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GLI EDITORI 


Dopo di avere nella Nuova Biblioteca Popolare 
riprodotto il Sommario della Storia d’Italia , la 
Vita di Dante, i Pensieri ed Esempj, e le Novelle 
di un Maestro di Scuola, siamo lieti di potervi ora 
inserire le Meditazioni storiche, uno de’ più pro- 
fondamente pensati e forse il capitale fra gli scritti 
di Cesare Balbo. 

La prima edizione di quest’opera fu pubblicata, 
alcuni anni addietro , dal nostro predecessore Giu- 
seppe Pomba, in un bel volume in-8°; ma a questi 
non fu dato portarla più in là della Meditazione deci- 
maquarta. L’edizione fiorentina, condotta susseguen- 
temente dal Le Monnier, venne arricchita, per cura 
degli eredi dell’illustre Autore, di quattro Meditazioni 
da lui lasciate inedite, e sono la 15* e successive, 
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fino alla 18 a . A noi è consentito dai medesimi il ri- 
produrle per intiero in questa nostra più economica, 
a profitto degli studiosi meno agiati; e probabilmente 
da quando a quando manderemo alla luce in altri 
volumi le altre Opere del chiarissimo scrittore con- 
cittadino nostro. 

A rendere poi più gradita questa edizione volemmo 
corredarla dell’autobiografia dell 'Autore; ma come 
questa non va oltre al 1821 , la completammo con 
quanto ne scrisse il signor Giuseppe Massari , nella 
commemorazione da lui dettata in morte di Cesare 
Balbo, ove è dato in succinto conto de’ fatti prin- 
cipali della di lui vita. 

Torino, 20 aprile 1858. 


Digitized by Google 



AUTOBIOGRAFIA DI CESARE BALBO 


SCRITTA nell’aprile 1844. 


I. 

t . • ' ' r '• ' • • . 

FAMIGLIA , EDUCAZIONE. 

( 1789 - 1808 ). 

1. Occasione di questo scritto. — 2-3. Famiglia. — 4. Prospero Balbo 
mio padre. — 5. Nascita, educazione fino al 1802. — 6. Ado- 
lescenza. — 7. Nomina al Consiglio di Stato di Napoleone. 

1 . Parecchie volte mi furono domandate notizie sulla 
vita mia. Non è meraviglia, ora che il moltiplicarsi delle 
pubblicazioni ha fatta scendere la curiosità d'in su gli 
uomini grandi in sui minori. Io ricusai per pigrizia , 
sentendomi stringere il cuore nel riandare i fatti miei , 
dolorosi molti e poveri tutti di risultato. Ora (aprile 1844) 
ricevendo una nuova richiesta , e temendo , s’io non vi 
rispondessi, veder uscir articoli di giornali e dizionari a 
cui sarei poi costretto risponder con richiami, mi riduco 
a scriver questi cenni da comunicarsi ai richiedenti. 

Se avrò vita e tempo, e massime se ne avessi occa- 
sione o necessità, le estenderò forse un dì, in tutto o in 
parte, per gli amici ed i figliuoli. Se no , desidero che 
servano queste ad assi pure. Perciò le estendo alquanto 
più che non sarebbe stato necessario agl’indifferenti , 
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8 autobiografia 

pensando che questi stessi sé hanno amore ed intenzioni 
di verità, ameranno conoscerla meglio, anche a costo di 
una cinquantina di pagine e di un’ora di lettura di più. 
E conosciutala, faccian essi poi gli estratti, i giudizii, 
a piacimento secondo le convenienze e l’ opinioni di 
ciascuno. 

2. La mia famiglia fu patrizia della piccola repubblica 
di Chieri presso a Torino. E lasciando i sogni genealo- 
gici, noterò due belle glorie nostre, perchè confesso che 
mi servirono parecchie volte d’incitamento, e desidero 
così servano a’ miei figliuoli. La prima, per vero dire, 
è solamente tradizionale : dicono che i Balbi, cacciati di 
lor città data al fuoco da Federigo Barbarossa, combat- 
tessero poi da fuorusciti coi collegati di Lombardia per 
l’indipendenza d’Italia; e che, nuovi Fabii, cinquanta di 
essi rimanessero sul campo di battaglia e di vittoria a 
Legnano. — La seconda gloria nostra è più provata. 
Quando nel secolo xiv la città di Chieri s’assoggettò ai 
principi di Savoia, un ramo di Balbi Bertoni (ramo esso 
de’ Balbi), non si volle assoggettare, ed esulò ad Avi- 
gnone in Francia, dove prese il nome di Crillon; e da 
questo ramo uscì quello che fu detto il Brave Crillon , 
l’amico di Arrigo IV di Francia, il successore di Bajardo, 
uno degli ultimi esempi di quella semplicità con pro- 
dezza, che fu virtù talor reale, più sovente attribuita alla 
cavalleria del medio evo. 

3. Il ramo nostro rimasto a Chieri senz’altro nome di- 
stintivo che l’originario di Balbi , senz’altri onori che 
municipali , servì poi da parecchie generazioni militar- 
mente i reali di Savoia. Il mio avo Gaetano Balbo uffi- 
ciale inferiore di cavalleria, alla battaglia dell’Olmo, or 
son cent’anni, si offerì volontario (secondo l’uso d’allora) 
per una ricognizione; e ferito d’una palla in bocca, fu 
iportato esanime al campo ed alla tenda dal proprio 
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cavallo. Non ricompensato, non avanzato dopo la pace, si 
disgustò, e fu a farsi frate alla Certosa che sta su’ colli 
di Torino. Ma riapertaglisi la ferita al tosarsi il capo, o 
fosse poca vocazione, ridiscese di là a Chieri , videvi in 
un convento una fanciulla a cui piacque, Paolina Benso ; 
e sposatala ed avutine tre figliuoli, Prospero, Gaetano e 
Luigia, morì lasciandoli alla vedova in piccola fortuna. 
Ma in breve Prospero (mio padre) fu raccolto in casa 
dall’ava, madre della vedova Balbo, e moglie in seconde 
nozze del conte Bogino ministro del ro Carlo Ema- 
nuele III. E il Bogino, orbo di figli , prese in tal amore 
il fanciullo, che il tenne poi a guisa di figliuolo tutta 
sua vita, e gli lasciò morendo parte delle sostanze. 

4. Così mio padre, fu tratto dalla cittaduzza o dalla 
vita oscura de’ maggiori ad una capitale, una corte, un 
centro di civiltà ed operosità , piccoli forse per lui , ma 
grandi al paragono. E v’ebbe nobili e forti esempi fin da 
fanciullo. Alla morto del re Carlo Emanuelo III, che al- 
cuni chiamano il grande, ed io direi almeno il buono, 
il grande e buon ministro Bogino fu caccialo dal succes- 
sore; e incominciò per il paese nostro una serie, che fu 
poi lunga, di re e ministri, che tutti mi concederanno di 
chiamar mediocri. 11 ministro Bogino portò con dignità 
quella che alle corti si suol per antonomasia chiamar dis- 
grazia, perchè vien dal principe. Il giovanetto Balbo ne 
raccolse l’esempio , e quest’insegnamento poi : cho un 
uomo posto in situazione da esser noto al principe devo 
aspettare, non provocare gl’impieghi. E così , morto il 
Bogino, incominciò a fare in gioventù, e così fece sem- 
pre poi. Studiò legale, fu ascritto al collegio di essa, orò 
una causa per un parente, fu fatto decurione della città 
di Torino, poi sindaco di essa per l’anno 1 789; e in questo 
medesimo anno sposò Enrichetta Tapparelli d’Azeglio, e 
n’ebbe un figlio che son io scrivente. E avutine due altri 
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Ferdinando e Paolina, perdette la sposa giovinetta, am- 
malò, e riavutosi continuò poi negl’uffici municipali, a 
cui s’aggiunse quello . di capitano nella milizia urbana. 
Erano i tempi della invasione francese, effettuata già in 
Savoia e Nizza, ma non per anco al di qua dell’Alpi, ri- 
serbata a Napoleone. Ma venuto questo, e battuti noi e 
i nostri mali alleati, gli Auslriaci„a Montenotte, a Dogo, 
a Cosseria, a Millesimo, o fatta da noi la vii tregua di 
Cherasco, o la simil pace di Parigi nel 1796 ; allora final- 
mente essendo tempi da cercar uomini capaci anziché fa- 
voriti , fu cercato mio padre, o fatto ambasciadoro alla 
repubblica francese. E così egli a Parigi od il ministro 
degli affari esteri Priocca a Torino incominciarono quel 
carteggio reciproco, quella difesa diplomatica dol proprio 
Stato occupato dall’esercito straniero , quella prolunga- 
zione della monarchia piemontese cho ben vedevano non 
poter durare, ma volevan far durare quanto potevano ; 
le quali sono accennato, bonchò con poco amore, dal 
Botta ; ma , quando fosser pubblicato , basterebbero a 
tramandare quei due uomini alla venerazione de’ lor com- 
patriotti. — Del resto, io mi fo forza per troncar la vita 
di mio padre, più interessante di gran lunga che non la 
mia, se mi abbandonassi al piacere di narrarla; ma non 
saprei più sviarmi dal dovere che mi sono imposto qui 
di accennar la mia , e torrei del resto il soggetto a tale 
che l’adompirà, spero, meglio di me. Basti dunque l’ac- 
cennare in iscorcio : che mio padre rimaso al posto fino 
alla caduta del Piemonte al fine del 1798; che avviatosi 
quindi a Sardegna dove s’cra rifuggito il re Carlo Ema- 
nuole IV, si formò a Barcellona parecchi mesi; che, av- 
venute le vittorie di Souwarow , ei fu a raggiungere il 
re in Toscana, e ne fu mandato a Torino membro del 
Consiglio di reggenza e controllor generale delle finanze; 
che ivi rimase fino a pochi giorni prima della battaglia 
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di Marengo ; che allora ei rifuggì a Bologna, poi a Fi- 
renze, dove rimase fino al decreto di Napoleone, che ri- 
chiamava in Piemonte i fuoruscili; che ivi rimaso pri- 
vato parecchi anni, fu poi rettore dell’università , e la 
resse con isplendoro ; che restaurato il re Vittorio Ema- 
nuele, la corte gli fece colpa di ciò onde il paese intiero 
gli faceva gloria, che l’opinione pubblica sforzò così 
quella corto a richiamarlo agli affari ; ondechò oi fu poi 
ambasciadorq a Madrid dal 1816 al 1818, poi richiamalo 
e posto a capo (solenne riparazione) dell’università, poi 
ministro doU’interno fino alla sollevazione del 1821 ed 
all’abdicazione del suo re; poi senza impieghi, senza 
favore, senza riguardi, durante il regno di Carlo Folice; 
poi, salito al trono il re Carlo Alberto, chiamato a pre- 
siedere la sezione dell’interno del Consiglio di Stato , 
fino al 1834 che chiese ed ebbe il suo ritiro. L’anno 1836 
ei perdeva la sua seconda moglio Maddalena Des-Isnards, 
vedova Seguin, e elio fu moglie devota a lui ed a’ figliuoli 
di lui per trent’anni. E l’anno approsso moriva egli poi 
lentamente dopo lunga agonia, come uomo forte e stanco. 

5. Ora io torno alla mia vita minoro d’assai. Nacqui il 
dì 21 novembre 1789, gracilo , comedi madro giovane 
di sedici anni, o rimasi infermiccio durante tutta la mia 
fanciullozza. Perduta la madre che non avevo i tre anni, 
quando mio padre fu ambasciadore a Parigi, fui lasciato 
in cura a quella nobile e fiera vecchia la vedova dol conte 
Bogino; finche nel 1798 fui con mio fratello fatto venire 
a Parigi da mio padro, cho prevedeva la caduta dolla pa- 
tria , e s’apparecchiava all’esiglio. Di fatti succeduta 
quella, accompagnammo mio padre in questo a Barcel- 
lona ; e quindi in Toscana alla corto vagante del ro Carlo 
Emanuele IV, quindi di nuovo a Torino , e quindi nel 
nuovo esiglio a Bologna e a Firenze. A Torino avevamo 
avuto a precettore un buon prete nizzardo. Ma a Parigi 
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e ne’ due esigli di Barcellona e di Firenze non avemmo 
a maestro se non nostro padre ; che c'insegnò interrot- 
tamente si, ma con rara lucidità di metodi, il latino, l'i- 
taliano, l’aritmetica ed un po’ di geometria. Il giardino 
di Boboli, le Cascine, i Lungarni e Santo Stefano nostra 
parrocchia, sono le mie più dolci reminiscenze di mio 
soggiorno in Firenze tra gli anni 1 800—1 802 ; la più 
grande, Vittorio Alfieri, che veniva per casa a noi, e da 
cui s’andava. 

6. Tornati a Torino nel 1 802, mio padre continuò ad 
educarci; egli continuandoci il latino e l’italiano c’in- 
segnò pure logica e metafisica , e ci mandava pure a 
scuola da un amico suo, il conte Provaria , che faceva, 
da dilettante, il maestro di matematiche a parecchi gio- 
vani. Ed ivi strinsi quell’amicizie giovanili,, che, quasi 
fratellanze, m’accompagnarono parecchie e m’accompa- 
gnano fino ad oggi, rotte molte dalle morti, nessuna da 
dimenticanza. Io aveva posto grand’amore alle matema- 
tiche, e già ne ambivo le sublimità, e mi vi destinavo 
tutt’intiero. Ma non cosi tutti i miei compagni : alcuni 
anteponevan loro la lettere, cioè le ottave, i sonetti, gli 
sciolti che andavan facendo; altri sapevano unire i due 
studi. E cosi tutti insieme si fondò una società lettera- 
ria, una ragazzata d’accademja, che abbracciava le uni- 
verse cognizioni umane, e che non le avanzò, per vero 
dire, ma che radicò in noi il gusto di quelle, intrecciato 
nelle nostre menti colle più dolci rimembranze dell’ado- 
lescenza (1). Ancora molto si parlava tra noi dell’Italia. 
Era ragazzata, lo so; ma di quelle che maturandosi poi 
diventano opinioni. I Francesi non s’amavano , ma era 
impossibile disprezzarli , e ci era poi impossibile non 
disprezzàr gli Austriaci che avevam sempre uditi battuti 
fin dalle prime nostre memorie del 1796, battuti nel- 
l’800, battuti ultimamente ad Ulma ed Austerlitz. Ed io 
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poi n’avevo contro essi una memoria particolare, e quasi 
privata di famiglia. Quando mio padre era stato mem- 
bro del Consiglio di reggenza piemontese poc’anni in- 
nanzi , nel breve intervallo durante l’occupazione au- 
striaca, io non aveva udito parlar d’altro che di contese 
e difficoltà tra quel Consiglio e i nostri alleati. 

Il primo dolor ch’io sentissi (non sentivo quando per- 
detti mia madre) fu allor cho mio padre , inquieto della 
mia cattiva salute, mi fece abbandonare le matematiche, 
e passare all’università. E tanto piu, che durai un anno 
in una scuola, cosi detta, d'eloquenza italiana, in che 
io udii poco più che commentar Dante , e mi pareva 
esser degradato, e me ne rimase cosi poco amore, che 
non riaprii guari mai più quel nostro sommo , fino a 
quando presi a narrarne la vita. L’anno scolastico se- 
guente, 1806-1807, feci fisica sotto Vassalli Eandi, mi 
parve risorgere alquanto; se non che, presi gli esami 
del Magistero , prevedevo la legalo per l’anno seguente. 
E pur mi vi adattavo; ma mi sovrastava ben altro. 

7. Napoleone imperadoro, tornato dalla guerra di Prus- 
sia, si fermava a Torino passando per a Milano. Io stu- 
dente di diciassette anni oziavo tra la folla lungo Via di 
Po, quando mi si accosta un amico o poi un altro e mi 
fan congratulazioni. Domando di che, o mi dicono che 
son nominato Auditore al Consiglio di Stato. Io non sa- 
pevo guari che fosse ; e tornato a casa od avutane con- 
ferma della notizia , seppi che questi Auditori eran do- 
dici, o poco più, giovani addetti al Consiglio di Napo- 
leone, fra cui allora Molò, Barante ed altri tali, o che di 
là dopo pochi anni si passava a’ maggiori impieghi del- 
l’Imperio. E seppi insieme cho mio padre, chiamato il dì 
prima da Napoleone, ed interrogato sulla famiglia, aveva 
risposto che i due figliuoli suoi erano giovanissimi, edu- 
cati in casa, e di gracil salute; volendo così salvarci da 
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quelle scuole militari a cui si solean chiamar per forza 
molti giovani , o che non gli andavano a sangae ; ma 
che l’imperadore senza dargli retta aveva poche ore ap- 
presso nominato me auditore col San-Tommaso, giovane 
molto pili attempato di me , nominando a un tempo il 
Dal Pozzo referendario, e U San-Marzano (già ministro 
della guerra da noi) consigliere al medesimo Consiglio 
di Stato. Io fui molto lieto della nomina, e del modo e 
deU’accompagnalura , o mi si svegliò l'ambizione che 
non avevo avuta nò potuta aver fin allora , credendomi 
destinato a non avor impieghi od a piccolissimi. Mio 
padre all’incontro temeva per me i pericoli morali di 
quel governo, di quelle carriere, e quelli della mia som- 
ma gioventù; o cosi, con mio rammarico lo confesso, 
domandò o ottenne ch’io rimanessi con lui a faro il mio 
corso di legale. Così mi fu forza indugiar il prosegui- 
mento do’ mioi sogni ; o m’accinsi bene o male a quegli 
studi di che avovo sperato esser tratto. Ma non li ebbi a 
proseguir gran tèmpo. Chò (non compiuto il primo anno 
scolastico), insul finir di maggio 1808, ecco venire un 
dì il generai Monou, già governatore della XXVII divi- 
siono militare (il Piemonte), a casa nostra; ed io> chia- 
malo dinanzi a lui ed a mio padre, ne odo che egli il 
Menou ò nominato governator generale di Toscana re- 
centemente unita allTmperio, e presidente d’una Giunta 
di governo, di cui eran membri Dauchy consigliere di 
Stato, Chaban, Do-Gerando, o Janet referendari, ed io 
segretario generalo. E allora nuove pene, nuove cure a 
mio padre, nuovi avvisi salutari di lui , e nuove gioie, 
nuove ambizioni per parte mia. Si partì fra pochi gior- 
ni, affidato all’ottimo f)e-Gerando noto ed amico a mio 
padre. 
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. IL 

CARRIERA SOTTO NAPOLEONE. 

( 1808 - 1814 ). 

8. Segretario generale della Giunta del Consiglio di liquidazione a Fi- 
renze. — .9. Segretario della Consulta a Roma. — 10. Roma. — 
11. Parigi. Sezione delle Finanze. — 12. Consiglio di liquidazipne 
in Illiria. — 13. Ritorno a Parigi. — 14. La Polizia e Savary. — 
15. Un anno in patria, morte di miò fratello in Russia. — 16. Idee 
politiche svolte. — 17-18. Corsa aU’ex-graod’armala in Germania. 
— 19. Parigi, nuovo rifiuto. — 20. La gran caduta. 

r 

• 8. Giunsi a Firenze, sorridendomi tutto, terra e cielo. 
Nò mi faceva ombra il pensare che questo era pure il 
prender parte a una nuova usurpazione del gran con- 
quistatore nella patria nostra. Non vi pensavo. Nò vi 
pensavan guari altri. L’Europa intiera si rimpastava in 
quelle mani potentissime; ed anche i più assennati spe- 
ravano tra questi rinnovamenti, o sospendevano le spe- 
ranze. Io amava l’Italia in gonerale , colla fantasia pili 
che coi ragionamenti ; e pure speravo, e tanto più, che 
mi credevo in via breve d’esser potente, e cosi servirla 
forse pili ch’altri. Il* mio patriotismo si confondeva colla 
mia ambizione, e s’accrescevano a vicenda. — E cosi 
incominciai il mio ufficio con grande zelo, ma molta 
inesperienza. Menou e gli altri so n'accorsero in breve; 
e volendo supplirvi, nominarono per capo de’ miei uffici 
(dov’crano più o meno intorno a quindici scritturali) un 
giovane piti attempalo e pili esperto che il De-Gerando 
avea condotto seco ; ottimo giovane, supplì alla mia de- 
ficienza, ed io il lasciai fare otto o dieci di. Ma passati 
questi, e vedutosi da me come si facesse, ritenni le carte 
sul mio scrittoio e dissi di voler far io ; egli sorrise, mi 
approvò, e se ne fu a far un viaggio a Roma , e tornò 
quindi a Parigi dove diventò pur esso Auditore, ed or è 
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Pari di Francia. Io continuai bene o male, ma ardita- 
mente, precipitosamente ad uso d'allora. E così facevano 
gli altri miei superiori ed inferiori tutti quanti. Distrug- 
gevano il governo di Leopoldo più o men restaurato dal 
re Luigi d'Etruria, disordinavano, riordinavano, e, come 
dicevano, organizzavano il governo imperiale , facendo -, 
cosi della Firenze madro d’ogni moderna civiltà una cit- 
taduzza di frontiera francese. E tuttavia si fece tutto ciò 
con tali riguardi o quasi buona grazia, che dicono non 
ce no sia rimasto troppo mal nome in Toscana , e che 
non co ne rimano nella storia dol Botta. Ad ogni modo, 
io lavorava per lo più- dall’otto del mattino fino alle cin- ; 
que o talor lo sette o l’otto dolla sora a Pitti ; con tale 
impegno o zelo, elio non fui , erodo , oltre a due o tro 
volte in quel Boboli dove avevo passato tante oro di 
giochi infantili, o che or rivedevo lavorando da mie lino- 
stre. Io mi conservava mollo somplice e costumato, e in 
quella quasi corto militare o governativa dol generale 
Menou, dove n’eran de’ buoni e do’ cattivi, avovo sovente 
a patire o resistere, o pur resistetti. Un generale, uomo 
d’importanza, mi volle far entrare ne' Franchi-Muratori; 
ma io non volli , avendo dalla natura e dall’educazione 
gran ripugnanza alle società segrete , che tonevo allor 
por cattivo celie, e tenni poi, quando furon serie, per 
cattivi assombramonti ad ogni modo. Passavo lo mie 
poche ore di riposo in conversazioni ristrette di alcuni 
amici di mio padre, don Neri Corsini, il Fossombroni, 
e il Puccini elio mi portò in casa Capponi, dove conobbi 
ed amai Gino mio coetaneo od anche più giovane. Poi 
mi strinsi di grande amicizia con uno più attempato as- 
sai, il duca di Rocca Romana; tratto ch’io fui dalla sua 
fama, e da’ modi franchi ed elegantissimi di lui, e fors’ 
anco dal trovarsi egli fuoruscito da Napoli suo paesp, e 
perseguitato dal suo governo, che Un d'allora era por me 
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allettamento. — Al finir del 1808 fini il carico del ge- 
nerai Menou o della Giunta organizzatrice. Eran bastati 
sette mesi a far di Firenze, la città madre d’ogni coltura 
moderna, uùa città di provincia e frontiera di Francia, 
capo del dipartimento dol l’Arno, o un governo generale 
che fu dato all’Elisa sorella di Napoleone o duchessa di 
Lucca. Monou rimase alcun tempo privato a Firenze, e 
fu poi posto al govorno di Vonezia dove poi morì. Daucliy 
tornò al tesoro d’Alessandria, Chaban e De-Gerando a 
Parigi , Janet ed io rimanemmo a Firenze ; e venne il 
Chabrol, essi membri, segretario io della liquidaziono , 
che ora corno il complemento di ogni organizzazione di 
allora. Da segretario generale di governo a segretario 
di liquidazione parrebbe ora degradaziono; ma allora 
non si pensava, s’andava su e giù , a spinta del gran 
movitoro di quella concitatissima operosità. Ed io n’a- 
vevo poi più oro preziose a quell’età mia di riposo o di- 
porto ; e me no valevo cavalcando per lo più col Rocca 
Romana, gran maestro di tal arto, cho incominciava ad 
insegnarmela con quell’amicizia d’un uomo in sugli ul- 
timi anni della gioventù, lusingato dalla docilità d’uno 
appena entralo in essa. 

9. Ed egli appunto (un boi di di maggio 1809) era in 
mia stalla, appresso al primo cavallo ch’io m’abbia avuto, 
ch’ei mi avea fatto comprare, e a cui egli voleva nichet- 
tare la coda all’inglese, o già l’avca mossa alla carru- 
cola, quando io, che stavo li a guardar boato d’aver un 
cavallo alla moda, ricevetti un dispaccio e l’apersi. Era 
la mia nomina a Segretario della Consulta (di nuovo or- 
ganizzatrice) di Roma, che si riuniya pur essa all’Impe- 
rio ; ed eran membri di essa il generai Miollis nominalo 
governatore, e membri Saliceti, De-Gerando e Janet. Si 
sciolse il povero cavallo , Rocca Romana ridendo , io 
Balbo, Medit., Vol. I. 2 
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quasi colpito d’un fulmine, destandosi a un tratto in me 
la coscienza di quelle brutte usurpazioni a cui servivo. 
Dico che a quella di Toscana non avea pensato, o molto 
poco; erasi fatta su uno che potoa parer usurpatore egli 
stesso, a cui non dovevo nulla, di che non m’importava; 
# ma qui lo spogliato era il papa, principo antico (di che 
pur m’importava poco), ma papa, capo di mia religione 
a cui venerare ed amare era stato allevato ; era Pio VII 
a cui ero stato presentato, a cui avevo baciato i • piedi 
pochi anni prima quando-passava a Torino, che v’avevo 
veduto acclamare, venerare da tutta la popolazione di 
questa mia città , abbandonando l’imperadore che pas- 
sava insiemo; era in somma un’usurpazione, una ingiu- 
stizia, una scelleratezza per me evidente , ed a cui ero 
chiamato a prender parte. Ne fui atterrato, addoloralo 
oltre ogni dire, disperato; e pur non seppi resistere, 
negar d’andare. È la sola colpa cui io creda avere a do- 
lermi nella mia vita pubblica; fui debole una volta a di- 
ciannove anni e rimpetto a Napoleone; e ciò non mi 
scusa , ma lascia a pochissimi fra’ miei contemporanei 
il diritta d’accusarmi , lascia la colpa, ch’io riconosco , 
tra Dio perdonatore e me. Partii pochi dì appresso con 
Jariet, e in poche ore fummo a Roma. 

10. Pio VII v’era ancora; anzi non era spogliato tut- 
tavia. Il proclama della Consulta fu quello che consumò 
la spogliazione. Epperciò io voleva pur salvarmi dal fir- 
marlo ; ed allegai che il segretario non c’entrava ; ma 
uno della Consulta osservò imperiosamente che la firma 
mia era pur necessaria ; ed io, scusandomi meco cho 
questa non aggiungeva forza all’atto ma solamente at- 
testava l*a lire firme, la diedi pure. Debolezza speciale, 
parte di quella più generale, e che mi fece compren- 
dere nella scomunica. La quale poi apparve subito, il dì 
appresso se ben mi ricordo , affissa sulle porte di tutte 
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le chiese maggiori, secondo l’usanza, a dispetto, o quasi 
a sfida, della forza aperta e della polizia segreta degli 
spogliatori. E qui incominciò quella guorra tra questi e 
gli spogliati, condotta dai primi con prudenti prepotenze, 
dai secondi con prudenti resistenze, dapprima; crescendo 
poi a poco a poco l’uno e Taltre, come succede. Poche 
settimane appresso fu portalo via il papa a quel modo 
che ognun sa, o che ò descritto dal Botta e dall’Artaud 
principalmente. Io non seppi nulla , e n’ebbi notizia al 
mattino approsso dal mio servitore entratomi in camera ; 
o adunata la Consulta, mi parve che nemmeno i membri 
di essa non ne sapesser nulla. Non era atto amministra- 
tivo, ma politico, o, come si chiamava, di alta polizia; 
e credo che fosse ordinato tutto tra Miollis e Radet ge- 
nerale di gendarmeria; e probabilmente a’ cenni o col 
consenso di ro Murat e di Saliceti , suo ministro di po- 
lizia, e membro di nostra Consulta, ove venne di rado a 
sedere. Il Radet, appena tornato dalla triste accompa- 
gnatura scese quasi a casa mia, o m’entrò in camera tra 
ridente e serio, dicendo elio n’avea sapute delle belle di 
me; ch’io andava a messa ogni domenica, e via via. Io 
gli risposi che vi andavo per lo più a’ Santi Apostoli in 
faccia al suo alloggio, ma che d’or innanzi v’anderei 
sempre affinchè ei mi potosse sorvegliare più facilmente; 
e ci presimo in ira reciproca. Io mi vergognavo più che 
mai allo spettacolo rimproveratore della fortezza di quo’ 
■preti. 

Incominciai a sospettare che quosti , cosi disprezzati , 
fossero puro i più forti , o i soli forti uomini d’Italia. 
Forse, se avessi avuto prima il grande e salutare esem- 
pio, l’avrei saputo imitare ancor io; e ad ogni modo mi 
rimase impresso nella mente, e mi fu fonte poi di opi- 
nioni diverse dalle volgari. Ho riferito in altro scritto un 
aneddoto di uno di que' prelati resistenti ; e non potendo 
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estendermi qui , basti rammentare che partilo il papa , 
softentrò co’ pieni poteri di lui uno de’ cardinali : il che 
scopertosi, questi fu portato via; ma sottontrò subito un 
altro, e in breve fu pur portato via; poi un altro od un 
altro, finché o il segreto fu moglio serbato, o si stancò la 
prepotenza, inutile oramai posciachò non si potea portar 
via tutti. Del resto, i rimanenti non si vedevano ; uno o 
due soli ci accostavano, o li disprezzavamo, lo poi mi 
restringevo al mio ufficio, o ricusai impacciarmi di af- 
fari maggiori una volta che mi fu offerto; e corcavo a 
distrarmi co' divertimenti cho in quella Roma, santa in 
diritto, ma troppo sovente pervertita in fatto, non man- 
cano guari mai. Mio padre inquieto di me , o massimo 
della mia coscienza e della scomunica , venne una se- 
conda volta a vedermi (già era venuto a Firenze) con 
mio fratello e Cuvier, od a riconciliarmi colla Chiosa. Ed 
egli ed io domandammo poi ch’io fossi tratto di Roma , 
ma non ci si adori finche durò la Consulta, cioè fino al 
fine del 1810 : bonsl non rimasi questa volta alla liqui- 
dazione cho pur succedette, e ne’ primi di del 1811 partii 
tra lieto d’uscir di là ed attristato di lasciar la bella e 
dolce Roma ch’io non rividi d’allora in poi. — Durante 
il lungo soggiorno, avovo fatto una gita a Napoli; e 
m’era pur paruta bella o dolco, ma meno che Roma. 

11 . Da questa per Firenze e Torino fui a Parigi ; presi 
il mio posto al Consiglio di Stato. Nel quale intanto si 
erano moltiplicati d’assai i miei compagni auditori. Ma 
noi antichi (io era un antico di ventuno anni) li disprez- 
zavamo , e ci pareva d’esser d’altra sorta , perchè soli 
avevamo il diritto d’assistere alle sedute imperiali. 

E si che queste erano molto interessanti per la luci- 
dità anzi lo splendore di quella gran mente di Napoleone, 
e talora per la spontanea e familiare eloquenza di lui, e 
per certa tal qual candidezza che era ne’ suoi detti, dico 
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candidezza d’imperiosità o d’assolutismo ; come quando 
io pur l’udii chiamar idealismo (che in sua opinione vo- 
leva dir pasticcio, difftfcoltà immaginario) lo osservazioni 
che gli si facevano intorno al levar tanti uomini o tante 
contribuzioni. Del resto , il lavoro nostro, o almeno il 
mio, era poco. Ognuno di noi era addetto ad una se- 
ziono; io a quella dello finanze, presieduta dal signor 
De Fermont. In queste polevam parlare e riferire ; al 
Consiglio no, salva eccezione. Ma a mo fu dato un solo 
affaro a riferirò ; un fascio, anzi un monto di carte allo 
un mezzo metro o più , cho conteneva una parte della 
liquidaziono di Roma. Mi si domandò la relazione perla 
prossima soduta, al domane odoman Tallro. Io dissi non 
aver tempo ad esaminarla; e mi pareva doverlo far tanto 
più, che temevo fosso strapazzato o corno allor si diceva 
sciabolato ( sabré ) il lavoro. Mi si riso in faccia; nò s’in- 
sistè; ma la liquidaziono fu , credo , approvata, sonza 
relaziono, e pochi dì appresso fui mandato, a liquidar 
io stesso, in Illiria. Era caso o penitenza? Noi seppi; 
ma mi dolse, e per il paese dove andavo, o per quello 
cho lasciavo, e perchè mi pareva dover rimanere al Con- 
siglio, e passarvi presto al grado superiore di referen- 
dario. Reclamai, ma fui appena ascoltato o partii. Do- 
vevo aver per compagno il signor di Chambodouin audi- 
tore più nuovo di me, per capo il referendario Las Casas, 
quello cho fu poi a Sant'Elena e ne scrisse. E a Lubiana 
dovevamo trovar govornator generalo il goneral Ber- 
trand, l’altro compagno di Napoleone anche più famoso. 

12. Passando a Torino, rividi la famiglia o por l’ul- 
tima volta il mio dolce fratello Ferdinando, ed assistetti 
al matrimonio di mia sorella; poi per Venezia e Trieste 
mi resi al posto. Nè il Las Casas, nè il Chambodouin , 
nè io, non sapevamo una parola di tedesco ; e tutto le 
carte erano pure in tal lingua. Io mi posi ad impararla; 
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ma era un sogno, nè il facevo nemmeno, di riuscir a 
saperla per quel lavoro : il quale intanto si faceva o scia- 
bolava da un fratello del Las Cas^s già'vivuto in Ger- 
mania al tempo dell’emigrazione, e cosi il solo che in- 
tendesse parola tedesca. Cosi facevasi allora; e purché 
si facesse, il come importava poco ; e smetto il senten- 
ziare se fosse peggio questo fare a precipizio, o il fare 
a rilento, od anche il non fare, che succedette in alcuni 
paesi a quell’eccitazione febrile. Ad ogni modo, un bel 
di il Las Casas, il quale era autore dell'Atlas di Lesage, ed 
aveva talento a quella forma abbreviata di fatti e cifre, 
e l’aveva fatta applicare dal fratello alla liquidazione il- 
lirica, ci recò un bello specchio sommario di essa, tutto 
pieno di cifre, ed un dito appena di bianco in fondo, dove 
dopo la firma di lui ci accennò di appor le nostre. Io 
reclamai su questo metodo abbreviato, esitando a fir- 
mare ; ma egli si mise a ridere, e ricordandomi l’impos- 
sibilità in cui ero di verificare una sola di quelle tante 
cifre, mi disse, del resto, che ero padrone di firmare o 

non firmare, ma che il mio rifiuto non farebbe altro che 
• 

impacciar la spedizione e ritardare il pagamento di quel 
poco o molto che ne doveva pur venire agli interessati. 

10 mi capacitai e firmai , e parmi ancor che a ragione, 
visti i tempi. Bensì, uscendo di 11, fui dal governatore, 

11 Bertrand, e protestando di non poter continuare cosi, 
il pregai di farmi dismettere da queU’ufflcio. Egli mi av- 
visò che le dismessioni dispiacevano all’imperadore, ma 
che era uso servir la gente a modo loro, e non al pro- 
prio ; e che se insistevo , avrei a mio rischio mia dis- 
messane. Io insistetti e l’ebbi. Grand’onest’uomo era 
questo bravo generale , e mi ricordò che il lasciai col- 
l’idea che era il più devoto e sincero servitore di Napo- 
leone fra quanti avevo ancora incontrali. E il fatto con- 
fermò poi il mio giudicio giovanile. 
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13. Così al principio del 1812 tornai da Lubiana a Pa- 
rigi, viaggiando a precipizio, com’era moda allora, non 
dormendo nemmeno in legno per affrettare i postiglioni, 
e soffrendone tanto più , che avevo patito in carrozza 
come in mare. E tuttavia venivo lieto d’essermi tratto da 
quel disgusto dell’impiego di Lubiana. Ma passando a 
Strasburgo, ed entralo da un libraio a vedere nell’alma- 
nacco imperiale dell’anno la mia destinazione nel Con- 
siglio di Stato (così abbreviatamente si partecipavano 
allora nomine ed impieghi agli interessati), vidi esser 
applicato alla sezione dell'interno, che mi piacquo; ma 
al ministro della pulizia’, che mi dispiacque assai. Giunto 
a Parigi, ed informatomi che relazioni avessimo con quel 
ministro che era allora Savary, o saputo che erano ili in 
fargli una visita alla porla, e non n’aveano mai più udito 
parlare, così feci e mi tranquillai ; e ripresi la vita cho 
avevo fatta l’anno prima a Parigi, assistendo al Consi- 
glio, andando una o due vplte al mese a’ lever dell’im- 
peradore, nulla a corto, poco allo feste e nel mondo , 
moltissimo a quel museo che raccoglieva allora lutti i 
capo-lavori d^Europa ; e ricevuto del resto come figlio e 
fratello in una famiglia che mi fu sempre come la mia. 
Erano la famiglia Pastoret; il padre allor senatore oche 
fu poi Pari o Cancelliere di Francia sotto la restaura- 
zione, illustre uomo di Stato e di lettere, come ognun 
sa; il figliuolo Amedeo Pastoret, non senza nome egli 
puro nelle due carriere, e mio collega allora nel Consi- 
glio di Stato; la contessa Pastoret, illustre ella pure per 
la fondazione fatta da lei prima delle sale d’asilo, e donna 
del resto di cuore ed ingegno altissimi , e che avrebbe 
potuto aver nelle lettere e nell’arti stosse la fama delle 
contemporanee sue, le signore di Genlis, Rolland e di 
Stael, se non che ebbe il buon gusto femminile di fuggir 
la pubblicità, e raccogliersi nel cerchio della carità e 
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della famiglia di una società ristretta. In questa obbi la 
gran fortuna di essero accolto io, quasi figlio e fratello ; 
e la dovetti a quella che aveva avuta rfiio padre di gio- 
vare al conte Pastorot, dandogli un passaporto per fug- 
gire dopo la cospirazione fallita del \ 8 fruttidoro. Mio 
padre non me n’avea mai parlato, ma quoH’ottima fami- 
glia n’avea serbata quella memoria che sogliono le anime 
genorose, restituendo senza computo ed a mille doppi 
ciò che credono aver ricevuto. A me poi la virtuosa pia- 
cevolezza di tal famiglia' fu quella che mi tolse non solo 
alla vità girovaga e scioperata che gli stranieri soglion 
condurre in Pafigi, ma a quello stesso cosi detto gran 
mondo di colà, che, se non altro, è pur così vuoto e vano. 
Io conobbi in quella casa gli uomini non sempro i pili 
grandi per potenza , ma i pili distinti per qualità , che 
fossero in tutta Francia. E m’attenni ad essi tanto, che, 
dopo quindici o sedici viaggi colà, io non posso dir d’a- 
verne quasi fatto il viaggio tli Parigi, nò di conoscerla 
so non come succede talora a’ nativi nel cerchio della 
propria famiglia e sue relazioni. Non finirei se dicessi la 
centesima parte di quanto vidi ed ammirai e sentii in 
quella benedotta casa. Basti ciò , che spetta a me piU 
specialmente, che io le dovetti più che l’ospitalità, più 
che il rilrarmi dàll’altre vite parigine, più forse che gli 
stessi esempi, ciò che è forse più prezioso che tutto alla 
gioventù, ciò che tal fu certamente a me, gl’incoraggia- 
menti, la spinta, quella fiducia in sè che è necessaria per 
operare. 

14. E sia che mi venisse da ciò o dall’età cresciuta, ad 
ogni modo ebbi in breve occasione di mostrare un po’ 
più di cuore che a Roma. La tranquillità lasciataci dal 
ministro Savary non durò. L’imperadore, dopo aver forse 
indugiato la sua partenza a Russia per una carestia che 
era allora in mezza Francia (una circostanza che non vidi 
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notata nelle storie, e che so fu veramente, fu certo causa 
di grandissimi evonti), era partito finalmente. S’organiz- 
zavano le pulizio francesi alle spalle di lui ne’ nuovi di- 
partimenti olandesi o tedeschi. Un bel dì il Savary ci 
manda a chiamaro otto o dieci Auditori , fra cui era il 
duca di Broglio; ed in una lunga o composta diceria ci 
diè notizia che Sua Maestà avea mésso a disposizione 
sua parecchi posti, bellissimi, di gran confidenza, dj 
gran carriera, e via via; i quali erano d’ispettori di alta 
pulizia in quò’ nuovi dipartimenti. .Cosi chi si sentiva do- 
gno, parlasse. Nessuno parlò. Allora ripreso il Savary 
tra dolce e brusco, vantando di nuovo i posti o la Pu- 
lizia ; la quale in somma diceva esser vera politica , e 
non cosi quella semplico amministrazione, quelle pre- 
fetture ch’ei non capiva come fossero tanto desiderate 
da tutti noi altri : e che non ci erano in somma che due 
belle o grandi carriere, la militare o la pulizia; o con- 
chiuse eho in somma so non andavamo per amore an- 
deremmo per forza, cho so nessuno chiedeva, l’imperatore 
farebbe lo nomine o sarebbe forza obbedire. Nessuno 
chiese, od egli interrogò ciascuno. Uno allegò cho avea 
la moglio malata ; ed egli rispose duramente : Voi non 
sieto suo medico. A un altro illustro disse che con tal 
nome egli avrebbo dovuto servir militarmente ovvero 
nella pulizia. A me, cho gli dissi imprudentemente che 
quel vanto di politica dato da lui ministro alla sua car- 
riera non potova ad ogni modo applicarsi a’ posti infe- 
riori, non rispose nulla; ma vidi fin d’allora esser preso 
in mira particolare. In somma s’uscì, renitenti tutti noi, 
egli minacciante. Ed io, che non avovo domandato mai 
protezioni per aver posti, fui a domandar quella delia 
principessa Paolina, la bolla governatrice del nostro 
Piemonto , per rifiutar questo ed aver la commissione 
(che si dava ogni settimana ad un Auditore) di portar il 
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portafoglio dell’imperadore in Russia ; n’ebbi promessa, 
e fra pochi di fui nominato. Ma intanto m’oro ammalato 
disgraziatamento, o dovetti restarmi; e corsi pochi di, 
il Savary, che non m’avea dimenticato , mi mandò la 
nomina sua imperiale d’ispettore a Petten in Olanda. 
Quando ricevetti il dispaccio, mi buttai in ginocchio di- 
nanzi a Dio; e mi rialzai colla risoluzione di non andare 
a qualunque costo, ma senza prender certamente da Lui 
il primo mezzo d’esecuzione. Perciocché ito a un tratto 
dalla signora Pastoret, gli feci leggere il foglio, aggiu- 
gnendo freddamente (cQme mi pareva), che posciachè Na- 
poleone m’aveva fatta tale ingiuria , io partiva per ucci- 
derlo. L’ottima e spiritosa donna die in un grande scop- 
pio di risa, o ciò mi raffreddò daddovero ; poi aggiunse 
che v’eran mezzi molto meno estremi, e ch’ella me ne 
darebbe uno : venissi seco dal dottor Halle , il medico 
pili riputato di Parigi oh’ella conosceva assai, a cui ella 
direbbe schiettamente il caso mio , e ch’egli m’ordine- 
rebbe riposo, il ritorno in Piemonte., e qual si fosso ba- 
gno mineralo costi. Io mi vi adattai, tanto più che ero 
veramente infermiccio ancora; e cosi facemmo, e così 
ebbi il certificato e lo mandai al ministro. Questi insi- 
stette mandandomi ordine d’andar a prestar il giura- 
mento cogli altri. Io sempre risoluto a non prender ob- 
bligo o possesso nè titolo tale, non ci andai. M’aspettavo 
i gendarmi ad ogni tratto ; non ne fu altro : il coraggio 
è sovente più facile che non si crede dapprima ; ma 
giova talor l'esagerarselo al principio dell’affare, affin- 
chè non manchi prima del fine. In somma , partii tran- 
quillo per casa mia , e tranquillo vi stetti poi un anno, 
mandando di tre in tre mesi altri certificati di altri 
dottori. 

15. A casa non ritrovai Ferdinando il mio fratello. 
Come ero stato nominato io spontaneamente dall’impera* 
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dorè al Consiglio di Stato, così o all 'incirca fu nominato 
egli semplice soldato, poi maresciallo d’alloggio di certa 
guardia d’onore levata a Torino per il principe Borghese 
nostro governalor generale. M’accorava il veder mio fra- 
tello in situazione così diversa dalla mia; io in grossi 
impieghi e grosse paghe, egli quasi semplice soldato, 
colle fatiche e le seccature del mestiero. E tanto più, che 
egli le sentiva molto o non era fatto nulla per esse. Era 
una di quelle creature rare che non si trovano forse al- 
trove, rare anche in Italia , o più una vera natura d’ar- 
tista; bello corno l’Apollino a cui somigliava con un po’ 
più di fierezza e con tutte l’opparenze della pigrizia; un 
animo, un ingegno capace, attivo ad ogni coltura del 
bello, ad ogni arte, uno di quelli che si direbbe nelle no- 
velle fanciullesche dotati dallo fato , o meglio dalla na- 
tura, o meglio dalla benevola Provvidenza. Alle mate- 
matiche, che aveva pur imparate medo, non aveva genio; 
domandava„candidamenle, a che servissero? Ma i versi, 
ma la musica, e il disegnare e dipingere gli venivano 
naturali, e più di tutto forse l’amore. A 18 anni ei col- 
tivava tutte questuarti, e, che par meraviglioso, vi con- 
giungeva una sodezza che il fece capace a quell’età di 
scrivere una bella Memoria sullo stato delle arti a 
Fironze ed a Roma , dov’era venuto con mio padre a 
vedermi. Insomma era nato scrittore e pittore e di- 
lettante di musica, o faceva il soldato. E il fece pure 
molto bene alla caserma e agli oseroizii , benissimo 
a quella lerribil guerra di Russia , dove andò sottole- 
nente in un reggimento di cacciatori a cavallo del corpo 
d’Oudinot. Così andò fino a Mosca ; ma nella fatai riti- 
rata, gracile com’ora , ed avendo sofferto di ciò che si 
chiama il vento di una palla che gli passò incontro al 
petto, venne languendo e languendo fino ad Elbinga dove 
morì. Il suo capitano, ch’io cercai poi o conobbi, m’ebbe 
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a dire non aver mai veduto in quell’armata' cosi prode 
un fanciullo cosi prode corno lui. -—Noi avevam seguito 
tutto l’anno i bollettini della grande armata con ansietà; 
eppur non mi pareva vera la notizia di sua morte, e spe- 
ravamo, alcun tempo che non fosso. La serenità, l’alle- 
gria della mia gioventù fini con lui. Il nostro paese 
avrebbo avuto in lui un altro Massimo d’Azoglio. Io vidi 
di rado due creature più somiglianti elio i duo cugini. 

16. Il doloro ridestò mio irò contro l’uomo che n’era 
causa di questo e di tanti altri. Oltreechò il mio sog- 
giorno in patria o tra .quegli amici con cui s'era già fin 
dall’adolescenza parlato tanto d’Italia o sue speranze o 
suoi bisogni, ridestavano in mo o maturavano lo idee 
politiche, attutale da quel servirò universale fra cui vi- 
vevo da più anni. Il Vidua sopra tutti, grande ammira- 
tor della resistenza spagnuola , mi sgridava di sentir 
meno che lui. Poi in quell’anno incontrato ai bagni di San 
Didier il generai Gilllenga che veniva a curarvi una fe- 
rita toccala nel suo bel fatto di Malojaroslawetz, n’udii 
con una certa meraviglia che quelle idee nostre italiane, 
le quali m’eran parute fin allora come una ragazzata , 
eran puro di lui e di parecchi altri uomini di pratica e 
di spada, principalmente dell’armata d’Italia; e cho in- 
tendendo esser fedeli alfimporadore finche vivesse (non 
si prevedeva nemmen allora cho finisse d’imperare prima 
che di vivere) , era pure intendimento di molti liberar 
l’Italia, chiamarla all’indipendenza dopo Napoleone. Non 
mi parlò di società segrete, o non credo che ne fosse. 
Ma - io m’accostai a quelle nobili idee, a quello parole. Le 
mie opinioni politiche, molto generali fin allora, si ve- 
nivan determinando; o fin d’allora avrei potuto esser 
tacciato di liberale. E credo che fosse di molti come di 
me. In quell’anno 1813 si conformarono le opinioni non 
che degli uomini, ma delle nazioni fin allora compresse. 
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17. Con tali sentimenti tornai a Parigi, al Consiglio di 
Stato, non senza ardore di trovarmi in mezzo a’ grandi 
eventi che si consumavano. Andai quando vidi dall’al- 
manacco imperialo, cho r , rimanendo alla sezione, ero 
pure addotto al medesimo ministero deirintcrno, o non 
più alla pulizia. 'Appena giunto, domandai di portare il 
portafoglio in Germania, o mi fu dato. L’imperatore era 
dato indietro, o, come si diceva, daccanto, dopo la bat- 
taglia di Dresda; e non si sapeva ben dove, ma era al 
fatai campo di Lipsia. Io aveva ordino di xiomandar di- 
rezioni al maresciallo Kcllorman a Magonza. Egli mi ri- 
mandò ulteriormenlo a quello cho mi sarebbon date dal 
comandante di Fulda. Appena passato il Reno , ebbi 
cenno degli eventi. Su’ lati della strada che correvo, ve- 
nivano in senso opposto soldati spicciolati , chi ferito , 
chi "spossalo, o molti si formavan ne’ fossi. Io, non pra- 
tico d’oserciti, appena vi guardava poco e non v’inten- 
devo nulla. Ma un scrvilor vecchio soldato , che avevo 
all'innanzi della carrettella, si volgeva di tempo in tempo 
a me e mi guardava; o vedendo che pur non intendevo, 
mi domandò Gnalmento : « Signore, 3a ella ciò elio vuol 
dir lutto ciò? » Ed io, « Che ò dunque? » Ed ogli : « Una 
ritirala ». S’andò un altro poco, ed egli ricominciando 
il gioco : « Sa ella? » Ed io : « Cho ò? » Ed egli : « Una 
sconfitta ». S’andò ancora, o.vedommo vonir in cocchio 
e passar di volo un generale, Murai il re di Napoli. Giù- 
gnemmo a Fulda; o fui dal comandante ^ dov’ora una 
calca di gente cho domandava notizie come facevo io; ed 
ogli rispondeva a tulli : « Tutto va bene, andato innanzi, 
troverete il vostro corpo , il vostro generale , il vostro 
padrone ». Io m’avanzai dicendo: < Cerco l’imperatore, 
ho il portafoglio ». — « Ah! » disse il comandante, « Ah^ 
benissimo; datovi la pena di passar qua » : o m’aperse 
un camerino , ed entratovi e chiusa la porta lasciossi 
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cadérlo braccia e la faccia composta, e «Tutto ò' fritto » , 
mi disse, od anche più energicamente: « L'imperatore 
ha perduta una gran battaglia, e non si sa dove sia; ma 
andate innanzi, se volete, e troverete il maresciallo Ney 
che viene in qua come tutti. Egli vi dirà ove sia l’impe- 
ratore , se lo sa. Siamo fritti ». Io risalii in legno , e 
spinsi innanzi, come si poteva tra’ fuggenti che non erano 
più spicciolati od a file di qua e di là, ma in mezzo'alla 
strada, occupandola tutta, e bestemmiando contro me 
e il mio legno cho la rompevamo in direzione oppo- 
sta. Cosi a piccolb passo s’avanzò parecchie ore fino alla 
prossima posta di Hùnefeld. Ivi non eran più cavalli, ed 
io e miei portafogli e mia carrettella rimasimo sulla 
porta in mezzo alla strada , sbalzati ad ogni tratto da’ 
carri e Partigliene che passavano. Giunse Ney in fondo 
a sua carrozza; già di umor arrabbiato, come si diceva, 
per un grande alterco testò avuto col padrone, ed allor 
certamente perchè a lui come a me mancavan cavalli. Io 
m’appressai, cappello in*mano rispettosamente, in ceri- 
monia, domandando facesse grazia dirmi dove potrei 
raggiugnere l’imperadore, avendo il portafoglio da por- 
targli. Ed egli senz’altra risposta , « Voi siete dunque 
venuto in legno ed avevate cavalli? » — « Monsignor 
sì ». — « Si prendano i cavalli del signor Auditore ». E 
a tutte mie domande non rispose mai altro se non : « Non 
lo so ». 

18. Così rimasi senza cavalli per continuare quand’a- 
vessi potuto ; ma non potendolo intanto quand’anche 
avessi avuto cavalli, tanto era cresciuta la folla de’ fug- 
genti, abbandonai ivi il legno, portando via i portafogli 
che eran parecchi e di que’ grandi che s’usano ai mini- 
sieri; ondechò, non sapendo qual fosse l’importante , 
dismessi in,breve l’idea zelante che m’era venuta in capo 
di salir a cavallo e penetrar così. Pensai, e non a torto, 
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cho sarei stato molto mal accolto quando avessi recata 
- mia persona senza i- portafogli. Postili sul suolo in lina 
camera a terreno nella casa di posta, e sopra un po’ di 
paglia, mi vi coricai. Ma in breve la camera fu invasa 
da uno de' principali generali dell’armata , arrabbiato 
anfch’egli d’aver perduta sua divisione, suoi equipaggi, 
tutto in somma, salvo tre o quattro giovanotti suoi aiu- 
tanti di campo ed ufficiali di stato -maggiore. Uno di 
questi s’accosta a me, frugando col 'piè tra la paglia o 
mio mantello, dicendo: « Chi è? » o il generale ordina 
che chi ch’egli sia sgombri il luogo. Io m’alzo e spiego; 
egli insiste; io pure, dicendogli che per me me n’andrei, 
ma ch'egli risponda de’ portafogli ; ed allora sgombrò 
egli, lasciandomi solamente la compagnia de’ giovanotti. 
Con questi coetanei c’intosimo in breve: parlarono tutta 
notte del piacere di tornare a 'Parigi, ridevano, mi con- 
sigliavano ; e cosY scrissi un biglietto al principe di Nouf- 
chatel, maggior-generale, dicendogli dove e come fossi, 
e domandando ordini. Poi diedi il foglio ad un posti- 
glione, che Dio sa se il portasse o cho diventasse mai 
piu. Perciocché il cannone rimbombava e s’appressava ; 
e i giovani dicovano cho erano i Cosacchi ; e fra poc’ora 
fuvvi un assalto nel villaggio, o come si diceva un hoilrra , 
o i giovanotti e tutti se ne furono, ed io con essi, nel 
mio legno, a cui por fuggire si trovaron cavalli cho non 
so come nemmen adesso, o così ci ritraemmo alla vicina 
Fulda. Ivi ci fermammo o passammo mezza la giornata, 
e i generali, cho si trovavano parecchi, tenner consiglio 
e deliberarono ritrarsi anche più verso Hanau e Franco- 
forte. Io non avevo voluto ritrarmi prima, come m’era 
consigliato, ed allora di nuovo non si trovavan cavalli. 
Domandai a’ generali di incaricarsi do’ portafogli, ed essi 
non vollero, ma lasciarono che li ponessi su qualche lor 
carro, seguendo io a piedi come potessi. E così mi di- 
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sponevo a fare ; e pensai che quanto a’ portafogli, e di 
me sarebbe quel che p.otrebbe, ma.che il peggio era un 
monte di lettere private, le quali m’erano state date o 
mandato da madri e spose e sorelle ed amici di Parigi 
per IL loro; che pensai potessero non tutte essere pia- 
centi per Sua Maestà Imperialo, e che, se si prendessero 
da’ Cosacchi, potevano essere pubblicale, e compromet- 
tere tutta quella buona gente che s’era fidata di me. Era 
congettura, forse falsa.; ma s’accresceva in mo dall’aver 
venendo incontrato un povero giovano molto civile in 
apparenza, in una sedia di posfa e tra due gendarmi, 
che ci avevo fantasticata sopra tutta una storia di cospi- 
razione e supplizi. Insomma fui al camino della cuqina, 
arsi tutto quelle lettere, e mi disponevo a partir più leg- 
giero dietro i miei portafogli, quando finalmente il mio 
buon servitore mi trovò cavalli e li attaccò. Ma, novello 
impiccio , s’era perduto tempo, ed eravamo in coda di 
colonna, cattivissimo posto in una ritirata o fuga, senza 
ordine, la calca dinanzi, e i Cosacchi dietro. Fortunata- 
mente il postiglione non ora meglio cho noi contento 
così ; e a forza di buona volontà comune, e frustate, si 
passò sul. fianco tra’ campi e si raggiunse la testa di co- 
lonna. Ivi fui riconosciuto da un colonnello di cavalleria, 
già amico mio fin daH’Illiria, o che poche ore innanzi 
m’avea consiglialo a partire,’ e s’era burlato molto del 
mio zelo a rimanere. Colonnello senza reggimento ora- 
mai, n’avea fatto quasi uno di quanti ufficiali militari o 
civili s’eran messi a’ suoi cenni per tenersi uniti, trovar 
viveri, o salvarsi in quella confusione. E questi coman- 
dava, c menava allegramente e ridendo di sò e del suo 
reggimento improvvisato, camminando il dì, fricottando 
(come si diceva costà, e volea dir vivendo di quanto si 
trovava e pigliava) alla sera, o celiando, cantando, e ta- 
lor ballando, se rimamea tempo. Questi e i suoi raccoz- 
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zati, fra cui erano alcuni Auditori miei compagni, ravvi- 
sandomi fecero quasi un hourrah sulla mia carrettella, 
rallegrandosi cho fossi pur 'giunto costì, a malgrado il 
mio zelo inopportuno. Io diedi loro quante provvisioni 
di bocca avevo ancor dà Parigi ; e due de’ miei compagni, 
lasciando i lor cavalli a chi se ne giovasse, salirono 
meco, uno dentro, l'altro davanti al legna. E così di ga- 
loppo partimmo, di galoppo andammo fino a Franco- 
forte. Fermatomi ivi di nuovo, e saputo che vi coman- 
dava il generale Préval che era insieme referendario e 
così superior mio naturale al Consiglio di Stalo, fui da 
esso per domandar ordini e direzioni ; ed egli mi diede 
quello di ritrarmi co’ miei portafogli.a Magonza, aggiun- 
gendo che non era sicuro sino a Francoforte, e stava 
per farvi il colpo di fucilo nelle strade. Così feci, e giunto 
stanco e mezzo inférmo, mi posi -a letto, dopo essermi 
raccomandato al maresciallo Kellermann d’esser avvisato 
quando -potessi ripartire all’innanzi. Per allora non v’era 
ombra ; chò tutti que’ generali e colonnelli e fuggiaschi, 
vanguardia, o che so iò, con cui m’ero trovato, erano 
oramai separati dall’esercito da’ -Bavaresi , . venuti in 
mezzo, comesi sa, ad Hanau. Ma il maresciallo non 
pefisò più a me; e fu quel medesimo -colonnello del reg- 
gimento improvvisalo ohe entratomi in Camera il dì ap- 
presso o l’altro, mi diè notizia della battaglia d’Hanau, 
e che quel demonio d’imperatore avea pur sconfitto i 
Bavaresi, o passato stava per giungere a Magonza. Io 
persi tempo ad andare gridare inutilmente allo stato- 
maggiore del maresciallo; o rimessi i portafogli in coc- 
chio , ripassai il Reno, e mi rimisi a riavanzar di passo 
fra le colonne che vonivano a conlrassenso benché al- 
quanto più ordinate; ed incontrato il gruppo dell’impe- 
radore e i marescialli e il Daru segretario di Stato, a cui 
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dovevo rimettere il portafoglio , n’ebbi cenno di tornar 
indietro a Magonza, e così feci, ed ivi Analmente mi sca- 
ricai de’ portafogli. Mi preparavo a spiegazioni per il ri- 
tardo, e tanto pili, che senza colpa mia il mio sueoessor$, 
sopraggiunto -ora che era' aperta la via, m’avea prece- 
duto di mezz’ora* Ma non mi fu nè.domandato-nò ascol- 
tato nulla, c così ripartii per Parigi; E nota, che a mezza 
via di questa trovai un soldato (della guardia imperiale 
che è più), il quale fuggendo, o, eome diceva egli, tor- 
nando ;a’ focolari, avea così preceduto me che venivo in 
posta. Ma m’affretto ad aggiugnere.che sulla piazza di 
Magopza , dinnanzi alla porla .del palazzo imperiate, 
avevo pur veduti i compagni di oostui al bivacco,’ e pre- 
pararsi alla parata , còme se fosse stato al Caroussel , 
ordinati, tranquilli, belli essi seli fra quel bruttissimo - 
disordine universale; solo bello spettacolo che mi toc- 
casse vedere della grande armata. 

Eppure mi si perdoni dùnon aver saputo abbreviarne 
il rendiconto. E’ sono certe cose e certi fatti così grandi, 
che Tessersi provato in mezzo anche ultimo ritorna poi 
trent’anni appresso alla memoria così vivamente e con 
tanti particolari, che, scartandone i due terzi, pur ne ri- 
mane più che non slera inteso. Così' almeno succede a’ 
vecchi. — Ed aggiugnerò anche, quest’altre. Alla sera 
dopo Tarrivò del l’impera dorè a Magonza, cercando al- 
cunché da mangiare , fra quel parapiglia mi trovai in 
mezzo a una quantità d’ufficiali dell’armata, e credo della 
guardia reale d’Italia. Erano stati di quelli rimasti dietro 
o almeno intorno al ponte deU’Elster, tagliato , come 
ognun sa, troppo presto ; ondechè quelli che s’eran tro- 
vati al di là , s’era , come l’illustre Poniatowski , persi 
tutti o quasi tutti. E. tutti questiAiavan nelle grida contro 
l’imperadore e i Francesi, parlavan d’Italia altamente, 
generosamente ; ondechè mi tornavano alla mente i 
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discorsi col Gifflenga , e pensai òhe tutti questi Italiani 
serventi’lo straniero eran pur tult’altro chi» pecore, come 

si diceva da quegli esagerali ed oziosi, che erano anche 
allora, e che iu ogni tempo , ad ogni mala situazione 
della patria, vantano come solo rimedio lo star com’essi 
a far nulla. E tanto più che in quell’esercito avevo sem- 
pre udito parlar del valor italiano con rispetto da qne’ 
valorosi; e quel buon colonnello, cho ora appunto de' 
più valorosi , diceva che i nostri eran buoni quanto i 
Francesi , e hon più, che ciò non 'era possibile, nell’a- 
vanzare ; ma che per durare agli, incontri , e massime 
nelle disgrazie, i-nostri eran migliori. Tutto ciò maturava 
più e più le mie opinioni. 

19. Ed era il tempp cho si conformavano in tutti , 
molto diverse già da quella uniformità §ervo-imperiale 
degli anni scorsi. In questi io mi ricordo di non aver 
udito mai parlare de’ Borboni, salvo che da due persone, 
Amedeo Pastoret e un altro amico mio Augusto di Cha- 
bof , ciamberlano allora (per forza) dell’imperadore ; e' 
che fu poi principe di Leone duca di Rohan, colonnello, 
prete, cardinale e vescovo di Besangon dove morì. Ma 
allora, tra il finir del 1813 e il principio del'1814, già 
ne parlavan tutti; chi sommesso, chi aperto. Fino alla 
sezione del Consiglio di Stato, alle Tuileries si portavano 
i proclami de’ Borboni, si esecravano più o men since- 
ramente , ma si mostravano e facean correre dinanzi a 
quelli stessi che avean nome di aver relazioni col pa- 
drone. In casa al Gerard, dov’era una splendida conver- 
sazione, udii cantar a mezza voce e scoppiando dalle 
risa la prima canzone del Béranger, Le Bui d’ivetot che 
era satira contro Sua Maestà Imperiale e Reale. Guai ai 
vinti, per quanto grandi sieno. I più servitori loro sono 
i primi ad alzare il capo; mi scandalezzavano. Egli fa- 
ceva viso duro e lalor iroso contra tutto ciò; ma era 
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stanco, ed al Consigliò, invece di quella-monte sveglia- 
tissima che avevo ammirata già, si vedeva dormire, e 
talor correndo ed uscendo brancolare, che era chiaro non 
dormiva. la notte.! più grandi uomini sono uomini ; cioè 
nel corpo soggetti ànch’essi alle miserie dell 'animalità. 
Ad ogni modo, il campo, l’aria aperta «delie battaglie gli 
restituirono magnifici lampi di vigore, cerne ognun, sa ; 
finché ricadde poi a Fontainebleau. — Io intanto ebbi 
un’ultima volta a schivarmi, rifiutar i posti inaccettabili, 
che pareva* mio destino in tutta quella cartiera. Fui no- 
minalo ad andare con un Senatore o Consigliar di Stato, 
che non mi ricordo più quale, da commissari imperiali 
a sollevare a furia di proclami ed ordinanze straordina- 
rie i dipartimenti che non volean sollevarsi ; e la pro- 
vincia che mi toccò fu, appunto la Savoia, provincia già 
de' nostri principi. Io non avevo pensato quasi ad essi , 
lo confesso, finché non era possibilità nè quistione di 
essi ; ma ora, sorti essi o il nome di essi , signori, miei 
antichi e nativi incontro al signor nuovo e straniero, éa- 
rebb’emi paruto mancare, più che ad essi, a me stesso, 
se prendessi a muover genti od armi por questo contro 
quelli. Presi la medesima risoluzione che due anni in- 
nanzi ; non andare a niun costo. Fui da Maret che cono- 
sceva mio padre, ed a cui raccomandato non ero pur 
andato due volte mai. Dissi schiettamente il caso ; appena . 
entrati gli alleati in Piemonte, era probabile, era certo 
che porrebbero mio padre de’ primi nella reggenza, per- 
chè egli farebbe allora proclami per il nostro re, nè era 
possibile gliene iacessi io aH’inconlro. Quindi mi sal- 
vasse da que’ commissariati straordinarii, se poteva ; se 
no, mi facesse mandar altrove : ivi bene o male anderoi ; 
ma ip Savoia contro i miei, non si trattava di salvarmi 
dall’andarvi, perciocché non v’anderei , ipa solamente 
dalla persecuzione che mi potesse venire dal non andarci. 
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Il Maret intese con benevolenza ; e rimandatomi al di 
appresso, rqi salvò da tutto. Anche qui m’era spronato a 
coraggio maggiore- che non era necessario. 

20. Della gran caduta non dirò nulla ; chò temerei al- 
lungarmivi nuovamente di troppo. Si correva qua e là , 
si viveva nelle strade è sui bnulevards e per lo più. tra 
Italiani, raccozzandosi in ogni occasione, naturalmente 
e similmente interessati; Un giorno ci'riunimmo parec- 
chi a studiare qualche cosa per l’Italia, parendoci troppo 
difro, tra tanto, fare di tutti, non far nulla, nulla noi. Ma 
non sapemmo trovar nulla ; o non credo Meramente che 
ci fosse. Al di della battaglia di Parigi, partitelle truppe 
imperiali, successe una sera di silenzio con un ciel se- 
reno, che passai a fantasticare sù un verone, di che mi 
ricorderei s’io avessi a viver cent’anni. La mattina ap- 
presso per tempo incontrai alcuni Borbonisti ancora in- 
» certi sulla piazza Vendòme , che. poche ore appresso 
dovea già essere scena della piu stolta e più risibile esa- 
gerazione fra quante fossor mai fatte da quella parte. A 
mezzodì si faceva colazione da Tortoni tranquillamente 
da veri scioperati ( badauds ) parigini, è fra parecchi al- 
tri pur tali o che parevano; aspettando.... che entrasse 
l’Europa a vendetta. Vero ò che, finitala colazione, que- 
gli eleganlucCi, scesi giù, montarono a cavallo, e fra 
poc’ora, raccozzatisi con altri, presero finalmente la coc- 
carda bianca, e’si misero a sventolar fazzoletti, e gridar 
viva il re. Ma non crederei fossero i primi ; e tali par- 
vermi due giovani, vestite a bruno, che uscirono da una 
bottega di nastri, detta- Pére de famille, e tenendone de’ 
bianchi in mano se ne fecero due coccarde che spilla— 
ronsi al petto, ponendosi a passeggiar silenziose, tenen- 
dosi pel braccio, é tremando talora che venivano derise 
ed insultate da’ monelli, finché si persero ne’ gruppi o 
fra le case. Sien benedette ! Che forse eran sorelle o 
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spose, e portavano il bruno di alcuni fra’ tanti caduti per 
il signore divorator d'uomini, e femminilmente sentendo 
e giudicando , femminilmente si. volgevano centr’esso , 
al primo momento che potevano, non senza ardir nè pe- 
ricolo. Io credo che questi sentimenti femminili lèssero 
per molto in quella giornata; e che. novanta de’ cento 
veli o fazzoletti bianchi i quali svehtolavan da bianche 
mani d’in sui veroni de’ boulevards, ed abbagliaron gli 
occhi del cavalleresco Alessandro, fosser mossi sponta- 
neamente senza impegno nè disegno proso prima, per 
impeti , per Vendette , per amori dolenti femminili. Lo 
stubl degli uomini a cavallo era piccolo e ridicolo al 
paragone. E tapto più, .quando, finito già l’ingresso e sta- 
bilite già il bivacco ai Campi Elisi e al di là, uno d’essi 
sul suo cavai bianco raccolse sulla piazza della Concor- 
dia un grande stuolo di monelli sciancati, e condottili a 
una fila di carrozze di piazza [fiacres), che stavano nella 
via Saint-Honoré incontro al teatro di Frapponi, stacca- 
rono tutti que' rossinanti , e condottili li vicine sulla 
piazza Vendòme, là attaccarono una gran fune al collo 
del Napoleone di bronzo d’in sulla colonna , e poi alla 
fune tutti quo’ cavallacci, e a gran frustate volevano poi 
sbalzare gih il Napoleone. Fortuna che per quel di il 
Napoleone di bronzo stette pih fermo che non quello 
vero'; se no , avrebbe cadendo fracassati quanti cavalli 
ed altre bestie stavan sotto. Io vidi dalla piazza della 
Concordia alla Vendòme tutto questo bel fatto , narrato 
da senno ed a proprio vanto nelle Memorie di colui del 
cavai bianco che v’ò l’eroe. — E .quindi tornato su’ bou,- 
levards, vidi attaccare. un pezzetto di carta all’albero che 
sta sul canto di Tortoni; lessi -ed era la caduta del Na- 
poleone vero , promessa quasi regalò a’ Francesi , da 
Alessandro. — Parecchi altri narrarono, vantandosene, 
i servigi a’ signori nuovi, tradimenti al vecchio, che fece 
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ogauno in quelle pòche ore ; ed ognuno s’attribuì la pa- 
ternità di quel > pezzetto di carta firmato Alessandro , 
qualche p<grte d’influenza sulla, faci 1 mente di lui. Io, 
passeggiatore de’ boulevard* in ‘quella- giornata, non fo 
dunque ài verso dagli altri, attribuendo l’influenza prin- 
cipale ai boulevard* is tessi , dico ai veli bianchi e alle 
bianche mani che dieder nell’occhio ed al faciKcuore di 
Alessandro. Io non credo alfé piccole cause,* ma sì alle 
piccole occasioni de* grandi eventi. Le cause vere sono 
sempre grandi; ma gli è appunto quando è pienissimo 
il vaso che basta una goccia a far traboccare. Ad ogni 
modo era Caduto Napoleone. Si passava piti che da &p 
.regno a un altro,.pm che da un ordine di cose ad. uno 
opposto; più che un -secolo, era una grande etàkdel pro- 
gresso umano. che finiva, una nuova e diversa che inco- 
minciava. ti e .. afli.: * 

Senz’andar più in là 1 , dalla morte di Lodovico XIV 
nel {"Wk alla caduta di Napoleone nel 1814 sono eento 
anni appunto di baccanali francesi ed europbt; i cento 
ultimi anni del primato francese in Europa. Quel. dì, 
così grande , così piccolo , così solenne , così risibile , a 
cui avevo assistito, era già il primo di un altro -primato 
qualunque sia ; o forse d’un’età senza- primàti oramai, 
d'un’età di progressi, universali , avvicendanti e cre- 
sciuti l'un per l’altro òontinuamente. — Ed io mi sqjuso 
di nuovo «Tessermi fermato. Ma come si fa a ricordar 
tali» eventi di corsa? - 


• IH. , . 

CARRI8RA SOTTO 1 PRINCIPI' NOSTRI RESTAURATI. 

‘ ' (ìsie-isai). ' : 

21. Le nuove speranze. — 22. Incaricato d’affari della Reggenza. — 23. 
Ritorno in pàtria. — Si. ,Lo stato-maggiore’. — 25; La campagna 
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del 1815. — 46. Prima vocazione letteraria. — 47-48. L'Amba- 
sceria in Spagna dal 1816 al 1819. — 20. Ritorno a Torino. — 30 
Rivoluzione in Spagoa. Primi rumori a Torino. — 31. La rivolu- 
zione di Napolr. Guarnigione a Genova. — 32. I primi Jnesi del 18?f . 
— 33. Lo scoppio. — 3A. La controrivoluzione e la dismessione. 

‘ » • ,/ V 

21 . Nè io vidi allora luttociò. Che anzkeredetti, e cre- 
detter molti altri, avesse il mondo a continuar al mede- 
simo modo che fin allora a prò d'altri solamente, e così 
non fosse mutato se non un uomo. Fu detto ; e i fatti pro- 
varono che si credeva A che serbare allora e poi tanti 
eserciti*, se non si fosse oreduto d'aver a guerreggiar a 
contender per l’imperio nell’avvenire coma nel passato? 
Un solo uomo forse previde allora col cuor generoso* ciò. 
che gl'ingegni acuti e più sperimentati non seppero, i 
due destini , i due progressi futuri della Cristianità: il 
progresso universale di -civiltà , e il progresso comune 
d’estendimento. E così è ch’egli ispirò, ch’egli esigette 
le costituzioni interne di parecchi Stati e la Santa Al- 
leanza contro Turchia. Ma i più presero questi due grandi 
pensieri di lui per due imposture di lui, o due sogni, o 
monomanie, o debolezze di lui ; tanto si può. e suol ro- 
vesciare i nomi allo idee! Se si fossero prese al serio 
dagli altri' quelle due idee di Alessandro, la via futura 
della Cristianià, del genere umano, sarebbe stata abbre- 
viata di secoli e secoli. Ma non era ne' disegni della 
Provvidenza ; della quale, se si faccia lecito il paragone 
dal sommo all'infimo, si dirébbc, che creando gli eventi 
umani e reali , ella fa come chi ne crea degli immagi- 
nari!-; che potendo immaginare subito i concludenti, li 
suol pure sospendere e frammischiare d'incontri ed 
indugi, par. sospendere la catastrofe od allungar il rac- 
conto, il poema o la tragedia. Del resto, tra quegli an- 
nunzii, sinceri forse in quel solo, ma tollerati ,o fatti sor? 
ridendole da tanti, altria il futuro si. .presentava sereno e 
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roseo, quasi un’alba novella, a qnasi tutti. Ma principal- 
mente a noi Italiani. Si aveva anticipatamente quella 
liberazione dallo straniero, che non sera sognata, sperata 
se non indeterminatamente, lontanamente, alla morte di 
Napolèone. Il pericolo di veder sotteatrar altri stranieri 
non Spaventava. Speravasi il mantenimento del Regno 
d’Italia sotto il principe Eugenio, uomo cosi stimato da 
tutti, o principalmente da Alessandro, Che non.parea 
possibile si volesse cacciare, con-propolenza a lui, pre- 
potenza alla nazione italiana. E tanto più, che quegli 
e questa avoan pur anco un esercito in piè. E tanto più, 
che Alessandro cercava e lusingava l’imperatrice Giosef- 
flna madre d’Eugenio; ondechè, era ogni visita di lui 
nuova speranza agl’italiani.. — Noi Piemontesi poi ria- 
vevamo quella Casa di Savoia, a cui tutti gli attempati 
eranq devotissimi , e n'oi giovani guardavamo , se non 
altro, come uno stendardo di nazionalità ed indipendenza 
piemontese n forse italiana. Si traeva dall’oblio, o credo 
si ristampasse, quel primo libro del Maistro<lelle Consi- 
dérations sur la France, in che egli dava tali speranze 
alla e della casa di Savoia. E invece di quel mondo, quel 
caos smisurato dell'imperio francese, ove ci eravamo 
perduti , noi stranieri , a malgrado i decreti imperiali, 
ripassavamo nel nostro regno ^piccolo si ma non disprez- 
zabile per il passato, ma fecondo di speranze per l’avve- 
nire, e sentivamo accrescermi il sentimento dell'impor- 
tanza personale , e quindi l’operosità , il coraggio di 
ciascuno. Io in particolare speravo più che gli altri. 
Della carriera troncatami non m’increscova nulla : in 
essa non che avanzare, ero quasi retrocesso ; e non avevo 
fatto altro da parecchi anni, e cosi l'avessi fatto prima, 
che rifiutare, ritrarmi con .pericoli continui. All'incontro, 
nel nuovo regno ristaurato, lo ero pur figlio d'uno de’ 
principali ministri di esso già; di uno rimastovi de' più. 
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fedeli; che aveva rifiutati tutti. gli impieghi politici e 
governativi francesi, e non avea voluto se non uno let- 
terario, e in esso avea fatte meraviglie. E poi, ei mi pare 
di poterlo dire con verità, io pensavo mol-to meno -alle 
speranze mie personali , che alle patrie ; queste mi pa- 
rean comprender quelle ad ogni modo, in qualunque 
forma. Non avevo venticinque anni compiuti. Entravo^ 
dalla .giovinezza prima , nella seconda e virile. Questa 
mi si affacciava seria oramai , ma pur rasserenata da 
quella grande espiazione della caduta del consumator di 
tante vite preziose, dalle speranze della patria. 

22. E queste e -tutte le speranze mie mi si accrebbero 
fra pochi dì. Tra i Piemontesi impiegati maggiori del- 
l’imperio , p che si trovavano allora in Parigi, era prin- 
cipale il marchese di San Marzano , stato già da giova- 
nissimo deputato de’ nostri prinfeipi al qoartier-gepèrale 
di Buonaparte nelle campagne del 4796 e 4797, poi mi- 
nistro della guerra, poi ministro a parecchie corti ,< poi 
al tempo francese fatto consigliar di Stato 'il medesimo 
dì e al medesimo modo che io auditore , poi ministro 
dell’imperadore alla- corte di Prussia negli anni funesti 
per questa dal 4808 o 4809 al 4813, ed ultimamente se- 
natore. Era uomo di molta sperienza , gran prudenza , 
somma dignità. E così aspettando, non cercava. Ma fu 
cercalo , od anzi incontrato un di dal principe di Har- 
demberg, principal ministro, di Prussia, ed uno dei più 
importanti allora fra tutti gli alleati. Questi il chiamò a 
sè e agli altri, e con lui ordinarono poi pel nostro Pie- 
monte una reggenza che ne prendesse possesso appena 
sgombro da’ Francesi. Erano capo egli .il San Marzano , 
e membri mio padre e duao tre altri, che ci parvero più 
o meno buoni tutti, ondechè sperammo tanto più. Quanto 
a me, ifSàn Marzano mi disse, chè non ci pensavo, di 
rimanere a Parigi incaricato d’affari della reggenza, fino 
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a tanto, s’intende, che non, giungesse qualche altro in- 

• » 

caricato d’altari del re, che non si sapeva se dovesse 
venire o chi avesse ad essere. £ cosi in tal qualità ei 
mi presentò ad uno de’ principali ministri alleati ; dal 
quale io udii tal cosa elio incominciò ad abbattermi l’a- 
lacrità e avrebbe forse potuto tutto le speranze. Entrati 
da queU’importantissimo uomo, e appena fatto un cenno 
della prosontazione mia: « E cosi , disse, quegli al San 
Marzano; sapete voi la nuova? » — « Che ò? » — « Una 
sollevazione a Milano! » — «Oh! una sollevazione ! » 
esclamò il San Marzano, gran, nemico pec natura di tali 
moti. — «*Sì, riprose l’altro, una sollevazione , ma tutta 
nel senso austriaco ». E il detto mi si fisse .incancella- 
bile in mente, od .anzi in cuoro; perciocché la solleva- 
zione era pur quella che finì colla morte di Prina, fatta 
probabilmente sonza intenzione di venire a tale assassi- 
nio, e certamente poi senza quella di servir all’Austria ; 
eppur leservìycome si vede pur troppo, e potentemente, 
o fu veduta , tenuta, mossa a profitto por tale ; tanto è 
vero che i moti popolari disordinati , da chicchessia e 
con qualunque scopo mossi, non si può mài dire nè a 
quali scelleratezze nè a qual profitto capiteranno. — Il 
San Marzano partì in fretta per Torino. Due o tre dì dopo, 
arrivò ministro del re nostro, il mio proprio zio, il ca- 
valier Balbo fratello di mio padre; ed io, sbalzato di mia 
missione , e da incaricato d’affari diventando corriere, 
portai a Torino il trattato di Parigi. 

23. Qui io sapeva già di trovare, o trovai abbattute 
più che mai molte delle vane speranze sognato poco in- 
nanzi perii nostro paese. La reggenza non era solamente 
stata abolita, che era naturale , arrivato il re ; ina s’era 
tenuta quasi non esistente, qyasi intrusione degli stra- 
nieri, che era scempiaggine; posciachè, in somma, per 
alcuni dì era- pur forza provvedere al governo e s’era 
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provveduto in nome del re. JVIa ciò era il meno ;. il male 
era che la corto di Sardegna tornava dall’esiglio senza 
aver nè dimenticato nè imparato nulla , peggio che i 
Borboni. • 

Ed era naturale ! Tesi gli o de. Borboni era stato in vari i 
paesi civilizzati d’Europa e massime in Inghilterra, quello 
de’ Savoiardi nell’isoluccia ancor semibarbara di Sarde- 
gna. S’ior scrivessi memorie de’ tempi od anche mie, in- 
vece di una notizia , sarebbe pregio dell’opera esten- 
dermi qui SU que’ baccanali della mediocrità. Prendeva 
nomi di onestà, fedeltà, purità o simili imposture di tutte 
le parti che- han patito ed han sete di vendette; e se 
non trovan pili i nemici proprii e naturali, si sfogano 
contro agli indifferenti o agli amici stessi , men puri , 
dicon essi , meno «aldi, meno arrabbiati. Non vi furon 
sangue, nè prigioni, nè osigli - ; chè, prima, non sarebbe 
stato sofferto dall’Europa, civile quell’anno oltre a quello 
che il sarà forse per un secolo; e non sarebbe stato poi 
conceduto dall’indole del buonissimo Vittorio Emanuele. 
Videsi un di, che un soffione fu a dirgli che un tal gio- 
vane avea détto « esser pur soccato di questi Savoiardi 
che tornavano di lor isola; li avrebbe volato veder tutti 
al diavolo o che so io-». — « Quel giovine, disse il 
buon principe, ma egli era pur bambino quando par- 
timmo. E che pòssiamo avergli fatto noi? > E non fu 
altro ; il soffione puerdè la denuncia. — Ma lutto quello 
che non era persecuzione, tortura materiale, tutta quella 
morale ed intellettuale che si poteva infliggere agli im- 
puri, s’inflisse. -Lo Stato fu preso* in mano dai puri ; e 
perchè pochi eran i tornatici Sardegna, diedesi ai Pie- 
montesi ; e perchè fra questi i pili distinti aveano chi di 
buon grado, chi piò o meno sforzali, accettato o impieghi 
o decorazioni, o titoli o civiltà dai Francesi, così non ri- 
manevan puri , se non salve poche eccezioni , i medio- 
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crissimi. Non importò; di-questi empironsi i ministeri, 
le magistrature, gli uffìzii, l’esercito. ÈJamoso da noi il 
metodo allor seguito. Presesi un almanacco di corte e 
stato del 1799 dov’eran notati uffìzi ed ufficiali. £ quelli 
e questi §i rimisero in. primo piò, partendo di lì per gli 
avanzamenti e i rimpiazzamenti ; quasi non fossero esi- 
stiti in fatto i quindici anni elle si consideravano. non 
esistiti in diritto. I contrassensi, le caricature, le ridico- 
lezze che n’useirono, sarebbero un mondo sui generis a 
descrivere. Quo’ che non avean fatto nulla per quindici 
anni, avanzavano anche nell’esercito; quelli che s’eran 
fatti romper Tossa e con onor del paese e d’Italia a Bay- 
len, aWagram, alla Moskowa, od alla Bercsina, od 
eran fatti 'scender di grado, o si lasciavan volentieri a 
languir da stranieri al servigio di Francia. Di molti 
buoni militari furon lasciati così , o parve guadagno la 
perdita irreparabile. Giffienga ,’il piu riputato fra tutti i 
militari piemontesi , diè di botto la sua dismessione in 
Francia, sia che non s'immaginasse neitimeno esser la- 
sciato da banda in patria; sia che, immaginandolo, -pre- 
ferisse la patria ingrata ; generosamente imprudente, o 
generosamente scegliente. A mio padre non fu fatto un 
ringraziamento, una menzione onorevole delTaver ser- 
baia in isplendore l'università torinese; quello splendore 
parve colpa, e da cancellare l’ambasceria o il ministero 
pur (splendidamente e travagliosamente sostenuti. — Al 
solo San Marzano , perchè benveduto da Hardemberg, 
Metternich e i sovrani alleati, non fu fatta colpa dei ca- 
richi, quantunque politici, sostenuti sotto Tusurpatore. 
Tanto la purità è pieghevole a proprio -prò. Fu mandalo 
a Vienna. 

24- Del resto, io ebbi, tornando, tutto quello che desi- 
deravo. Vero è che la mia ambizione era divenuta mo- 

• i • * • i - 

deratissima. Io m era disgustato degli impieghi arami- 
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nistrativi : v’ avevo dovuto* continuamente rifiutare e 
ritrarmi per non prender parte alle prepotenze de’ forti; 
ora potevo preveder l’oppressione degli sciocchi. E poi 
avevo sempre avuto una quasi invidia a coloro che ser- 
vivano nel militare, carriera prò splendida, più olegànte, 
più giovanile, e senza tutti quegl’impicci. E poi questo 
desiderio mi si era accresciuto ultimamente dallo spet- 
tacolo del grande esercito, quantunque in. {sconfitta ; e 
mi si manteneva -dall’opinione mia e di tanti, che pur si 
guerreggerebbe sempre dopo le restaurazioni nome pri- 
ma. Dallo prime memòrie mie avevo sempre udito parlar* 
di guerre, parevamt la condizione naturale, del genere 
umano. E ad ogni modo il Servizio militare pareVami la 
condizione naturale delle famiglie nobili piemontesi : e 
militari erano tutte le memorie della nostra. Mio zio a 
Parigi mel consigliava ; mio padre non dissentiva ; il ca- 
valier Vallesa ministro degli affari esteri, a. cui rimisi il 
trattato che portavo , e il re che vidi poco appresso , me 
ne lodavano. E in somma domandai servigio, e fui no- 
minato tenente del corpo di stato-maggiore. Era un 
grande sbalzo dagli impieghi che avevo avuti. Ma ero 
contento, e ricusai umbelVimpiego di corte, e quello di 
primo ufficiale (o segretario generale) del ministero di 
finanze che un amico voleva procurarmi. E dèi primo- mi 
lodo ; non vi fui ntto mai. Ma del secondo, ch’era simile 
a quelli già da'me corsi, feci male, senza- dubbio ,. a ri- 
fiutarlo. In buona regola di •carriera , è sempre meglio 
continuar lacrima dataci dalla scelta o dalla Provvi- 
denza. Il mutare è, o pare, leggerezza. Del resto , dico 
per la- regola; cbè, quanto all’avanzamento, io. n’avrei 
probabilmente avuto quello che nella mia carriera napo- 
leonica; là avevo sempre dovuto rifiutare e ritrarmi per 
non prender parte. alle prepotenze de’ ‘Porti ; qui avrei 
probabilmente dovuto far il medesimo per fuggir quelle 
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più stomachevoli de’ deboli e mediocri. E del resto, quel 
pochissimo di carriera militare che ho fatto, è la sola di 
che serbi buona memoria per la compagnia che vi trovai 
più buona e virtuosa -che nell’altre. Contro all’opinione 
volgare, da carriera militare mi par la più sana di tutte 
agli animi giovanili. 

. 25. I particolari del servigio che feci-per un mese nel 
reggimento Guardie, e per sei o sette nello .stato-mag- 
giore, son di quelli che interesserebbero tutt’al più i 
miei concittadini o gli amici ; ondechè li lascio, e vengo 
alla tornata di Napoleone nel 1815.. Venutane a noi la 
nuòva dalla vicina* Provenza , e mentre Napoleone era 
ancora in quoflae.nel vicino Delfinafo, e non si sapeva 
se vi durerebbe più o meno ad avanzare , fui preso da 
una di quelle ictee le quali -s’affacciano così chiare e con 
tante buone ragioni alla mente, che -pare impossibile re- 
sistere al desiderio o quasi bisogno o dovere di esporle, 
ed alla speranza che esposte persuadano altrui. Error 
giovanile non son le ragioni, ma gl’intéressi; non gli 
interèssi intesi bene, ma secondo le passioni or forti ot 
fiacche, quelli che persuadono. Io* feci e diedi un me- 
moriale, proponendo s’entrasse ip Delfinato cop quello 
che si potrebbe raccozzar bene o male di truppe nostre, 
contro all’invasore che minacciava noi e l’Italia non man 
che Francia. E visto poscia l’accelerato avanzare 'del 
gran guerriero, e quanto ne seguì, io mi vergognai so- 
vente d’avere scritta questa che da tali fatti posteriori mi 
parve ragazzata. Ma, s’io non sia forse rimbambito ora, 
ei mi par di nuovo che sarebbe stato bóllo, e peV nulla 
pericoloso per noi, il tentativo ; e che se non avessimo 
fatto mutar gli-eventi generali* noi vi avremmo almeno 
presa una parte molto più degna e più splendida , che 
non facemmo colle piccole sconfitte di Savoia e- la piccola 
impresa di Grenoble. Se fu ragazzata la mia, non fu 
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dunque se non di credere di poter persuadere i vecchi 
oziosi e lenti che costavano a governo. — Ad ogni modo 
Napoleone giunse a Parigi, ricominciò il regno, e fu ri- 
cominciata la guerra contro lui; e Murat l’aperse per 
lui o per sò, avanzandosi nell'Italia settentrionale, come 
ognun sa. Allora si svegliarono i nostri, destati da al- 
leati e nemici. E- allora , nel bisogno, fu chiamato Gif* 
flenga a comandar la vanguardia dal nostro esercito co- 
mandato dal generale Latour, e che doveva far fronte 
prima contro Murat, poi contro, Napoleone. Fu scandalo 
ai purissimi, ma il buon re aveva questo di. ottimo, che 
non s’ostinava negli errori; debolezza* al dir de’ deboli, 
virtù, e perciò fortezza, a niente ili chiunque antepone 
gli errori accorciati ai lunghi. Io fui designalo andar ad 
ufficiale di stato-maggiore con un generala che non aveva 
nome nò di sperimentato e nemmen di prode, e paren- 
domi gran disgrazia per mio primo saggio , sfcrissi duo 
righe al Gifflenga ricordandogli le speranze datemi da 
lui, che faremnio qualche cosa insieme; ed egli, senza 
nemmen rispondermi, m’ebbe domandato ed ottenuto in 
due di, ondechè in sei o sette fui.a raggiungerlo in Ales- 
sandria, pd a sua vanguardia di Tó*tpria ; e Vighizzolo. 
Ma Murat fu ricacciato dagli Austriaci ; noi tornammo 
indietro , e ci- volgemmo nell’altra direzione di Savoia 
contro al maggior nemico. Passando il Moncenisio , 
avemmo la notizia di Waterloo. Poco o nulla rimaneva 
a fare. Gifflenga co*hsigliò e fece fare quel poco. Di- 
nanzi a Montmeillan, dov’eravamo dietro Bubna e gli 
Austriaci , lasciafnmo questi avanzar a Lione, e noi ci 
volgemmo a manca, e giù per l’Isera ci presentammo ad 
occupar Grenoble, accompagnati dal duca di Polignac, 
il signor -di Macarty, il Genoude .e un altro giovane, che 
eran fuggiti dal forte Barraux ove era» prigioni. Fa- 
cemmo una piccola cannonata al domane del nostro 
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arrivo, e al dì appresso un attacco del sobborgo e degli 
spalti , che gli esperti ci dissero vivo e beh fatto, e che 
sono i due- soli dì ch’io vedessi il fuoco mal, B fatto un 
armistizio, ci disponevamo a ricominciar- due dì ap-* 
presso , quando entrammo per capitolazione.- Quindi , 
senza resistenza oramai, la nostra vanguardia occupò 
Vienna, e retrocesse a’ quartieri ad Eipbrun e a Digne, 
e tentammo invano esser lasciati entrare a Brianzone, er 
al fin dell’anno per Draguignan, Grasse e Nizza ritor- 
nammo al p.aese. S’era fatto quel poco; s’eran provati i 
soldati vecchi’ a combatter contro i loro commilitoni 
francesi, i nuovi al fuoco; ma d’immedesfmarci gli uni 
e gU allr-i tra le fazioni non era stato il caso: chè queste 
. eran durate troppo poco, e noi eroi di non altro che Gre- 
noble non* poleVam pretendere' prender riga con que’ 
vecchioni : noi pretendevamo almeno quanti àvevam om- 
bra di senno, lo n’ebbi il grado di capitano , e* meglio 
che quello, d’aver rinforzato dì molto la mia salute, in 
quella vita non .pericolosa nè faticosa, per vero dire, ma 
d’esercizio corporale a cavallo, all’aria, e fuor di quello 
studio a tavolino; che era stato mio destino fin allora, e 
fu di nuovo poi. • ' - ^ 

26. Ma la pace èra fatta, bene o male, fermissima. Io 
cominciai a capacitarmene. E Capitano a* 26 anni, pare 
vami (colle idee napoleoniche che mi rimanevano) non 
aver a sperar carriera nè massime operosità bella. Ri- 
solvetti dismettermi, e, «e ben mi sovviene, darmi alle 
lettere. L’anno innanzi, allo stato-maggiore m’era stato 
dato a fare, ad esercizio, uno* studio sèlla Legion ròmsina. 
Ed allo stesso tempo av&vo voluto riprender le mie care 
matematiche. Ma era sogno; con la mente tanto divagata 
come l’aveva avuta nel frattempo, non ritrovai nè la po- 
tenza d’applicazione nè quindi l’àmor primiero. M’ero 
Balbo. Medit.,'1 ol. Is- ‘ _ • » 4- r 
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rivolto a ciò che avevo già disprezzato, allo lettere quali 
s’eràn coltivate nella puerUo "società de J Concordi a' 
versi. E tuttavia non ai sonetti , ma alle ambiziose tra- 
gedie alfieriane. Una e mezza o due ne feci, Ines de 
Castra e Pietro Capponi. Non le mostrai se non ad uria 
sola persona. Ma questa d’ingegno caro, svegliato ed al- 
legrissimo, me ne celiò ta<i e tanto, che' già me n’avea 
disgustato. Ho io ad avergliene buono o mal grado? 
Certo, con tragedie anche di second’ordine,. io mi sarei 
con minor fatica acquistato più. nome fra’ miei, compa- 
trioti contemporanei, che co’ lavori ostiqati Hi pro§a. Ma 
che è il nome cemtemporaneo Qd anche postumo? L’osti- 
natezza e la fatica de 'lavori è quella appunto di che noi 
abbisogniamp : e benché io non sia grande. esempio , 
sono uno pure; e fo almeno ciò che mi -parrebbe a‘ farsi 
dai più , nella patria , a’, tempi e nplle condizioni pre- 
senti. E fosser già queste opinioni incipienti o no in me, 
chè non mi ricordo, la mia vocazione fu determinata poi 
dall’occasione. — Fui una sera da mio padre a doman- 
dargli acconsentisse a quella mia intenzione di lasciar la 
carriera, ed egli acconsentiva, pur dicendomi d’aspettar 
un giorno a determinarmi ; ed al mattino appresso m’in- 
formò che egli era stato nominato ambasci ad ore' a Madrid, 
e domandava se volevo accompagnarlo. Accettai, o non 
essendo- allora da noi. carriera diplomatica regolata, fui 
nominato gentiluomo, d’ambasciata con un© solo dinanzi 
a me in quella carriera, e col grado ed anzianità di mag- 
giore nello stato-generalg che aveva questi. Io accettai, 
lieto deU’avanzamentae dell’idea che subito concepii di 
scrivere la storia della guerra "d’indi pendenza fatta dal 
1808 al 18^ 4 dagli Spagnuoli contro- Napoleone, che pa- 
revami soggetto bellissimo per sé , e massime per. l’e- 
sempio che pareva.mr utHe a mos^-are, per quando .che 
sia, alla patria nostra : i miei pensieri, i miei amori per 
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questa s'eran venuti sempre accrescendo e .maturando 
con gli anni e gli eventi. — É cosi lieto partii per Parigi 
e Bordeaux, e fui a raggiugney mio padre a Baiona. 

27. E qui pure, se scrivessi memorie distese, avrei a 
descrivere il viaggio ebe di. Baiona a Madrid facemmo 
a tiro de colleras , cieò a muli e in undici di, e colla 
seorta di un drappello di faftti e gl’incontri .che v’a- 
vemrqo , prima di un colonnello, del gonio goVe.rnator 
de’ paggi di Sua Maestà Ferdinando. VII, poi in sull’al- 
ture di Borgos del famoso Merino già curato poi gueril- 
lero e allor colonnello, che ci diedero una prima idea di 
quel paese e di quella guerra che intendevo studiare. E 
potrei aggiugnere alcuni particolari di quella corte re- 
staurata, e pi|i che l’altre caduta ne! vizii delle restaura- 
zioni ; la sola anzi che spingesse tali vizii a crudeltà, cac- 
ciando m esiglio, serrando ne’ conventi, od anche peggio 
ne’ presidìi d’ Africa gran parte di coloro che erano pure 
stati i liberatori della patria (Jaflo stranie™ , i gridatori 
del nome e del regno di Ferdinando, o così i mantenr- 
tori e veri restauratori della, legittimità , non per altro 
se non perchè in tal. opera straordinaria, rivoluzionaria 
di natura sua, gli uni avean fatto, 'gli altri detto alcunché 
che .si scostava più. o meno cl alle regole antiche* od in- 
vecchiate , della assoluta .legittimità. Che più ? Quelli 
stessi a cui. non si potea Yimptoverare liberalismo, .ma 
che col gran nome acquistatosi davan ómbra ai. semplici 
cortigiani , ai mediocri e Sciocchi signoreggiami , oran 
tenuti pur essi in disgrazia e persecuzione. Escoiquitz, 
il famoso precettore-di Ferdinando e negoziato di Ba- 
iona, era tenuto arconflno nelh’isola di* Leon. Saavedra, 
il ‘difensor dei diritti regii nelle prime Giunte, era tenuto 
discosto in Siviglia. Liillustre e grande vescovo d’-O- 
rense, difensore imperterrito de’ medesimi diritti nelle 
Cortes, nel suo. piccolo vescovado tra’ monti delle Astu- 
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rie; Castanos, piU onorevqlmen le, ma lontanò pure, alla 
eepitaneria generale di Catalogna. Governavano medio- 
crissimi ministri; e sopra, essi la camarilla ,* quella ca- r 
marifla véra, e-chó diede il nome ad altri simili crocchi 
di falsi favoliti, ora veramente esistenti , or apposti , in 
altri paesi, ad altri principi. Là erànp un cameriere spaz- 
zator d’abiti e scarpe del re, servitori, ruffiani e via via, 
e sopra tutti poi un àgente , una sorta di sensale dèlia 
legazione russa, degno stromenta di quella diplomazia, 
che è forse , a malgrado il dire degli inesperti , la sola 
veramente bassa e tenebrosa, la soia-degna del media 
évo, che rimanga in Europa. Povera Spagnai della'sua 
Stupenda difesa non le rimaneva altre che d’aver mutato 
il favoritismo, scandaloso si ma almen màgnifico, del 
Principe della Pace , in quello non mòno scandaloso e 
piti abbietto di quella gentaglia. Questo dovrebbe tenersi 
a. mente> e quando si giudica e dello nuove vendette e 
-rivólbzioni qhe si fecero .poi da quella troppo vilipesa 
nazione,. e delle male imitazioni che pur si fecero da altre 
nazioni, vilipese. pur essa ma non di gran lunga al me- 
desimo 'grado;, una differenza che- facendo men lunghe 
fece meno unfaorsalmente-proSeguite, e cosi meno riu- 
scife* quelle imitazioni.- Ma io non finirei se volessi de- 
scrivere tutto ciò; o se solamente le mie proprie impres- 
sioni di lutto ciò , l’immenso disprezzo accumulatomisi 
in cuore- per quelle indicibili ingratitudini, viltà ed op- 
pressioni. 

- • Lo quali io cercava pure spiegare a me stesso , stu- 
diando quella storia dPlla rivoluzione che volevo e inco- 
minciai- subito a*scrivére r . lo credetti sempre e credo phe 
quando tma parte buoha non riesce, egli è che ella' fece 
qualéhe grande errore. Io ’1 cercava sinceramente , e il 
trovai. Era d’àver mescolato di troppo le dispute d! li- 
bertà interna, mentre èra in questione ed in campo 
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resterne- ha mescolanza guasta la due impresa. Ed io mi 
capacitai, e che l’interna avea guastata l’esterna colà a 
segno che non avrebbe riuscito, sejjon fosse stato degli 
aiuti od anzi de’ perseveranti e magnifici sforzi degli In- 
glesi ; e che lo stabilimento della libertà interna era pura 
stato guasto dagli impedimenti della gtferra esterna, dal 
non essersi potuti raccòrrò a Cadide dove si fece la. co- 
stituzione dehl 812 nò tutti nè i buoni, deputati delle città 
e del popolo’,, nè la nobiltà, nè il clero, nè. in somma la 
vera ed universale' opinione pubblica spagnuoMf. E ciò 
non iscusava gli oppressori, anzi scusava gli oppressi del 
181 4 e degli anni seguenti. Ma insomma^ giudicando non 
com parati vafhen te pia positivamente l’epera e le persone 
di que’ liberali. dal 1809 al 1814, l’opera (cioè la còsti-r 
tuzione dèi 181$) mi pareva non più che una imitazione 
della costituzione francese del* 1791 ; tanto più sciocca, 
che non s’era messo a profitto la trista sperienza di. que- 
sta tanto più cattiva, che all’errore di porre una* sola 
camera, e cosi dar tutto alla democrazia, s’era aggiunto 
quello di porre una commissione permanente, delle corti 
tra le sessioni, e.cosl di dar tutto" alla potenza legislativa, 
e distruggere la esecutiva.; l’errore, in. somma, di porre 
invece d'un governo equilibrato delle tre potenze , uno 
assoluto di una sola. E quanto allo persone di quei libe- 
rali, io li disprezzavo, ridico, cento volte meno che i rea- 
listi, o, come si dicevano allora, gli ultra lor avversar»; 
ma ei mi parevano colpevoli pur essi e d’ignoranza e di 
ambizioni personali o almen di ceto : ed in somma. con- 
cepivo più o meno disprezzo degli uni e degli altri esa- 
gerali, degli uni e degli altri puri; concepivo quell’opi- 
nione, che si. venne poi o mi si viene confermando vìa 
yia più,* che' gli uni e gli altri di coloro che vantano pu- 
rità d’opinioni , sieno anzi gli uomini più impuri o di 
virtù o di sapienza , uomini corrotti daH’ambizigne o 
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corrotti dalla poca scienza. — Con tali sentimenti scrissi 
gli anni 1808, 4809 e *1810. ‘ 

28. Del resto, mio padre mi lasciava libertà ed ozio 
compiuto. Dell’ambasceria non facevo se non 1 accompa- 
gnarlo a corte , o nella vita che si faceva piacevole e 
tranquilla col còrpo diplomatico , .e sopra tutti- co’ due 
ottimi ambasciadori di*Francia e d’Inghilterra il duca di 
Montmorency-Laval e sir Henry Wollesley. SI montava 
a cavallo una *o due ore al dì ; e nel resto lavoravo molto; 
cercavo' i giornali, manifesti epapeiitos pubblicati negli 
anni di che studiavo , che eran molto rari d difficili a 
trovare 1 ,' perchè Sua Maestà restaurata aveva -fatti bruciar 
per mano del boia qua’ monumenti della devozione im- 
meritata de’ sudditi suoi. Poi feci viaggi a conoscer que’ 
■sitios , o case regie, oV’él-an successi i primi eventi della 
rivoluzione, e le città e i campi. di battaglia pili impor- 
tanti. "E così fui una volta' a Toledo ed Aranjuez; un’altra 
all’*Escurial , Segovia e Sant’Ildefon^o ; ed un’altra ai 
quattro regni (come dicono pomposamente gli SpagnuoK) 
cPAndalusia. Questo soprattutto , che feci in gran parte 
col buon Duca di Lavai, mi fu molto piacevole -e il più 
piacevole* come -viaggio ch’io facessi in vita .mia,* e il 
narrarlo mi sarebbe una ricreazione, a cui pur rinunzio. 
Sempre a cavallo in posta per lo più, a briglia sciolta, 
su quegli ottimi cavallucci, all’aria apèrta, con un clima 
ed una stagione stupenda , or per li colti deserti della 
Mancia, or per li pittoreschi della Sierra-Morena, or per 
le marine di Cadice, Algesiras, Gibilterra e Malaga ; era 
un incanto vero e continuo. E poi Ocana, Baylen, An- 
dujar, il ponte -dell’ Alcolea, Cordova con sua meschita 
or battedrale, e suor aranci in terra che erano i primi da 
me veduti; e Siviglia la bqlla o piuttosto la incantata > 

con sua Cattedrale e sua Settimana Santa e sua Giralda 

* 

e s'uo Alcazar ove abitai ; e il Guadalquivir col suo vapor. 
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che era cosa novissima allora in Europa ; e que’ vivi ed 
allegri Andalusi ed .Andaluse ne impazzivano nelle can- 
zoni e dandone il nome alle mode femminili stesse ; e i 

Boleros , le Caciuccie , i balli e i canti delle Gitane ; e 
• • 

Puerto Santa Maria, Cadice e'ia villa del Pisani, «n vec- 
chio riccone italiano a Ciclana ; e la fortezza di Gibil- 
terra, con sue memorie e sua ospitalità inglese-; e poi il 
paradiso di Malaga, e l’Alhama delle canzoni morische; 
e finalmente Granata ,'TÀllrambra , e rAlmojarife, son 
memorie da rallegrar anche un vecchio dopo venticinque 
anni. AlL’Alhambra stando in quella loggia dipinta che 
chiamano il Tocador'della Regina , e dopo aver ammi- 
rato le pitture di Giovan da -Udine o qualche altro no- 
stro italiano raffaellesco, guardando lo iscrizioni a matita 
postevi da’ viaggiatori, me ne venne veduta una' posta 
da ua grand’uòmo soìto ir nome J’una bella donna che 

ci parve cosi più o men fcompro'messa ; e eoa! il buon 
• § « 

Duca di Lavai cancellò questo, e posevi sopra-: effacé.par 

un ami. — Io pof scrissi colà i tre versi di Dante che 
incominciano Ahi serva Italia; e molti anni appresso 
mi venne poi a caso veduto un viaggio immaginario o 
romanzo Scritta da un Tedesco, che di questa iscrizione 
trovata all’ Alhambra fece il nodo del suo romanzo, attri- 
buendola al suó protagonista carbonaro italiano, o che 
so io. — ' Il buon Tedesco era come tanti ‘altri v principal- 
mente compaesani suoi, che fanno romanzi-non inistampa 
ma in politica, ed a fantasia dr cui chiunque deplora la 
servitù d’Italia, è Carbonaro, Giovane-Italia o che so io. 
— Del resto, tornato a Madrid, io continuai la storia fino 
intorno al f811 ; ma fai costretto a sospenderla poi, per- 
chè, partito mio padre, rimasi incaricato d’affari dagli 
ultimi mesi del 1818 a mezzo il 1819. Nè di questi affari 
ho gran pena a tacere diplomaticamente. Eran quasi 
tutti de’ contrabbandi fatti da nostri compatriotti geno- 
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vesi, e di soverchierie.contraccambiate loro dal governo 
spagnuolo. Ed io ebbi cosi non^ pochi incontri eoo que-r 
sto ; ed un’occasione poi di mostrar mio zelo per la fa- 
miglia del mio re. Ondecbè fui ringraziato assai ; e ri- 

• . * « 
chiamato come domandavo , venne a succedermi come 

ambasciadore-il marchese Brignole Salo, quello che mi 
avea succeduto già come uguale *a Firenze' tanti anni, 
prima. 

29. Tornai per Baiona e Parigina Torino, con opinioni 
oramai formate, ed ambizione ridestata; le mie opinioni 
èrano disprezzo agli estremi, stima, all’incontro a quella 
moderazione che mi parve sempre, sqla o almen somma 
fortezza perchè appunto ha .a combatter no.a uno ma due 
némici, i due estremi, o perchè appunto s’espone prima 
al. pericolo, poi alle calunnie, di dubbiezza, doppiezza o 
debolezza! E lamia acàbftionepoi era di spingermi quanto 
più Innanzi potessi , sqnza tradire ed anzi promovendo 
t’opiniofle mia in quelle carriere che irti si riaprivano 
belle all’innanzi, per ^brvirmone a^pro dell’Italia, poi se- 
condo lo .occasioni , che 'già. parevano appressarsi. Io 
confesso o professo tale ambizione; la quale non cessa 
nemmeno adesso, in me v.ecchio e stanco, se non per la 
assoluta impossibilità che veggo di proseguirla. Ne’ paesi 
assoluti, ne’ paesi ineducati a politica, si suol troppo ri- 
provare ogni ambizione ; non vedendovisi«altra ambizione 
che de’ posti, ‘,de’ titoli o del danaro, vi è antica, vi è 
sentala massima di non cercare, di aspettare i posti. Ma 
ne’ paesi o in tempi di parte,, dove o quando in somma 
può l’opinione, è pur antica e mi parve sempre più santa 
la massima di prendore ed anche cercare legittimamente 
i posti per promuovere la propria Opinione; santa e buona 
l’ambizione dell’opera, che si dee dunque distinguer.dal- 
l’ambizione de’ posti, che li, prende per mezzo è non fine. 
Io credo poter dire aver avuta questa sempre. Educato 
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in puerizia, ed ay vezzo in gioventù a vi vendi poco, dis- 
prezzatore e deri sor de’ titoli, <ielle decorazioni, de’ ere- 
diti del mio paese, piccolo paese per aver vivuto in tanti 
altri più grandi,, non fui tentato mai se' non dal piacer 
dell’opera, dalla passione di volgerla a prò di quella 
Italia, che era stata oggetto del mio amor puerile, ado- 
lescente e giovanile, e.d-era oramai del mio virile. — Ed 
ogni apparenza età .lieta allora a -tal mia ambizione. Al 
mio richiamo da Madrid, m’era stato promesso, o fatto 
sperare, come si vorrà, il primo ministero all'estero che 
fosse vacante; ed era tanto più naturale,- che.ero il più 
anziano ne’* posti secondari, e che il nostro è paese dove 
può sopra tutto l’anzcanità. Oltreché avevo ricevute lodi 
e ringraziamenti del disimpegno del posto tenuto > e che 
mio padre, risalito finalmente in favore, passava appunto 
in quell’anno 1819 al ministero dell’ interno. Véro è che 
fattosi il po.sto in quell’anno fu dato a un altro. Io. non 
me n’offesi, non insistei, e feci male; chò in fatto di 
carriera non si vuol ceder del diritto- proprio; ma con- 
fortato a riprender servizio militare intanto che rientrassi 
nella diplomazia, mi vi adattai tanto più facilmente, che 
la mia smania militare mi si era venuta accrescendo via 
•via da’ lunghi-studi fatti da cinque anni (per consiglio 
principalmente del Gifflenga) nella teorica, e dal bisogno 
che sentivo di aggiugnervi quanto più potessi- di pratica, 
e dal pensiero che questa mi potrebbe servire per il 
paese un di molto più che la pratica o i posti diploma- 
tici. Mi fu offerto la scelta fra il poste di tenente-colonnello 
ad uno stato-maggiore, ovvero quello di maggiora in un 
reggimento; od io scelgi questo, . sia per quel desiderio 
di maggior pratica, sia per una tal qual modestia o timi- 
dità contro all’invidia che vedevo dentarsi contro a' miei 
avanzamenti straordinarij. E di muovo io feci male quanto 
a ciò ; chè le invidiucce de’-paesucci non si vincono mai 
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rispettandole, ma opprimendole. Ad ogni modo, io non 
istudiava più se non il mestiero sul libretto della teoria 
e cogli ometH, e non vedevo il di di trovarmi a coman-' 
dar le evoluzioni in Bisagno a Genova, dove a mezzo 
anno .dovevo raggiugqere il mio reggimento di Mon- 
ferrato. ' ’ • 

30. Quando venne nuova della rivoluzione di Spagna, 
nop ci stupì. A tutte l’altre. scempiaggini del governo di 
Ferdinando s’era aggiunta quella di tener raccolto per 
anni ed ozioso, in Andalusia, un grosso esercitò destinato 
per l’America. Lontana ed infelice,' quella guerra era 
molto mài veduta dalle truppe, peggip dagli ufficiali, e 
più dai migliori e più còlti. Io -aveva incontrato in Ma- 
drid Arco-Agnero, uno di jquesti, e che fu 'poi de’ capi 
della rivoluzione, e l’avevò udito gittar -grida e minacce 
al ricevere quel destino. L’ozio, ed ozio in Andalusia, 
corrompeva truppe ed, ufficiali ? l’irò erano molte e mol- 
tiformi ; le sociètà segate, come fu confessato poi, 
sguazzarono tra qirell’ire e quelle corruzioni, e le ac- 
crebbero. *La sollevazione^ si fece e diventò rivoluzionò : 
la mala ♦costituzione del. I812T fu pubblicata a Madrid 
daH’assolutissimó Ferdinando, ed accolta Con giubilo 
naturale dopo tanta oppressione,' ma knprovvidento, ed 
improvvido, in tutta Spagna. Bardax) , l’ambasciador 
spagnuolo a Torino, che- ci praticava in casa, diceva la 
sollevazione una ragazzata ; ma al dì che fu rivoluzione, 
la benedisse, chVfu uno scàndalo ; e scandalo peggiore, 
venne lodando a’ nostri giovani quella costituzione stessa, 
a cui impedire o moderare .egli il Bardaxì s’era acqui- 
state nome' di uomo di cuore e di mente nel f81à. In 
somma, gli animi s’accesero da noi in tutta Italia del 
desiderio di quell’opera informe delle corti di Cadice. La 
costituzione spagùuola era la parola, il nome, il vessillo 
attorno à cui si raccozzavano tutte le opinioni liberali, 
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le speranze liberali d’Italia. Io mi darei stolto vanto, se 
dicessi essero stato iFsok) che non cadesse in tale er- 
rore, perciocché non potei udir.nè conoscere tutti i libe- 
rali d’Italia; ma credo certo tal essere stato tra quanti 
" conobbi e in mia città. Non che tutti l’approvassero; ma 
vi si adattavano appunto come a vessillo. Io no, come 
a vessillo cattivo: ed io rammento un convegno di gio- 
vani fra' cui molto si disputava rii tutto ciò ; e due solr, 
un altro ed io, disputavamo contro ;- e l’altro fu pochi 
mesi appresso- uno do’ principali alla rivoluzione. 11 più 
moderato era il Santa-Rosa, con cui mi venivo stringendo 
di grande amicizia. Era un cuore, un animo veramente 
puro, djsinteressato oltre ogni diro ; -e una mente alta e 
immaginosa, ed anche cólta, ma a cui mancava .appunto 
la sperienza o almeno la coltura politica, troppo ihna- 
m ora to' ancora di Rousseau o degli altri politici francesi 
del secolo xvnr; ed a cui mancava la cognizione della 
storia della costituzione, delle spcrìenzò inglesi, lo -aveva 
preso alquanto di tal cognizione dagli Inglesi e da un 
Americano con cui avevo vivuto a Madrid, e dagli Studi 
che avevo fatti per la mia storia; o mi sforzavo 'di trar • 
l’amico nelle mie opinioni; e in parte vi riuscivo : ed 
egli disapprovava meco è la costituzione spagnuola e 
più le rivoluzioni militari ; ma ricadeva a conchiudero 
che ogni sacrificio di opinioni doveva farsi alla patria, 
all’Italia ; ed io noi seppi capacitare che il sacrificio delle 
opinioni non si debbenè può farsi nemmeno alla patria, 
perchè appunto elle non sono altro che il miglior modo 
che vede ognuno di servirla, lo diceva, sperare che i 
fatti ci riaccosterebberd; egli, che temeva ci separassero. 
Avevano ragione tutti e due; i fatti brevemente durati e 
la morte sua ci separarono. Se i‘fatti e la vita' di lui fosser 
durati, noi ci saremmo riuniti certamente; E n’ho garante 
un detto suo, quando il rividi dopo la breve rivoluzione ; 
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che tutta la sua disgrazia (che tal parola panni rammen- 
tare),.© in somma il suo scqstarsi.da me, gli venne dal 
mio averlo dovuto lasciare nel 1820 per andar alla guar- 
nigione di Genova*. Povero Santorro! quel detto tuo è 
una delle {viti .preziose memorie ch’io mi serbi in cuore! 
Perdonami l’averlo riyelato a mie vantò. Ei non ti può 
far torto, se non appresso a quella « compagnia empia 
e malvagia » di che tu pure, avesti c gravate le 'spalle » 
e- permei dicesti. * • ,. . 

31. Tra questi moti che si preparavano nd erano andor 
discorsi, .ma pubblici ed universali, fui a Genova,' al mio 
reggimento. E non mi fermerò al piacer che sentivo co- 
mandando uno e talor due battaglioni in piazza d’armp. 
Può ora.parer ragazzata; ma, allora in que’ frangenti non 
era forse, e certo non mi pareva. Io temevo assai di far 
male quel inestiero nuovo, le cui difficoltà udivo alzar a 
cielo da’ militari pedanti. Ondechè gran gioia mi fu 
quando mi fu detto che non me'ri'e disimpegnavo troppo 
male. Il fatto sta, che le. difficoltà vere del mestieroHon 
son quelle, nè forse nessuna anche maggiore, di piazza 
d’arme, .riè. della, teorica, nè della scienza stessa. La 
scienza militare è delle piti semplici, checché si dica ; 
ma è quella òhe muta pili nelle applicazioni, ed a cui 
applicare ci vogliono pili qualità di corpo ed aniirio, e 
Favere e serbar questo all’opcasioni è il vero e solo me- 
rito. Tutto il resto non è se non.preparazionp a quello. 
— Ma i nuvoli s’accumulavano. In Bisagno dal mio co- 
lonnello ebbi la nuova della rivoluzione di Napoli. Da 
quel dì facevansi probabili altre in Italia e.specialmente 
in Piemonte : ma disgfaziatamente rivoluzioni militari e 
per la' costituzione di Spagna. Io mi confermavo nel pen- 
siero di non prendervi parte. Venòer Milanesi a tastarci ; 
a dire che tutto dipendeva dal Piemonte, dall’esercito 
•nostro; qui volgersi gli occhi, i cuori di tutta Italia. Io 
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dissi credere che l’esercito non .si moverebbe se non a' 
cenni del re, certo nòn mi inorerei io>Nè,. veramente, 
il buon Vittorio Emanuele pareva impossibile a muovere. 
Citavansi parole di lui a questo, a quell’-ufflciale : che si 
farebbe un di qualche • cosa ; che quegli' Austriaci eran 
pur soverchiatori, o simili V Un amico mio, piuttosto in- 
nanzi nelle società segrete, di che io non volevo udir 
parlare, partendo di Genova- per Torino, mi domandava 
che avessi a dire agli amici ; ed io scrissi per questi a 
penna corrente una profession di fède, che non ho Ora 
sotto gli oeèhì, Ina che rividi molti ànfìi appresso e l'a- 
vrei rifatta tale quale,’ e montava a quel che avevo detto 
a’ Milanesi. Fu arrestato Silvio Pellico a filano; -ed io 
che conoscevo, non lui, ma suo fratello Luigi, scrissi a 
T'orino che il raccomandassero al principe dLCarignano, 
che il raccomandò, ma inutilmente. Egli stesso inco- 
minciava ad esser sospetto. Era edueato in Francia e 
nella sventura, buon cavalcatore, ardito nella persona, 
giovanissimo, lieto compagno di giovani , principe delta 
gioventù in Torino, speranza d’Italia in tutta la Penisola. 
Venuto a Genova, mi fu scritto ila mio padre (ministro 
come dissi) che l’andassi a vedere, e vi fui. E ne fui ac- 
colto molto amorevblmente. e l’accompagnai a girar le 
fortificazióni, e di molti discorsi’ s’ebhero. I quali lui 
vivente ed operante^ • mio re, cui sento e servono o 
spero serviranno in realtà sei lìgi iuoli miei (e se fosser 
dodici cosi desidererei per tutti), sarebbe conveniente 
ch’io ne tacessi quand’anche scrivessi piti lungamente. 
Basticiò; ch’io fui preso di grandi sperànze di lui, e 
(paia o no adulazione) di affetto vivo per Ini. Giovanis- 
simo lui,’ io giovane ancora, cbn uiì lungo tempo avve- 
nire che sperava correre dietro a lui perla patria comube, 
era naturale, era forse belìo a tutti è due. ■_ 

32. Finito il mio servizio (che era di sei mesi nell’anno, 
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essendo io provinciale) addi 31 dicembre 1820, fui a To- 
rino il di 1" di gennaio dell’anno funesto 1821 . Funèsto, 
dico, per quello che fu meno a mo che al paese, all’Ita- 
lia. Perciocché disturbò le*speranze v§re, sode e. grandi 
che s’avevano,» e non s’ebbero te eguali mai più, per 
correr dietro ad altre vanissime. E restringendomi al 
Piemonte» certo. è che nè dalla restaurazione, nè prima 
mai da Carlo Emmanuele 9 il cavaliere Bugino in poi, 
non s'aveva avuto ùq governo, uri ministero cosi buono. 
Pop gli stranieri sarebbe lungo a spiegare; md per li 
Piemontesi *ed irfformati del Piemonte* basta- nomarli-: il 
marchese di San Marzano, mie padre, il conte Sai uzzo, 
e Cesare, Sallizzo segretario del Consiglio, col con t^ di 
Yallesa e il con.te Giuseppe Meislre, ministri senza por- 
tafoglio ma, sovente consultati.* Certo, non eran lutti 
uomini liberali, e il più liberalo- di lutti, che era mio 
padre,, non accettava tal nome (datogli Traili altri .da 
Lady Morgan nel suo Viaggio.d’Italia)se non sorridendo. 
Ma erano tutti uomijai di pratica, disperienza, cheavean 
vedute molte rivoluzioni, e governi diversi ; ondechè,- pur 
resistenti a quello, non si spaventavano di queste nè di 
tutte te idee liberali, come fanno ora alcuni giovani, i 
quali, non avendo veduto se ijon governi assolutissimi e 

non avendo udite se non idee conformi, credono che 

. , % • 

questore .quelli, sieno soli naturali, soli possibili. Nè del 
mio dire voglio altra conferma, *sejion questa: che. mio 
padre .aveva pur incominciate fin d’altera quelle riforme 
giudiciarie e legislative che non sLfecero se non mozze 
molti anni- appresso ; e che il Meistre, il più antiliberale 
certamente di tutti que’ ministri e per lo più scrittor cer- 
tamente illiberale, ha pur ne- suoi libri di -molte pagine,, 
te quali anche oggidì scandalezzano i puri e nuovi di 
quella parte. — Ma te speranze dateci da quel ministero, 
e dalla natura buona od anche arrendevole -dèi re Vit— 
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torio Emmanuele, erano pur le-giinori ; ]e maggiori eran 
quelle che ci potevano venire, ed ajné almeno venivano, 
da noi stessi. Non solamente il Santa-Rosa già nomalo, 
ma quasi tutti coloro che furono compagni suoi alla ri- 
voluzione, e parecchi altri, com’io f che noi furono, e 
molti liberali anzi, che, diventarono “poi antiliberali, si 
trovavano in posti già alile non secondile non ai mini- 
stri; e ciò pur sarebbe lungo a particolarizzare, ma è 
noto e chiaro al paese nostro. E sopra tutti questi, nella 
più altà>-delle posizioni secondarie e certo di arrivare alla 
prima, era .il principe di Carignano. Era evidente, ba- 
stava lasciar gli eventi’ fare il Ior corso, aspettare, e 
tutt’al più unirsi, comp si fa jn tutti i paesi, di opinioni, 
di sperienza, per aiutarci a vicenda e per promuovere 
intanto la propria opinione, lo, quantunque pressato di 
mia natura, propugnavo pur tal politica, tra gli .amici, 
ne’ crocchi che si tenevaa frequenti, ne,’ discorsi che si 
tenevano apertissimamente, perciocché anzi d’altro non 
si parlava. Ma mi si.rispondeva che ciò era troppo lungo. 
Ed io; «Quanto credete voi?» Ed. uno:. «Dieci anni, 
che è molto, troppp !» Ed jo con parola anco più .ener- 
gica : « Sciagurati politici siete pure, che non sapete far 
disegno lungo di dieci anni ». E tuttavia una volta per 
alcuni giorni capacitai il Santa-Rosa ed alcuni altri; e 
ci dlemmo parola di tenerci stretti in tal disegno. Ma fra 
pochi di egli tocnò.da me, e mi dissè che gli-eventi pas- 
sando, ei si toglieva di tale impegno ; nè io .vel poteva 
rattenere: e da quel dì ci separammo non d’amore, ma 
di confidenze. —Tutto il male venne dalle società segrete, 
che non volevano, nè da lor. formazione pojean volere, 
nè indugi, nè politiche nè moderazioni, ma rivoluzioni e 
costituzioni estreme democratiche, purismo insomma ed 
illiberalissimo liberalismo. Basti ciò, che tutti questi ed 
io vedevamo il principe di Carignano, e che ci sforzavamo 
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ciascuno a volgerlo nelle opinioni nostre; i liberali esa- 
gerati per* convinzione, per impeto, per adattamento, 
nell’opinione e ne’ modi esagerati ; io, forse solo, nelle 
opinioni e ne’ modi moderatamente, legittimamente li- 
berali. — In mezzo' a tutto ciò furono arrestati tre de' 
miei amici, e ilre mandò uno de’ ministri dal principo 
di Carignano a domandargli quasi conto di tutti que’ gio- 
vani sospetti* éh’ei vedeva; ed egli una sera ad un ballo 
di corte m’informò aver risposto ciò che era, che io* era 
il soler che gli dessi consigli di fedeltà. *Io gli rreppsiche 
Sua Altezza aveva dovuto osservare in me alcun ritegno 
nell’anda^ da lui; ma che da quel punto, posciachè il re 
n’era informalo, e cosi schiettamente, da lui, mi man- 
dasse pure a. chiamare a qualunque ora del dì e dalla 
notte*; ie volerai al suo servizio. 

33>L' occasione, lo scoppio vennér presto. Ma i parti- 
colari di lutto ciò sarebbero indetérminati, oscuri e in- 
concludenti, se non fossero nominativi delle persone -, e 
se nominativi, sarebbero inconvenienti per anco, fra tanto 
ancor viventi ed operanti; ondechè mi ristringo a poche 
osservazioni, da provarsi poi quandoché sia. — E prima 
dico, che prima dello' scoppio io credo fermamente che 
il principe ruppe francamente co’ rivoluzionanti,- e di- 
chiarò loro- questa risoluzione sua, legittima certo, anzi 
buona ed ùtile ad essi stéssi ; e che io non fui sènza parte 
a siffatta risoluzione e dichiarazione. Chetiti séguito' a ciò 
i Capi della rivoluzione decisero non farla più ; e che non 
si*fece se non perchè uno de’- capi, non avvisatone, 
scoppiò, e gli tfìtri credetter pur troppo il loro onore 
impegnato a'continuare. Che, succeduto così lo scoppio 
e concentrato prima in Alessandria, ma propagatosi nella 
cittadella di Torino, il buon re Vittorio Emmanuele abdicò 
é partì per Nizza, lasciando il troho-a Carlo Felice, il quale 
si trovava a Modena, e la reggenza al principe di Cari- 
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guano ; che questi mezz’ora dopo mi mandò in Alessan- 
dria a procurar d’impedire ogni pubblicazione di costi- 
tuzione, ma massime la Spagnuola; ma che, mentre io 
andava é tornava in ventiquattro ore (perchè trovai, fatta 
non solamente questa proclamazione sciòcca, ma quella 
matta del Regno d’Italia), la medesima costituzione fu 
proclamala in Torino ; e che, dò trovando fatto quando 
tornai, io mi ritrassi dappresso al principe, a cui io non 
potevo oramai se non nuocere, conosciuto com’ero per 
nemico'di quella costituzione ; e finalmente, che, quando 
pochi dì appresso il principe partì per Novara, per ar- 
rendersi agli ordini, buoni o cattivi, ma legittimi, legali 
ed obbligatorii del suo re Carlo Felice, io, obbligato alla 
medesima obbedienza, gli corsi dietro- e il raggiunsi a 
mezza via, ed arrivai pochi istanti dopo lui a Novara, 
dove il generai Latour governatore raccoglieva le truppe 
e quanti volavano tener pér il re contro alla rivoluzione. 

34. Ivi il principe -e quanti erano amici di lui fifron 
sospetti. Il principe fu fatto partire fra pochissimi dì; io 
serbato e adoprato, dopo la dichiarazione che feci al ge- 
nerale di essere e voler rimanèr amico privato ed avver- 
sario politico e militale dei capi della rivoluzione. E 
questa dichiarazione aperta, chiara, debbo credere mi 
salvasse almeno-da’ sospetti del generai Latour, poscia- 
chè ei mi mandò a’ due fuochi della rivoluzióne, ad> 
Alessandria e Torino, Certo, se. non avesse avuto, intimo 
convincimento di naia lealtà , so avesse tomuto che io 
avessi potuto servire a relazioni pericolose per lui e. il 
suo esercito, egli dvrebbefatta grande scempiaggine (e 
niuno l'accusò mai di ciò) mandandomi egli stesso a que' 
due centri di quelle relazioni. L’una era di persuadere 
Santa-Rosa a lasciar l’impresa oramai faHita, e il cui 
proseguimento non poteva se non nuocere a lui, a'com- 
Bàlbo, Medit., Voi,. I. 5 
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pagai, alla patria; ed offerir loro ogni facilità allo scampo. 
L’altra era di persuadere que’ d’ Alessandria a rimaner' 
almàao colà sulla destra del Po, senza venir contro Novarà. . 
Io prevedevo non-riuscir nò nell’una nò nell’altra commis- 
sione; massime nella seconda, che era dire al nemico cii> 
che si voleva che facesse. Ondechà, io nòn intendevo nem- 
meno a che servisse. Ma il generale pareva porvi grande 
impégno, e me ne pregò amichevolmente; ondechè.io le 
accettai per sentimento di dovere e scrupolodi ricusare 
ciò che potesse esser. utile a restituir la pace, ed à che, 
mi si diceva, io solo poter servire. — Il fatto fu che pochi 
dì appresso il generale mi chiamò a’sò, e mi mostrò una 
riga d’una lettera di Carlo Felice, che gli diceva d’allón- 
tanarmi dal quartier-generale. Ip risposi colla mia dis- 
méssane. Il generale la ricusò , dicendomi ch’era un 
equivoco da chiarirsi in pochi di, in tanti, quanti erari 
mestieri per un' corriere andate e tornare da. Modena. 
Òie-m’allontanassi intanto e pazientassi. Jo pazientaidue 
dì; poi essendoci un allarme o credendosi avvicinare i 
Costituzionali, volli andar in un ridotto fuor delle mura 
di Novara dov’òrano alcuifi uomini, fedeli del mio reg- 
gimento. ir generale me lo proibì, minacciandomi farmi 
arrestare. Allora io gli rinnovai impetuosamente la mia 
dismessioae, e mi ritrassi al mio alloggio ad aspettarla. 
Ma nellà notte arrivarono gli Austriaci ; e vedutolo io al 
mattino, posi per iscritto la mia dismessione, e v’aggiunsi 
che Te nuove circostanze sopraggiunte mi facevano far- 
gliene* nuova premura, e dimandar di più un passapòrto 
per ire in Francia a raggiugnervi mid. padre. Successo 
la giornata di 'Novara; cioè due o tre colpi di cannone 
tirati da Novara e dagli Austriaci, là fuga de’.Costitu- 
zionali, e il ritorno a sera del generai Latour e Buòna 
dal breve ed innocente inseguimento. — Ed a sera fui 
dal generai Latour , e rinnovai per la > quarta volta la 
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domanda di mia dismessane, per la seconda quella del 
passaporto. Ed allora finalmente ed amichevolmente, 
anzi lietamente, egli vi- aderì. Io rimasi mezzo il giorno 
appresso ancora, a portar danaro ad alcuni ufficiali miei 
fatti prigioni, e vender cavalli ed arnesi miei ; poi con 
isdegno smorzato a forzaci disprezzo, tranquillo piti del 
solito mio e - quasi lieto, me ne partii pel viaggio che 
doveva essere esilio, perda vita privata che nonfioveva 
cessar mai più. — Il corriere da Novara a Modena non 
è tornato per anco. Dio-gliel perdoni!.... 


* Dal 481 8 al 1819 sostenne l’uffizio di incaricato di 
affari presso la corte eh Madrid, e’ poscia tornato in pa- 
tria prese di bel nuovo servizio attivo nelle file della mi- 
lizia, e nell’anno 1820 comandava uno ‘dei battaglioni- 
stanziati di guarnigione" a Genova. Rassegnò volontario 
il suo grado tre giorni prima della battaglia di Novara , 
e si ridusse quindi m Provenza dove suo padre stqva ad 
abitare. Fino q tutto il 4823 visse in Inghilterra ed in 
Francia. Intorno al contegno serbato dal conte Cesare . 
Balbo nelle emergenze del 1821, mi è grato poter rife- 
rire alcune parole scritte privatamente 11 dì 7 giugno di 
quel medesimo, anno dal marchese Cesare d’Azeglio'al 
conte di Revel, luogotenente generale del Regno per gli 
Stati di Terraforma. «Le-comte César Balbo '(così in 
« quella lettera) croyait aVec beaucoup de personnes 
« très-bien* intentionnées, que d’après les idées répam- 
«dues en Europ.e le Roi serait con-traint tòt ou lard de 
« donner uno forme de gouvernemont constit'utionnel à 
« son peuple. Il eut la loyauté, que- n’eurent pas tant 
« d’autres, de le dire à S. M. direetement. Cette démar- 
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«che peut étre l’effet d’uno idée fausse; mais elle porte 
« le caraotère de l’homme d’honneur : elle est la marche 
« du sujet fidèle et dévoué >. 4 

« Durante il jsuo soggiorno-a Parigi, dove fu legato da 
vincoli di domestica intrinsechezza con la famiglia Pa- 
storet, §posò la signora Felicita'dei baroni di-V«»lleneuve t - 
gentildonna buona, avvenente, cortese, che lo fece padre 
felice di sei figliuoli e di due figlie, e che gli fu compa- 
gna affezionata, conforto o sollievo nelle angustie della 
vita. La fortunata unione durò dieci anni: Nel 1833 da 
morte rapiva al conte Cesaro Balbo la consorte diletta. 
Della qual perdità, egli che sensibile ed affettuosissimo 
era, pati dolore inconsolabile, o sino alla fine dei giorni 
suoi serbò” melanconica e soave memoria di- lei, e non 
di rado cogli amici suoi si compiaceva tesserne le lòdi , 
ricordarne la care virlh, lamentarne la morte immatura. 

«Tornò dall’esilio nell’anno 1824, e da quel tempo 
fino alla metà del 1826 soggiornò nella terra di Came- 
rano. Anche la carriera militare era interrotta , e per la 
seconda volta egli fu costretto a ricominciare la vita e 
schiudersi nuoye vie di operosità : ma anche la seconda 
volta non fu vinto da sgomento. Chiese agli studi ed alle 
lettere consolazioni alle amarezze ed ai disinganni della 
vita passata * 

c Dal 1826 al 1839 il conte Cesaro Balbo rese di pub- 
blica ragione una traduzione italiana dei libri di Cornelio 
Tacito, che era quello fra gli antichi storici verso il quale 
sentiva maggiore ammirazione, — due volumi della Sto- 
rio d'Italia, che incominciavano dall’epoca della inva- 
sione longobardica, — la Raccolta delle-scritture postume 
del suo amico conte Carlo Vi<Jua, e quello .Quattro No- 
velle di un Maestro di Scuola . 

« Il lungo ed amoroso studio della storia italiana del 
medio 4vo menò naturalmente come per mano Cesare 
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Balbo a quello della vita del gran poeta, nel cui genio- si 
raccoglievi pensiero nazionale' e da cui scaturì la civiltà 
moderna ............ ' ‘ ■ . 

«"Nel 1 844 furon pubblicate le Meditazioni storiche; 
nel gennaio del 1844 le Sperante d’Italia erano stam- 
pate a Parigi coi tipi-dél Didot •<’. . . 

« Nel 4847 fu collaboratore assiduo dell ’ Antologia ita- 
liana, stampò i suoi studi giovanili sulla guerra dell’in- 
dipendenza spagnuola, e divulgò. alcune - lettere ad un 
amico romagnuolo sui moti in piazza. . 

«Finalménte, allorché negli ultimi di ottobre 4847 
una legge sovrana ruppe il silenzio della libera parola , 
ed iniziò le. franchigie della stampa nel paese, Cesare 
Balbo fu primo a testimoniare la gratitudine della na- 
zione al generoso Principe, e l’attestò nel modo. che si 
poteva migliore# -profittando cioè senza perdita di tempo 
delle nuove facoltà concedute agli scrittori. Il primo opu- 
scolo politico venuto a’ luce in Piemonte dopo le riforme 
del 29 ottobre 4847, era intitolato Sulla situazione dei 
popoli liguri subalpini, e portava sul frontespizio il no- 
me di Cesare Balbo. Gli fu profferto di far parte del su- 
premo consiglio censorio# ma egli non volle: il tempo 
della ingerenza nelle faccende politiche dello .Stato non 
era ancora giunto per lui. La sorgente stampa periodica 

10 annoverò con orgoglio fra i suoi più irtdefessi e più 
autorevoli campioni: fu uno dei fondatori del giornale 

11 Risorgimento , e nei primordi della pubblicazione di 
quel periodico fregiò spesse volte de* suoi articoli quelle 
pagine. Il suo ardore di operosità trovava alimento, ed 
egli non era uomo da lasciarsi sfuggire la propizia occa- 
sione : scrisse senza posa , e scrisse- sempre quel che 
pensava, deliberate a fare quel che scriveva. 

« Il 4 marzo 4848 Sua Maestà il Re Carlo Alberto, di 
santa memoria, promulgò lo Statuto costituzionale : il 40 
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dello stesso mese il conte Cesare Balbo era dall’augusto 
Principe chiamato a capo de’ suoi consigli. • 

« Nel medesimo andar di tempo i comizii- elettorali del 
Regno erano convocati per la prima volta ad oggetto di 
scegliere i loro rappresentanti al Parlamento nazionale: 
il secondo collegio elettorale di Torino e quello di Chieri 
si contesero l’onore di affidare {1 mandato legislativo al 
conte Balbo, e nelle tre altre elezioni generali che ven- 
nero fatte negli anni successivi, il primo di detti, collegi 
continuò ad onorar se medesimo scegliendo sempre a 
suo rappresentante l’uomo venerando. Egli 'adempì i do- 
veri legislativi con quello zelo e con quell’assiduità, che 
era solito arrecare in tutto ciò che la coscienza gli diceva 
essere doyere : nò parlando mirava a produrre effetto od 
a riscuotere applausi; enunciava schiettamente il suo 
parere, e non curava sapere se esso fosse per incontrare 
approvazione o biasiolo: chi consentiva con lui era lieto 
di vedere le proprie ópinioni sorrette da così autorevole 
parola; chi ne dissentiva, era costretto rendere omaggio 
alla ‘sincerità di lui ed a sperimentare rincrescimento di 
non poter opinare alla stessa guisa. Conservatore per 
indole, per ragionamento, per senno istintivo, pej* ma- 
turità di rifléssione, volle sempre forte il governo e ras- 
sodato il principio di autorità, senza di cui la libertà è 
chimera. Fece parte dimoiti comitati parlamentari, e 
vérsàto qual égli era negli usi costituzionali delle altre 
nazioni , e di quelli dell’Inghil terra in ispecie» la sua 
parola, oltre all’essere ascoltata e gradita, tornò sempre 
utile ed efficace. Nei primi del 1850 fu presidente e re- 
latore della-Commissione incaricata dell’esame del Trat- 
tato di pace di Milano dpi 6 agosto 1849: e stando tut- 
tora scolpite nella mente di tutti le gravi e solenni parole 
da lui pronunciate in quella occasione. Nò si contentava 
di essere deputato esemplare per la operosità a per la 
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infaticata assiduità: ma promoveva con lo scritture la 
educazione costituzionale del paese, e di tratto in tratto 
inseriva nella effemeride, la Rivista italiana, sapienti 
ed importanti articoli intorno a. diversi, tfcmi di diritto e 
di procedura parlamentaro. r v : 

« Cessò dal ministero nel luglio 1848, e da quell’epoca 
non sostenne altro uffizio ggverngitivo , tranne quello 
d'inviato con missione straordinaria a Gaeta ed a Napoli 
nel maggio del 1849; missione che duròun-paio di mesi, 
ed.a cui fu preposto dal ministro Massimo d’Azeglio. 
Egli non sapeva restaro indifferente od impassibile al 
rapido avvicendarsi degli eventi politici : ed i disinganni 
e le amarezze> di cui pur troppo la vita politica è ferace, 
lo toccavano addentrò assai nel cuore, lo ferivano viva- 
mente. Aveva sortilo dalla natura un’animà impetuosa, 
bollente e generosamente sdegnosa , e perciò era facile 
a contristarsi e ad adirarsi. Rifuggiva da ogni simula- 
zione, da ogni artifizio: fa sincerità non- lo abbandonava 
mai, nemmeno in quelle consuetudini convenzionali di 
società, le^quali appunto perchè sono convenzionali non 
significano niente : se vi Stringeva la mano potevate star 
v certo che ve la stringeva con tutto il cuore, che vi sti- 
mava, che vi amava : in lui era proprio una felice e ra- 
rissima esuberahza di lealtà , che comandava amore e 
rispetto. Non è a dire perciò quanto le vicende non sem- 
pre liete dei politici rivolgimenti crucciassero e travaglias- 
sero un uomo di queirindole. D’ogni pàtrio disastro, 
d’ ogni, nazionale sciagura sentì cordoglio amarissimo 
come per domestico lutto : d’ogni delitto commesso a 
nome della libertà sentì sdegno ed orrore infinito. La sua 
salute najturalmente malferma patì per le vive impres- 
sioni, e andò declinando in guisa che molto piìf vecchio 
egli appariva di quel che in realtà fosse. 

« Cesare Balbo tutte sperimentò le tribulazioni e le 
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amarezze che quaggiù Iddio serba ai suoi eletti : molto 
soffrì e molte care vagheggiate illusioni vide dileguate 
dal precipitarsi degli avvenimenti e dal malvolere degli 
uomini: ma nè malignità di casi, n‘ò capricci di fortuna, 
nè malvagità di uomini ebbero giammai facoltà di me- 
nomare la sua fede, che galleggiò invitta ad ogni tem- 
pesta. Molti più giovani assai di lui al cospetto delle 
circostanti ruine piansero e disperarono; egli pianse, 
ma non disperò mai : la sua immacolata e serena co- 
scienza, gli diè forza a durare imperturbato nell’antica 
fede, e la sua speranza grandeggiò sempre pura, casta, 
inviolata anche fra le rovine. 

« Ed in questi ultimi anni non difettarono di certo al 
venerando uomo i patimenti e le' traversie: gir venne 
meno la vista, e non potè più attendere con la*consueta 
alacrità ai suoi studi favoriti : una sua diletta figliuola 
ammalò gravemente, Per fortuna , la Provvidenza gli 
aveva dato nella figlia del conte Napione, che sposò in 
seconde nozze, una degna compagna, una nuova madre 
ai suoi figli . Ed anche 1 suoi figli furono scemati di nu- 
mero dàlia morte. Scoppiata la guerra, tre di essi, Pro- 
spero, Ottavio, luigi erano già. provetti nell’esarcizio ' 
delle armi: due altri adolescenti, Ferdinando e Casimiro 
stavano ancora nell’Accademia militare , ma in quella 
occasione entrarono anch’essi al servizio attivo nelle 
file dell’ esercito. Cinque Balbo adunque andarono alla 
guerra, e pen cinque diletti figliuoli quell’amoroso padre 
palpitò : ogni corriere dal campo gli poteva arrecare la 
notizia di una vittoria , ma con essa anche quella della 
morte di uno de’ suoi figli. Ai primi di maggio 1848 il 
conte Cesare si recò al quartier generale del Re, ed alla 
vigilia di un giorno di azione vide lutti 4 suoi figliuoli al 
loro posto. Quel giorno legli soleva rammemorare con 
giusta commozione di paterna alterezza, e lo diceva; il 
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piò bel giorno della sua vita. A Novara il giovane Fer- 
dinando f luogotenente di artiglieria , incontrò la morto 
invidiabile del prode (2). Le patrie schiere annoveravano 
un altro valoroso gloriosamente caduto, ma Cesare Balbo 
perdeva un figlio! Che strazio fu il lugubre annunzio al- 
l’animo del povero padre, o come era sublime lo spetta- 
colo del suo cupo dolore e .della sua rassegnazione! 

« Cesare- Balbo era religioso per intimo convincimento 
o non per cieco costume ; e dopo l’amore alla fede de' 
$uoi padri, la devozione a Casa Savoia ed alla patria era 
per lui seconda religione. Vera indole di soldato e di 
gentiluomo, amorevole, cortese, leale, sincerissimo negli 
affetti e nelle ire, modello di onestà. Egli ha ragionalo 
di s£ e dei casi della sua vita-in poche pagine, con una 
semplicità ed una delicatezza di pensieri e di parole che 
lo raffigurano con maravigliosa fedeltà. v 

«La sera del 3 giugno 1853, dopo pochi giorni di 
acuta infermità , il conte Cesare Balbo spirava l'anima 
incorrotta». » 

(1) Questo scritto essendo stato fatto nel 184 S, in cui esisteva la Cen- 
sura, il paragrafo seguente era nel ipanoscritto distinto col segno T, e 
quindi probabilmente non destinato per la stampa. (P. B.). 

(*) Una breve inscrizione su d’un muricciuolo d’una cascina attesta il 
luogo dove cadde colpito, che fu a pochi passi di là (1 ’Edit. Tor.). 
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PREFAZIONE 


A coloro che lenendo essere una oramai la letteratura 
di tutta la Cristianità, e vedendo in essa scriversi tanti 
libri di argomento simile al mio, domandassero come io 
speri riusoire utile aneora fra tanti; io confesserei di non 
aver nulla a rispondere, come solo potrei qui, in- poche 
parole. Tutti noi meditatori o discorritori di storia pre- , 
tendiamo non avere altro scopo che la verità, altra via ! 
ad essa che l’imparzialità; e tulli più o meno schietta- 
mente accenniamo aver letti i predecessori e compagni , 
e per ciò appunto malcontenti , aver afferrata la penna 
quasi Giovenali per isdegno, .0 qua^i Correggio e Mon- 
tesquieu per coscienza di essere noi pure da tanto. Quindi 
i leggitori già non badano a tutto ciò. Ma mentre gli uni 
lasciano impazienti qualunque libro ei presumono pari 
a molti in che non trovarono satisfezinne ; altri , all’in- 
contro, ferpai in credere doversi questa aH’ultioao trovare 
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nella maggior parte degli oggetti proseguiti costante- 
mente dalle menti umane, cercano se la trovassero mai 
nel nuovo libroj nel quale poi Si avanzano tanto almeno 
da poterne giudicare da sè, indipendentemente da qua- 
lunque promessa fallita o fallitile.' Ad uso di questi Ul- 
timi ho cercato esporre nella Meditazione Prima le ragióni 
e le speranze, men del libro da me scritto, che della 
scienza da me coltivata 7 . 

Ma a’ miei compatrioti , a cui fu detto già , e ripetuto 
ed amplificato poi r che tutti questi modi di discorsi, con- 
siderazioni o filosofie storiche non sono cose italiane , 
che sono contrarie al genio italiano, all’uso de’ maggiori, 
che italiane sono solamente le storie semplici o propria- 
mente dette, le narrazioni nude o poco meno, io ricor- 
derò fin di qua pochi fatti nostri all’incontro. Uno depri- 
mati italiani piti certi fu già questo appunto de’ Discorsi 
storici. Machiavello è anteriore di due secoli’. Vico con- 
temporaneo a Bossuet, che fu il primo grande fra gli 
stranieri medìtatori di storia. Ei non fu se non nel secolo 
scorso, quando appunto si moltiplicavano e peggioravano 
altrove siffatti scrittori, che cessarono quasi interamente 
i nostri., non so s’io dica lodevoli per non aver seguiti 
quelli, o biasimevoli per non essersi loro opposti. Ad 
ogni modo, progredita e nel progredire ravviatasi questa 
nostra scienza, qualunque sitf, nel* secolo presente, non 
tutti gl’italiani rimasero alieni a tale progresso, non tutti 
s’aggiunsero a’ disprezzi di esso. Romagnosi, Manzoni, 
Rosmini, Canth, Gioberti, scrittori diversissimi, prote- 
starono pur tutti contro col fatto; Manzoni direttamente 
•coll’ opera della Morale cattolica, gli altri indirettamente 
in molte parti delle opere loro. A questi pochi, ma tali, 
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io spero aver forse aggiunto «il nome dell’amico mio Vi- 
dua, pubblicando un breve e forte scritto postumo di lui 
sullo Stata delle Cognizioni Jn Italia; a questi tentai 
poscia aggiugner me stesso con un saggio, per vero dire, 
molto leggiero, e tento aggiugnermi ora col presente 
meno incompiuto.' 

A coloro poi , che furono così benevoli a’ miei studi 
anteriori da confortarmi talora a continuarli, ei mi' pare 
dover rendere cento brevemente come io me ne scosti 
qui in parte. Questo libro, di ohe pubblico il principio 
in età avanzata, ro l’ebbi più o hieno in cuore fin da 
quegli anni ultimi dell’adolescenza, primi della gioventù, 
in che si sogliono Anticipare le idee della vita ulteriore ; 
fin d’allora la storia universale fu oggetto, fu desiderio 
delle mio immature contemplazioni. Ma distrattone in 
gioventù-dalia vita attiva, quando poi incominciai a scri- 
vere , m’attenni a ciò che era mòn discosto da quella , 
alla storia della patria. E se non.fui costante alla forma 
(nò imporla qui se la '-colpa fosse mia, o d’ahrui, o de’ - 
tempi, n della sventura), costante fui lunghi annfall’as- 
sunto, allo studio. Ad ogni modo ei fu quel medesimo 
studio, che mi fece riedere all’idea giovanile. Quanto 
più mi addentrai nella Storia d’Italia, tanto più mi venni 
capacitando : utili certo ad essa e molto lodevoli essere 
le raccolta, le pubblicazioni di documenti , e le belle e 
più le buonò narrazioni di fatti ; * ma mancare a lei ora- 
mai molto meno questi, che non la retta intelligenza di 
essi, la' ricerca e la esposizioneidi lor ragioni, la com- 
parazione di essi con quelli dell'allre »storie; tutto ciò 
insomma che di qualunque nome si chiami , filosofia o 
ragioni o meditazioni della Storia d’Italia, non fu guari 
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scritto nè ben nè male finora. E cosi venni ciMentando, 
e così accumulandone non brevi -scritti. Ma di nuovo e 
finalmente mi capacitai : che in tanta connessione com'è 
della Storia d’Italia con quelle delle due grandi nazioni 
vicine, anzi di tutta la Cristianità, non è forse possibile 

Y; • • 

-cercar bene per la prima volta le ragioni di essa senza 
entrare in quelle di tutta la Storia cristiana, o meglio 
ancona di tutta la universale. Ed io mi sbigottii dappri- 
ma a tanta ampliazione. d’argomento; ma ricominciai 
poscia, pensando, che semi mancheranno la forze a que- 
sto, cqsì mi sarebber mancate a quello, meno ampio ma 
non meno arduo, dplla Storia d’Italia ; e che se elle*nrt 
reggessero , e non rimanessi troppo inferiore al grande 
assunto, avrei adempiuto a quello fra’ lavori dell’arte mia, - 
che mi pare il primo necessario alla patria nostra, ed 
uno .de’ più opportuni a farsi per un Italiano a comun 
prò. Io non so se m’inganni, ma ei mi pare che conver- 
gendo all’Italia la storia antica tutta , e divergendone 
quindici diciannovesimi della moderna, possano le due 
essere forse pili facilmente 'osservate da questo oentro , 
che non da qualunque altro punto di vista all’intorno. * 
Finalmente^ adempio a un altro anche pili stretto do- 
vere.' Questo nostro angolo,. già rozzo e ancor ruvido, 
d’ Italia , io credo sia- pure uno di quelli ove Chiunque 
perdura , trovi- più esempi e conforti ed aiuti al lavoro. ■ 
Tantoché, s’io volessi aòcennare tutti coloro bhe mi gio- 
varono in uno. di questi modi, io farei tal lista da parer 
vantarmi anziché ringraziare. Ma ne sono alcuni che non 
vorrei assolutamente tacere. Ai professóri Peyron, Gaz- 
zera, Barucchi, ed un quarto il quale mi vieta di aggiun- 
ger qui il nome suo, io debbo, fin di qua, che esca men 
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povero di notizie, men pieno d’errori questo mio lavoro. 
E con tali aiuti ei mi sarebbe facilissimo , come credo 
sia in generale a qualunque scrittore,., moltiplicare cita- 
zioni èd erudizioni anche recondite. Ma q.ui, come al 
solito , io scrivo ad uso de’ colti anziché degli eruditi ; 
ondèchè ho ridotte al- minimo e rigettate in nota tutte le 
illustrazioni , e citati più sovente gli ultimi e migliori 
raccoglitori e diseutitori de’ fonti che non i fonti stessi. 
Ciò solo mi parte utile, ciò solo ad ogni modo possibile 
in materia si vasta. Del resto, contro a quello che fu pur 
detto della gran facilità di scrivere discórsi storici, io 
potrei protestare di non aver mai di gran lunga scritto 
cosi difficilmente e lentamente e rinnovatamente come 
qui ; e di teìner quindi anzi la condanna pronunciata 
contro ai lavori troppo fatti e rifatti; e* da tali difficoltà 
essere stato mosso a terminar via via e pubblicare ogni 
parte del mio lavoro. Ma lascino pure I leggitori (e gli 
spregiudicati le lasceranno) quinci e quindi condanne e 

proteste, e giudichino del solò risultato. Questo solo im- 

« 

porta ad eSsi; ed anche allo scrittore. Se cgli^ayrà poco 
o molto contribuito a spargere, massimamente in patria, 
alcune cho‘ a lui paiono verità importanti, niuna fatica 
di lui sarà stata troppa? ei chiuderà con qualche satisfa- 
zioue la sua carriera letteraria. E la chiuderà ad ogni 
modo cel conforto d’aver, perdurato Ano aH’ùltimo in tal 
buona volontà. 

Torino, 29 giugno 1842. 
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MEDITAZIONE PRIMA 

* * v 

LA CONTEMPLAZIONE DELLA PROVVIDENZA NELLA STORIA 

* . ' 


Notile giultiplicare loqui subii mia, glo- 
riantcs : recèdant velerà de ore -ve- 
*i , Biro; quia Deus scienti arimi dominus . 

.est. 

, Anna frantie., I Reg., II; 5 : 

11 faut ignorer profondétìlenti’esBentiel 
_ • de lareligion pour ne paS voir qu'elle . 

est tonte historique. « 

' . - FP.nélopi, De l'Éducation , eh. VI 


SOMMARIO i . 

0 

I. La contemplazione della Provvidenza è possibile in tutti gli oggetti 
naturali, epperciò nel genere umano. — H E ufficio di tutte le 
scienze, epperciò della storia. — IH. Ma-p rincipalnjente di questa. — 

IV. V. VI. Fu fatta sempre. — VII. Vari noifii'dati 0 da darsi a tal 
contemplazione. — Vili. É ell£ opportuna à’ di nostri?. — XI. È a 
noi particolarmente? 

. ' • ■ r ■■ 

1. Qualunque degli Aggetti materiali che cadono sotto 
ai nostri sensi, il sassolino, il fuscello d’erba o il verme 
raccolto ai nostri piedi, non meno che le magnificenze 
della terra e ‘de’ cieli, tutto ci narra la gloria di Dio, 
lutto c’innalza alla contemplazione 'di Lui. Nè solamente 
di Lui creatore* ma pur di Lui cohseryatore ; nè sola- , 
mente di un atto momentaneo di potenza e sapienza e 
bjyità di Lui, pia di quell’aMo perenne e di quelle pro- 
prietà infinite di Lui. Questo atto perenne di Dio è ciò 
che noi chiamiamo Provvidenza Divina ; è ciò che ri- 
splende a- noi da qualunque punto, da tutto il complesso 
della natura. — E non risplenderebbe ella pure in par- 
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ticolare nell’uomo, re, culmino o perfezione di questa 
natura sulla terra? nell’uomo che'ò la materia più orga- 
nizzata, l’ente pili animato, l’ànima somma quaggiù? 
Ovvero, risplendente nella creazione e conservazione di 
ciascuno di noi, non risplenderebb’ella, la Provvidenza 
Divina, non sarebb’ella discernibile in tutti insieme noi, 
nel genere umano in complesso? Ciò ò impossibile, ciò 
sarebbe assurdo, ciò certamente non ò. 

IL Ogni scienza umana non ò altro cho cognizione ul- 
teriore d’uha parte della natura. Ed ogni scienza c’inse- 
gna, prifaa aquasi elementarmente, l’uso che noi possiam 
fare di quella. Ma quando ella si ferma 11, quando dia 
non penetra a contemplare la sapienza creatrice e con- 
servatrice, la scienza nen adempie se non la inferior metà 
dell’uffìciò suo, non dà la mano all’altre scienze compa- 
gne, non entra in quolla sapienza universale nostra, che 
è parte ella stessa della universale e divina. — E la storia 
ella puro, la Scienza delle azioni del genere umano, ha i 
due ufRzii senza dubbiò : non è possibile che la Provvi- 
denza, contemplabile per mezzo delle scienze materiali, 
contemplabile por mefczo di quello che hanno ad oggetto 
lo spirito umano, -per cosi dire, immobile, non sia con- 
templabile per mezzo di quella che ha ad ‘oggetto speciale 
le azioni, i moti, la vita di quegli spiriti. Non ò possibile 
che questi moti sieno senza motore, senza causa. Non è 
possibile che questa causa sia il caso, negazióne di qgni 
causa. Non è possibile che sia quella necessità che ri- 
durrebbe gli spiriti a condizione di materia, che distrar- 
rebbe la loro spontaneità, la loro personalità, e così ogni 
colpa ed ogni virtù d’o^ni uomo, e la coscienza del ge^- 
nere umano. Non è -possibile poi, cho questa o queste 
cause, quali che sieno, non sieno più o meno discernibili 
dagli spiriti che elle muovono. E non è possibile final- 
mente che daH’una aH’allra non ci possiamo più o meno 
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innalzare alla contemplazione della' prima causa, del 
primo motore. * 

III. Ma facciamo- pure subito un passo di più, e di- 
ciamolo arditamente : fra tutte le scienze non rivelate, la 
storia è quella che può andare, che va più su, in tale 
contemplazione. Tutte l’altre non, ci fanno conoscere se 
non, per così dire, Iddio in* generale ; la storia sola ce 
lo può far conoscere in particolare. Le altre ci additano 
il, dovere di servire Iddio; la storia sola ci può dire se 
Egli abbia voluto essere servito in -un modo particolare, 
e quale sia tal modo. In somma, le altre scienze non 
conducono guari se non a quella religione indeterminata 
che suol chiamarsi-naturale ; elle restano al limitare della 
positiva, della quale non possono osservare se non poche 
armonie con se stesse; la storia sola entra nel santuario 
ed osserva di là armonie innumèrevoli (I). -»*■: E v’ha più : 
senza voler entrare in dimostrazioni che sarebbero qui 
anticipate, mi si conceda usare un modo d’argomento, 
una 'sfida generale già usata da altri. Fu ed ò asserito 
molto bene, non essersi trovata mai nò trovarsi nazione, 

(1) Che le scienze naturali in particolare abbiailb e possano osservare 
anch’esse alcune armonie colla religione positiva è illustrato da un fatte* 
recènte. É noto che LordBridgewater faceva un ricco lascito pèrla pub- 
blicazione di uno o parecchi trattati da scriversi « Sulla potenza, sapienza 
« e bontà di Dio manifestate come sono nella creazione, illustrando tale 
« opera con ogni sorta di ragionevoli argomenti ». 11 tema era cosi evi- 
dentemente di -religione naturale. E tuttavia nè gli autori degli otto 'trat- 
tati a cui fu distribuito il premio, nè Balibage, autore del Trattato nono 
spontaneamente aggiunto , non seppero tenersi in quei limili , ed entra- 
rono in quelli della religione positiva, ed osservarono parecchie armonie 
di essa colla propria scienza. — Ma quante più non si sarebbero osser- 
vate in un Trattato decimo che si fosse scritto sulla storia? Vero è che 
questo sarebbe andato pili che gli altri lontano, anzi contro al testo de) 
tèma; uè sarebbe potuto scriversi per le età cristiane fuori dalia cristia- 
nità fedele alla storia. Cosi l’avesse scritto Wise'man, o ne avesse trattato 
compiutamente ne’ suoi Discorti sulle relazioni delle scienze colla 
religione rivelata! Invece d’ihspirarci da lui, non avremmo avuto che 
« tradurlo. 
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gente, nò società* o congregazione d’uomini, quantunque 
barbari o .selvaggi, senza Dio, senza religioni ; e così 
l’ateismo essere stata rara decozione. Ma io .dico, non 
essersi trovata nemmeno mai niuna società d’uomini che 
seguissero una religione puramente naturale, una reli- 
gione dedotta dalla sola contemplazione della natura, 
inventata dalla mente umana-, senza derivazioni ; e così 
anche la religione detta naturale essere stata piti o meno 
rara eccezione. La storia intiera ci mostra che questa 
non fu mai se non- di pochi e disgiunti, i quali or fuggi- 
rono, or pretesero fuggire gli errori delio-religioni posi- 
tive ; e che queste sole in somma furono seguite in ogni 
tempo dai più, dal popolo, dalla società stessa, di mezzo 
a cui si separavano que’ pochi ed eccezionali. ' Come re- 
ligione sociale e di molti, la religione detta naturale’ è 
dalla storia dimostrata la più innaturale, la più antisto- 
rica di tutte ; più che il politeismo, che l’idolatria e che 
qualunque più -abbietto feticismo, i quali si trovano, 
mentr’essa no. r— E vi ha ancor più : se è vero 'ciò, se 
apparisce a chiunque abbia onde che sia la menoma no- 
tizia di storia universale, se sarà dimostrato poi medi- 
tandovi sopra s'pecmlmente, che tutte le religioni umane 
* furono sempre e dovunque religioni positive certo ne 
segue che nò elle 1 possono essere tutte vere del paro, nò 
anzi può- essere vera se non una ; e che, dove che' sia, 
dehbono essere documenti a distinguere da sola vera. 
Ghe Iddio abbia negati questi documenti agli uomini, 
' non. è' possibile, sarebbe assurdo ; perchò sarebbe assurda 
l’ipotesi d’un Iddio produttore di soli, inganni, negator 
di documenti alla parte più importante della verità ; Lui 
il medesimo Iddio che ci diede documenti a tante e tante 
altre parti (quasi inutili al paragone) della verità univer- 
sale. E che questi documenti poi si debbano trovare nella 
storia universale, non ò più altro che questione di paro)*. 
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Se per istoria universale s’intenda la raccolta di tutti i 
fatti umani , chiaro è eh’ ella deve pur comprendere 
quelli massimi degriasegnamenti , delle rivelazioni di 
Dio, di tutte le relazioni tra gli uomini e Dio. 

IV. E il vero è, che dal.principio fino a noi', la storia 
comprese, narrò, contemplò .tali fatti. Facciamo sotto 
quell’aspetto un$ breve storia -della storia. I primi libri 
Scritti sono narrazioni e contemplazioni di que’ fatti divini 
insieme ed umani; incominciano colle 'cosmogonie, o 
narrazioni del primo grande atto di Dio quaggiù; e con- 
tinuano còlle memorie di altri atti minorf, ma non meno 
diretti della provvidenza di Lui. Poi, aiuti di quelle prime 
stòrie, le prime poesie cantano que’ primi atti provviden- 
ziali; ei primi monumenti.ee li ritraggono a modo loro. 
Seguono, ricchi de’ medesimi fatti, quegli annali sacer- 
dotali, que’ libri dei Re, di che non abbiamo se non 
estratti, ma che'sappiamo esspre stati presso a tutte le 
nazioni primitive (\). Quando po'i dimezzo alla civiltà già 
progredita ma corrotta si separarono, la contemplazione 
religiosa e la razionale pura, e si. separarono- tanto più, 
.perchè ripugnavano, e da tal ripugnanza sorse l’ammi- 
rabile filosofia greca; non perciò la storia ripudiò quelle 
altissime contemplazioni, ma solamente le feqe in modo 
nuovo. Sono due gravi errori de’ moderni, l’assèrire che 
gli antichi non avessero nè storie filosofiche, nè filosofie 
della stpria. I nomi soli sono nuovi ; ma queste due 
scienze, o.per dir meglio, questi due modi della scienza 
storica sono antichissimi, se per istorie filosofiche s’in- 
tendano,, come si deve, quelle che narrando i fatti pur 

* 

(I) Quanto ci è narrato degli Egizii e delle nazioni asiatiche centrali ed 
occidentali primitive, b tutto estratto dagli annali sacerdotali. Il libro 
de' Re nella Bibbia è un’estratto degli annali regii de’ regni di Giuda e 
d’Israello ; e cita sovente questi, e qua e là poi gli altri ansati regii delie 
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ne cercano le causeuse per filosofìa della storia s'in- 
tènda la ricerca professata e fatta separatamente di queste 
causo, e il tentativo d’arrivare ‘dall’ina all’altra quanto 
più presso alla prima. Che gli antichi non sieno saliti alle 
cause vere e più alle, che hón abbiano avute storie filo- 
sofiche nè filosofie storiche giuste, io lo credo, e ne cer- 
cheremo in breve la ragione prinéipale; ma non si può 
nè deve dire che una scienza non esistesse presso gli 
antichi, perchè essi non le dieder nome, o perchè non 
V’arrivarono ad una buona teoria; chè, cosi dicendo, si 
negherebbero loro quasi tutte le scienze. Certo sorto storia 
filosofica quant’allra mai, e molte parli del libro di JSro- 
dolo (1), e l’ammirabile introduzione, di Tucidide, e la 
Ciropedia di Senofonte, e non poche digressioni di Po- 
libio, di Plutarco e di parecchi altri Greci. E sono poi 
trattati meravigliósi di filosofa storica molti di quelli di 
Platone, e sopra lutti quel delle leggi, quel della repub- 
blica, e il Timeo ; e poi parecchi di Plutarco, e quello 
sopra tutti della Provvidenza divina. — I Romani poi 
scrissero ‘storie menò filosofiche e meno trattati di filo- 
sofia storica; sia che venisse loro tale inferiorità dalle 
loro grandi pYeoccupazioni di pratica, sia che piuttosto 
dall’ayer l’antica filosofia fatto già prima di loro l’estremo 
di sua possa. E tuttavia sono pur talora molto filosofiche 
le grandi storie romane; quella di Livio che giudica cosi 
magnificamente fin dalla prima pagina tutto H passato e 
l’avvehire della gràndezzà romana ; quella di Sallustio, 
che dicesi essere stato scellerato uomo, ma fu storico 
virtuoso", e mostra cosi la virtù essere stata tenuta dagli 

(1) « Quando Erodoto considerò gli avvenimenti materiali come effetti 
« d’una causa , ed impose alla Storia il dovere d’indagare e rivelare tal 
«■ causa primaria, allora egli sollevò la Storia (greca?) dal gradodi sem- 
<• plice novellatrice a quello altissimo di scienza ». Peyron, Idee della 
Storia antica della Grecia, pag. 30). 


Digitized by Google 



MEDITAZIONE PRIMA 89 

antichi quasi parte necessaria della storia;- e quella di 
Tacito, che è riconosciuto peristorico filosofico anche dai 
moderni- più esclusivi. E corto sono trattati di filosofia 
storica parecchi fra quelli di Cicerone e di Seneca, o 
quello, qualunque ne sia l’autóre, Della perduta, elo- 
quenza. E tutti questi esempii provano che la filosofia, 
che la ricerca, che l'indieazione più o meno diffusa delle 
cause, fu sempre tenuta dagli antichi come parte essen- 
ziale della scienza Storica ; che rqlimirjazione di tal ri- 
cerca, chela riduzione della storia a narrazione semplice 
e gretta non fu praticata ma*i dall'antichità, non fu se 
non invenzione posteriore delle età barbare. 

V. Non-solamente poi la filosòfia storica è scienza an- 
tichissima, ma non- è nuovo in lei nemmeno il progresso' 
principale, conseguenza immediata e contemporanea del 
Cristianesimo. Noi cercheremo in breve le Cagioni di que- 
sto gran fatto di nostra scienza ; qui non vogliamo se 
non farlo constare. E il fatto sta, che quantunque i f Van- 
geli paiano a prima vista piuttosto esempi e precetti di 
virtù personali e private, tuttavia essi contengono pure 
que'semi di vita pubblica tutto nuova , che or si vede 
dallo sperimento quanto fosser fecondi, quelle notissime 
Rivelazioni sulle relazioni degli uomini con Pio e tra sé, 
sul destino del genere umano, sulle vie, su’ disegni della 
Provvidenza , che sonò filosofìa corretta, filosofia più 
sublime, filosofia sola divina insieme ed umana , e cosi 
sola compiuta filosofia, ma in somma ciò che si chiama 
filosofia storica. E tali seguono le lettere degli Apostoli, 
e sopra l’altre quelle di San Paolo, e sopra- tutte quella 
di lui agli Ebrei; e tali innumerevoli squarci e libri 
intieri de’ Santi Padri, e sopra tutti quel libro della Città 
di Dio, che è vero e special trattato della filosofia storica 
rinnovata , come fu storia filosofica cristiana quella di 
Paolo Orosio, ispirata dal medesimo Sant’ Agostino. Delle 
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quali due opere scritte entrante la barbario ed all’orlo 
del medio evo , è da notare, che olle rimasero, duranti 
quella e questo, quasi sole opere storiche cognite e stu- 
diate; appunto per ciò, che elle contenevano la sola filo- 
sofia storica, la quale combaciasse colla religione , con 
tutte le opinioni cristiane; che elle narravano e conside- 
ravano i fatti antichi dal punto di vista, cristiano (1). 
Quanto ai fatti nuovi succeduti lungo la barbarie e il 
medioevo, vero è phe furono narrati per lo più senza 
quasi niuna filosofìa ; e che la storia fu ridotta a quelle 
narrazioni pure , che Oapimeno allora non s’ardirono 
chiamare storie , ma per pudore*.chiamaropsi annali o 
cronache; quegli annali o cronache, che tra le poche 
virtù forse troppo ammirate a’ dì nostri hanno tanti 
vizii storici, da mostrare qual diventi la storia quando 
si separa da essa ogni contemplazione, delle cause. — 
Ma Siffatta separazione poi è così innaturale ed alla 
storia ed alla filosofia ed a tutto l’ingegno umano, che 
uscito questo appéna da quelle oscurità verso la metà 
del secolo xi (e per opera, come vedremo , tutta della 
Chiesa cristiana, quasi tutta della Romana in parti- 
colare) , subito risorse la filosofia storica , la scienza 
delle vie della Provvidenza nelle azioni umane, prima 
forse che qualunque altra scienza. E .risorse, dico, nella 
pratica e negli scritti ; nella pratica, di quelle frequenti 
riunioni or pacifiche e legislative , or diplomatiche , 
or guerriere, di tutta la Cristianità, le quali, vituperate 
e derise già, or s’incominciano, in parte imitandole, a 
capire ; e Degli scritti poi , di que’ rozzi ma forti o 
retti scolastici, i quali da mezzo il secolo xi a tutto 

(1) Ancora al line del secolo xm, e ritrovali già parecchi clastici an- 
tichi, Giovan Villani pone fra essi Paolo Orosio, e se n’ispira egli a det- 
tare la propria- Storia. (Giovanni Villani, titrum l<alicarum t t. XUI, 

fft* 1M). .;•*«*! 
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il xm terminano compendiati ed immortalati in San 
Tommaso ed in Dante. I passi di filosofia storica che si 
trovano principalmente nell’ultimo (quando ei s’innalzò 
oltre alle preoccupazioni' di parte) sono tali, da far ver- 
gogna a parecchi de’ vantati filosofi storici che segui- 
rono (1). Vero è che questa filosofia storica, indubitabil- 
mente esistente nella pratica e negli scritti di que’ secoli, 
v’esistetfe recondita, qon professata , non ridotta nò a 
trattati speciali, nè a storie bene e filosoficamente scritte^ 
La virtù, la scienza stessa v’erano; la forma, l’arte, no. 
L’età che segui diè la forma e l’arte', ma tolse la virtù, 
e pervertì la scienza. 

• VI. Imperciocché, quest’età principiante più o metto 
tardi nel secolo xv, la quale gli stranieri chiamano pri- 
ma, ma noi Italiani non possiamo chiamare* se non se- 
conda del risorgimento delle lettere , produsse storie 
molto bene scritte, con ricerca ed esposizione ben pro- 
porzionata delle cause , ma cause molto mal cercate ; 
storie filosoficamente scritte, ma mal filosofiche, cattiva 
filosofia storica insomma. Fu naturale, fu effetto. soprat- 
tutto dell’imitazione antica troppo servile. Della quale 
non è il luogo qui di discernere il bupno e il cattivo ef- 
fetto in tutta la coltura ; ma basterà- notare ch’ella non 
ne viziò niuna parte, quanto la filosofia storica. La filo- 
sofia storica antica è tutto diversa dalla cristiana; voler 
seguir quella in mezzo alla Cristianità, voler adattare 
quella a' fatti adempiuti in questa , è contrattempo, in- 

(1) Vedi lo scopo- della politica e della civiltà nel libro Della Monar- 
chia, pag. vu-ix, ed. Zalta. — La sopranaturalità del Cristianesimo, 
Par. xxiv, pepsiero preso del resto- nel citato libro di Sant’Agostino , 
xxr, 7 ; xxu, 5. — Gli antichi destini di Roma in molti luoghi della Mo- 
narchia ed Inf. ìi, ' 22. — I destini, l’intiera filosofia della Storia d’Italia, 
Purg. vi, 113. — Il sunto della Storia di Firenze che' si potrebbe dire 
di tutta la Storia d’Italia, Purg. vi, US e seg. — Oltre i numerosi passi 
Mila Importanza politica da’ costumi, snU’arictocraaia « democrazia «tft. 
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opportunità, error logico o storico il maggior di tutti ; 
perché è eliminare dal ragionamento o il fatto, o l’im- 
portanza del Cristianesimo. E questo errore fu pur fatto 
da colui , ohe senz’esso sarebbe certo stato il maggiore 
de’ filosofi storici moderni, da quel Machiavello^ che fu 
forse men perverso egli che non i tempi suoi, più er- 
rante che non perverso. Certo lo storico fiorentino fu 
precipitato in quel grande errore dalle condizioni, dallo 
miserie, da' pregiudizii della sua patria; l’errore di lui 
fu errore specialmente italiano e fiorentino (1). Ma cad- 
dervi poi quasi tutti gli storici filosofici e i filosofi storici 
italiani e stranieri. Caddevi Vico molto sovente in quella 
'sua Scienza che chiamò nuova, ma che non ò insomma 
se non l’antichissima, e troppo antica in lui, della filo- 
sofìa storica. E caddevi poi Montesquieu in quel suo trat- 
tato Della grandezza de’ Romani , che ò ordinamento 
altronde, meraviglioso ed ampliazione de' Discorsi del 
Fiorentino; e caddevi Gibbon in quella sua storia, che 
è altronde meravigliosa applicazione de’ prineipii del Fio- 
rentino e del Francese; e ricaddevi questi in quello Spi- 
rito dèlie leggi, che è l'opera massima, e come il codice 
della filosofia storica antica restaurata. Finalmente ead- 
dervi tra mezzo e dopo a questi sommi, molti altri mi- 
nori ; i quali io -non nomino , e perchè de’ sommi soli 
importa segnalare gli errori, e perchè le lunghe nomen- 
clature d’erranti traggono seco una ingrata apparenza 
d’invidia , e perchè poi sono noti ad ognuno i nomi di 
que’ tanti storici e filosofi , i quali principalmente nella 
secónda metà del secolo scorso scrissero con ingegno e 

. I 

t % 

(1) L’assomigliare ogni città o repubblica italiana a Roma, e lo sperare 
e cercare destini eguali , fu errore frequente de’ cittadini e degli storici 
o cronachisti italiani fin del secolo xm. I Ghibellini volevano la restaura- 
zione d’uu imperio romano ; ogni città guelfa , Firenze e Venezia sopra 
tutte, la restaurazione d’una repubblica quasi romana. 
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virtù storiche altronde grandi , ma senza tener conto o 4 
non bastante conto del massimo de’ fatti umani, del fri-j 
stianesimo, ip mezzo a cui vivevano e scrivevano. E fu | 
allora, e per essi , che s’inventarono que’ due nomi di 
storie filosofiche e filosofie storiche, i quali, assunti da-, , , 
essi a vanto esclusivamente, furono poi, come succedo, 
dati loro esclusivamente ad ingiuria da’ loro avversari. 

— Nè mancarono questi ; non poteva mancare chi con- 
tinuasse la serie, non interrotta netòmono nel medio evo* 
de’ contemplatori della Provvidenza in tutte le opere,, in 
tutte le manifestazioni di lei, la scuola storica cristiana. 
Della quale pur tralasciando tutti- i minori , e Leibnizio 
stesso, che tal non ò so non perchè, preoccupato in altri 
studi, scrisse poco di storia, non, accennerò se non il 
solo Bossuet.'Il quale scrisse ad uso d’un adolescente, 
epperciò con disegno elementare; ad uso d’un principe, 
epperciò da un punto di vista alto ma ristretto; e un. se- 
colo all’ineirca prima di Montesquieu e Gibbon, epperciò 
con tanti ‘meno aiuti delle scienze, progredite. Ma altis- 
simo ingegno per sò , e sorretto dall’educazione e dalla 
scienza religiosa, seppe,' più che nessuno forse de' mo- 
derni , ben distinguere l’imitazione buona delle forme 

antiche dall’imitazione cattiva delle loroddee, ed innel- 

* 

zarsi.poi d’una in altra causa alle più alte cui sia dato 
ad uomo di arrivare. Così egli scrisse quel libro, che-ap- , 
parendo grande al tempo<suo, s’è fatto più grande al 
paragono di tanti altri -succeduti , non progrediti; -quel 
libro che tutti insieme, seguaci ed avversari, chiamano 
immortale. — Ma ei si vuol confessare; questo libro ri- 
mase a lungo solo grande nella. scuola cristiana, incon- 
tro a tutti quegli altri della scuola antica rinnovata! Non 
che non se ne scrivessero molti altri; ma sia che anche 
la scuola cristiana cadesse più omieno nelle idee storiche 
antiche e queste traviassero le cristiane, sia che la mol- 
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tiplicità e grandezza degli avversari istupidisse, per cosi . 
dire, i filosofi cristiani , certo ò che questi scrissero al- 
lora tutti o con tal timidità e tali concessioni , o con tali 
forme apologetiche, da infermare ora la forza intrinseca, 
ora l’ effetto estrinseco di tutti i libri loro. Ciò, dico, fino 
al principio del secolo presènte. Quando , chiamisi dis- 
posiziono immediata della Provvidenza, o ritorno spon- 
taneo della ragione umana dai propri qrrori, certo è che 
si rovesciarono le sorti delle due scuole , ehe incomin- 
ciarono ad essere più grandi, più numerosi , più arditi 
gli storici e filosofi cristiani , più Umidir, più piccoli, e 
via via pochi , ed oramai eccezionali , i dissenzienti. 
Quali aiuti ed impulsi venissero daH’altre scienze alla 
storica, quali uomini in ciascuna od anche fuori fossero 
duci, collaboratori ostromenti di questa gran mutazione, 
noi lo cercheremo' altrove, se Dio voglia^ particolarmente. 
Qui ci basterà l’accennare che questo nostro sècolo xix 
( non senza motivo vituperato dagli amatori esclusivi 
dell’antichkà) incominciò con un gran ravviamento alla 
pratica cristiana per opera di Napoleone, con uno grande 
alle lettere cristiane per opera di Chateaubriand, con 
uno pur grande alla congiunzione delle scienze naturali 
colle cristiane per opera di Guvier: E seguirono d'allora 
in poi più o meno nelle medesime vie tutte le parti della 
coltura: ma nessuna forse quanto la filosofia storica per 
opera più o meno diretta di quel medesimo Chateau- 
briand e di Bonald, Maistre, Guizot, Còusip, Villemain 
e non poehi altri Francesi ; dei due Schlegel e di Rau- 
mer, Leo, Voigt, Hurter, Ranke e molti altri Tedeschi ; 
di Lingard, Wisemàn ed altri Inglesi; di Manzoni, Ros- 
mini, Gioberti, Cantù od altri Italiani. — Della gran- 
dezza, deH’intenzioni e degli effetti de’ quali, come suc- 
cède do’ contemporanei, dubiti pure e disputi e detragga 
ciascuno a talento, ed opponga, se vuole, altri nomi con- 
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trari, e faccia passare alcuni de' primi ne.’ secondi ; ma 
ad ogni taodo queste stesse dubbiezze che non erano un- 
secolo fa su’ dissenzienti , e l’aver essi mutate le aperte 
ostilità in dubbiose od anche infide alleanze, il voler ès- 
ser chiamati filosofi cristiani, Cristiani razionali, ma in- 
somma Cristiani, tutto ciò prova che la filosofia statica, 
non -mai così abbondantemente coltivata come al pre- 
sente , non fu mai* tanto rialzata dagli uni , riaccostata 
dagli altri , ad essere contemplàzrone' vera e cristiana 
della Provvidenza. ' . . . 

VII. Quindi su questa , comunque thiamisi , contem- 
plazione, ricercò*, studio o scienza, nascono naturalmente 
tre questioni: 1° Quale ritenere de’ nomi a lei dati, 0 
qual nuovo darle? 2° Se giffvi dopo J$ossuet e tanti altri 
già antichi scriverne ancora a’ nostri di? 3° Se sia oppor- 
tuno scriverne noi fra tanti contemporanei? — Ma quanto 
alla prirrtà quistione, ella non mi pare così importante 
corno alcuni’ la fanno. Non importa che il nome' di Filo- 
sofia storica appena inventato sia stata’ abusato in tali 
opere che si potrebbon dire nè filosofia, nè storia. l>i che 
non s’abusa? anche delle cose pih sante ; e ri pessimo 
degli abusi è fuggir I’hso per causa degli abusi. Nè im« 
porta che tal nome sia indeterminato; si può determi- 
nare colleT)uone definizioni, e massime col buono adem- 
pimento. Molte scienze sono in còso simile od anche 
peggiore ; parecchie, come la chimica, hanno nomi insi- _ 
gnificanli; parecchie, come la geometria, ne hanno che 
significano tutf altro che non Suonano. E in tutte, salve 
le -spiegazioni, si ritengono i nomi pih 0 meno buoni che 
sono universalmente accettati. — Chi avesse quella va- 
ghezza or volgare di dar nomi nuovi a cose vecchie, po- . 
trebbe chiamar questa Teoria della storia ; seguendo 
così l’esempio delle scienze naturali, nelle quali si chiama 
Teoria l’ordinamento di tutti i fatti di esse secondo le- 
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cause. scoperte. Nè osterebbe che iu questa come nek- 
l’al tre teorie, non si possano notar sempre tutti i gradi tra 
le cause infime e la prima; che anzi in quosta si notano 
forse piti che nell’altre. Nè osterebbero i disprezzi che 
in questa come in ogni scienza i compilatori de' fatti 
versano sugli ordinatori di essi, sugli scrittori (fi teorie ; 
senza restituire que' disprezzi , ei si può e deve tener 
utile l'una e l’altra opera in ogni scienza , e necessaria 
la teoria all’esposizione, alla scoperta stessa de’ fatti, non - 
meno cf\e questi alla tooria. — Ancora, si potrebbe a 
questi nomi indeterminati sostituire a dirittura la defini- 
zione , e chiamar qualunque simile ricerca chiaramente 
Dille carne ovvero Delle ragioni storiche. E tutti questi 
nomi sarebbero opportuni in qualunque di quei trattati 
analitici, i quali pretendono partir dal dubbio assoluto , 
e continuare con assoluta imparzialità per giungere alla 
scoperta dplla verità. — Ma quando la verità è scoperta 
da gran, tèmpo , esposta da molti , conosciuta da quasi 
tutti, questi metodi dubitativi, queste esposizioni anali- 
tiche mi paiono aver seco non so quale impostura , e 
dover lasciar luogo all’esposizione sintetica che scende 
dalle cause prime alle seconde ed ultime in qualunque 
scienza, e tanto più in questa nostra della storia, la cui 
natura' è sintetica sopra tutte. Quindi io non dubito di 
dar all’assunto mio fin da principio il nome determinato 
di Contemplazione delle pie della Provvidenza nella 
storia,- e se non l’ho posto sul titolo, ei fu solamente 
per timore di non saperlo adempier poi. Lo stesso sommo 
ed arditissimo Bossuet non chiamò il trattato suo se non 
Discorsi. Chi ardirebbe esser più ardito? ovvero, pren- 
dere il titolo di lui. 4 t .. 

Vili. Più grave è la quistione, se giovi , so sia lecito 
ritrattar di un assunto trattato da uno tale, e più antica- 
mente da tanti altri grandi. Ma, progrediscono i tempi , 
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progrediscono le scienze tutte, o la scienza storica come 
l’altre per gli studi nuovi adempiuti su’ fatti vecchi , e 
più che l’altre poi, perché l’oggetto delle altre riman 
sempre il medesimo, mentre l’oggetto della scienza sto- 
rica s’accresce tuttodì de’ fatti che si succedono. E certo 
poi a’ di nostri ne succedettero e ne van succedendo di 

, "V . „ • » 

cosi nuovi e cosi grandi , da muovere ed innalzare lo 
menti anche meno contemplatrici. È nuovo 'e grande 
quel fatto da noi già segnalato, che non solamente la 
filosofia storica, ma tutte lo filosofie, tutte le scienze sieno 
tornale dal tentativo ìli andar libero od anzi avverse dal 
Cristianésimo^ ad andar fùù che mai di conserva , anzi 
unite con lui. È nuovo o grande quest’altro fatto, che tal 
ritorno siasi operato in gran parlo da quei Cristiani dis- 
sidenti che avevano diviso, disperso, scosso dalle fonda- 
menta il Cristianesimo antico ; e che in tal opera si riac- 
1 costino essi stessi al contro, alla tradizione. È nuovo, è 
1 connesso con quelli, e già grandissimo quost’altro fatto, 
che a un quarto di secolo di tali divisioni della Crislia- 
l nità, che parean minacciarla di nuova barbarie*, sia suc- 
ceduta una pace, un incivilimento interno, o quindi una 
diffusione esterna l di cui- non furono vedute mai lo eguali. 
Certo questi fatti nuovi sono tali , che mèrilanó cssero 
almeno classificati nell’antica scienza ; che non possono 
I non aggiungere o dotrar molto dalle antiche osservazioni ; 
i che non possono non confermare le uno, non distrurre 
I potontemenle o forse definitamente le altro delle proposto 
I teorio. — Ed ora, quando in una scienza v’ha del nuovo c 
grande a dire, non ò solamente lecito, è debito dirlo. Quel 
Bossuetdacui stimo vanto il prenderlo mosse in ogni cosa, 
quel gran filosofo storico del secolo xvn, disse già che se 
I la storia fosso inutile agli altri uomini, ella si dovrebbe 
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insegnare almeno ai principi (1). Ma quella utilità univer- 
sale e popolare cosi lasciata dubbiosa allora , non può 
oramai lasciarsi tale, nemmeno per supposizione. E vero 
che anche a’ dì nostri l’obbljgo di conoscere e intendere 
quanto meglio la storia passala per ben far la presente e 
preparar la avvenire, l’obbligo di non trascurar mezzo 
onde conoscere le vie vero della Provvidenza per seguirle 
o farle seguir poi , incombe al principi sopra tutti; ma 
molti sono poco meno che principi oramai nel mettere, 
nel tenore nell’avanzar gli uomini per quello vie. In malte 
nazioni della Cristianità partecipano direttamente e po- 
tenlomento agli affari pubblici ,■ alla effetlùazioue della 
storia, o tutti o quasi tutti gli uomini colii ; ed anche 
nelle uazioni dovè sono pochi i governanti diretti, molti 
sono poi gl'indiretti, molli coloro che poi credito, coi 
consigli, collo scritto, con gli esempi, colle associazioni 
possono sull'opinione, la quale, quand’ò retta, può tutto 
oramai su’ governanti, qualunque sieno. Oltreché, dalle 
lettere diffuse, dallo comunicazioni acceleralo, da’ centri 
di pubblicità moltiplicati di ógni maniera, è sorta oramai 
tal unione o solidarietà tra tutto le nazioni cristiane, che 
l’opìniono di una può su quella di tutto ; e chi avvia o 
svia una parte, avvia o svia più o meno tutta la Cristia- 
nità. Fuori di questa sono altre condizioni, altri rapporti, 
altri obblighi, altre pqtepzo, altre vie, o tutte dammeno; 
ma in questa, ^e no capaciti ciascuno, incumbe a tutti 
l'obbligo di contribuirò al ben di tutti, perchè è inevita- 
bile il contribuire o al bene o al male di tutti. .L'ozio è 
vizio dovunquo, ma più nella Cristianità destinata a 
tanta opera come vergiamo ; la ignoranza è sovente colpa 
dovunquo , ma più nella Cristianità destinata sola alla 
scienza. E la scienza senza operosità è vana senza dub- 

-j.m . 

(1) Diteourt sur l'histoire universi Ile, pag. 1. 
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tùò, ma Ja operosità sppza, scienza è sovente dannosa; 
quando esse souo disgiunte , quella non va, nò fa , ma 
questa v,a, e ^fa coqjLra le vip della Provvidenza. Ei vi sono 
di colpro che si scapdalezzapo a<t ogni tratto di ciò che 
chiamano ria tendenza del nostro secolo -agl’intoressi ma- 
teriali e personali- Io pon me po,scaqda)ezzp guari, per- 
ché vefcgq in queste tendenze o vier non altro che upa 


via njiovp della Provvidenza,. ,a quella potenza, .p quelle 
cpnqujste della, Cristianità che preparano il terronp allo 
conquisto dol Cristianesimo/, Tuttavia, anche in questa 
come in tutte le altre vio buone veggo mojti che prendon 
la via per-iscopo; opdochp utile e santo piarmi possa es- 
sere ricordare, lo scopo. La virtù ò più ^he la scienza 
senza, debbio; , e, come disse un .filosofo cristiano mo- 
derno, la sciefpza non ha suoi effetti, se -non nel fempo, 
la virtù sola neireternità (i). ila la ,'scienza^necessaria 
aU’adeinpimento, de’ doveri ò. pur parte di virtù ; e si 
può, e devp fpr .virtù dollascienz^^ )( . . , 
IX. Resterebbe quindi sola la quistiono , sp.fya’ nu- 
merosi e, talor grandi contemporanei, i quali hanno trat- 
tato il nostro assunto,. possiamo sperar noi di ritrattarne 
utilmente, cioè con qualche novità di verità, o almppo 
di ordine. Ma, che noi l'abbiamo sperato ò chiaro dall’a- 


verlope^ intrapreso; e sp l’avremo adempiuto, verrà mo- 
strandosi vip via senza che facciamo piupa di quelle cri- 
tiche d'altrui e quelle promesse di noi,, che Ira-qualunque 
forinola di modestia sarebbono pur sempre vanti personali 
importuni. — Più conveniente si potrà essere fermarci 
ancora su una qujstione che insieme con noi interessa 
molti altri cultori <L questa e di altre scienze; e che, nep 
nuova , s’ò fatta più grave a’ .nostri di per le jgrida di 
molti avversari, ed anche di alcuni sinceri’ ma timidi so- 


. ; • fi- • ili» ';! 0 1 i. • i— . .!<•/ i • -, «. 

(1) Gioberti, Del Soprannaturale. 
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guaci delle verità cristiane. Si uniscono gli uni e gli altri 
da due* parti'ppposte per escluderà dalia contemplazione 
di queste verità gli scrittori che chiamano profani; ridi- 
videndo così i- cultori della scienza 'quasi a modo del 
medio eVo, in cherici e laici. Ma prima , agli ‘avversari 
io risponderò arditamente, ridordàndólorò la definizione 
data dagli stessi antichi della filosofia, ch'ella b e deb- 
b’essere scienza deHe cose divinò'ed umane; e . doman- 
dando per noi e per le cosò divine cristiane queU’pm- 
piezza di contemplazione ch’essi ammirano in quegli 
scrittori o in quelle .religioni antiche. — Agli amici* poi, 
se fossero di quelli che temono la luce di qualunque 
scienza profana, io risponderò con qualche arditezza purè 
e non primo, confortandoli a maggior fede, ed a credere 
che non può niuna vera scienza, ninna verità contrad- 
dire alle verità cristiane , è che queste sarànno confer- 
mate somare da quelle quanto piò si * studieranno ; che 
è* in somma fra tutte lé verità un’armonia, nella qual» 
contemplare sta appunto il più alto o più santo assunto 
di tutte le sciènze. — A coloro poi’, che da noi scrittori 
profani temono’ erroneo dihteùzione o d’ignoranza, e 
cosili nostro accostarsi volontario o involontario a quelle 
scuole che dicemmo Cristiane di nome più che di fatto, 
io non saprei se non concedere molta ragiono, tanti fu- 
rono e sono siffatti erranti ; ina Volendo scansaf anche 
qui il vizio delle promesse di sè , io non saprei se non 
rinnovare quella protesta che, Tu’ usuale già, e parmi 
necessaria a tutti noi non teologi che ci accostiamo 
alle quistioni* teologiche , di sottomotterci allo corre- 
zioni di questa scienza non nostra, quella protesta so- 
prattutto che ti naturale ad ogni Cattolico sincero ed 
intiero, di sottomettersi alle decisioni del Capo di nostra 
Chiesa. Ma ciò conceduto e protestato, io pregherei 
quegli amici a non voler confondere in un corpo erranti 
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e non erranti , a non giudicare degli scrittori profani 
come di qualunque se non ad Uno ad uno, a non volerci 
escludere tutti da quelle contemplazioni che sono pure 
diritto e dover nostro, senza cui saremmo defraudati 
della più nobil parte di nostra scienza, senza cui la scienza 
stessa ricadrebbe in antiquata anticristiana q pagana , 
ondechò noi non sapremmo nè vorremmo trattarne. — 
Finalmente, a colóro che pur concedendoci questa tut- 
t’intiera negassero solamente ad essa quell' efficacia , 
quella grazia o virtù divina che. è promessa non alla 
scienza de ? dotti, ma aHe. predicazioni de' mandati e con- 
sagrati, io acconsentirei molto volontieri ; e professerei 
di spprappiù , cho quanto 4>iù io mi venni addentrando 
nello studio de’ fatti storici, tanto pi,ù mi venni capaci- 
tando, non ad essi scientificamente studiati e narrati, ma 
ad essi religiosamente predicati , so vrann aturai mente 
confermati, esser dovuta la soprannaturale estensione 
del Cristianesimo, Ma ciò acconsentito e professato , io 
domanderei licenza d’aggiungere : vari essere nelle varie 
età i mezzi per cui la Provvidenza opera le sue opere 
quaggiù, anche le propagazioni e conversioni ; i mezzi 
maggiori non esclùderò i Yninori ; i soprannaturali non 
escludere i naturali e scientifici ; ed essere lecito il cre- 
dere che anche 1 $ scienza, ^ossa essere chiamala a sua 
parte della* grand’opera un di; e quel ritorno che segna- 
lammo della scfenza non solo af Cristianesimo , ma al- 
l’unione della Cristianità, esser pur cenno da far sperare, 
che s’accosti e sia principiato quel d\. Ma quando anche 
non fosso sorto n& per sorgere mai, quando niuno scrit- 
tore, niuno scritto profano non avesse contribuito 0 a 
contribuir mai all’estensione 0 all'unione del Cristiane- 
simo, non perciò rimarrebbe minore il diritta e il dovere 
di contemplare noi tutti Cristiani le armonie di nostre 
scienze col Cristianesimo. Nè sarebbe perciò distrutte 
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tutta l’utilità che .agl’implicati negli affari umani può 
venire dalla contéjnplazione dello ìàcopò finale di essi. La 
storia, dicèsì, ò supplemento alla sp’e'riènzài’Mà Ih sìorie 
particolari non possónò supplire só J àton r alla spcrienza di 
affari particolari in‘ campo ristretto. Or ilcampo degli 
affari umani si*h allargato; gli affari d’ògni nazione si 
connettono con'qùèlli di 'tutta la Cristianità, e per essa 
con queWi del genero umano; perciò dèbbe allargarsi e 
s’allarga ri Campo dèlia storia, perdió si scrivono d’ogpi 
maniera tante stòrie' universali. Adempiamo dunquè 
con giusta arditezza ciascuno di noi secondo i propri slpdi 
«il nostro ufficio; egli ò parte di quèflà tòoriela dataci a 
far fruttificare da Dio: Tutte le sciènze, avendo principio 
da lui, debbono in JLùi terminare; trtaiorsé pib special- 
mente la stòria, quella scienza nella tjualé, sè àia lecito 
dire, norn isdegòò ’dettare Egli stesso, 'Efeli ptìmo. Ogni 
uomo vede piò 'chiaramente la verità da questo o quel- 
l’aspetto ,ò piu efficacemente colpito da questo o quel 
raggio di essà ; ed Egli Còncede che ognuno si diletti e 
si giovi pili- specialmente di quello , è chiami rifratelli 
a quell’utile e queF prò. Il raggio della storia poi- è il pili 
volgarmente veduto da tutti ; è il raggio, è la scienza de’ 
non iscienziati, degli uofhini semplici e di buona volontà. 
— E Tu o Dio grande o buòno, conèedine di prose- 
guirlo ; ! concedine quella si® aera e semptièé buona vò- 
lorrtàdi Cercare là’ rérHfc,' che ò irisontfna córc&f Tè ‘nelle 
opero tue; 
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1 1 . Qui vifil in a?ternum cre»vit onuiia ai- 
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1, Occasione massima d'errori in ogni scienza. — li. Come (uggirla nella 
storia. — . HI. 1 due fonti della storia dejla creazione.. — IV . Le 
‘ cosmogonie delle nazioni primitive. — V. La greco-romana^ — VI. La 
.mosaicà. — VH. L£ astronomie -e geologie fllosoficGe antiche. — 1 
Vili. Quelle del medio evo. — IX. Quelle della filosofia restaurata. 
— X. Quelle ultime progredite.*— XI. Armonia. — $1|, I, miracoli, 
i misteri, la causa finale dèlia creazione. 

l • »*» 'V'isC' 1 »V 1 c 1 • f - r*** " )* .* • 

I. i L’occasione massima d’errore in ogni scienza è quel- 
1 abito che si prende troppo sovente ip ciascuna, di non 

n ’JL otti :i f\ u/tlrri “ h*' >'U1«U) f IDlf* 

considerare la v&rita universale se non da un solo aspetto, 

.. 'i i 4 j. ..." .-in!' ’ «'•-> I ' r > T i ■ - ■ < 1 li; .Oilop 

di non volerla scoprire se non ppr una via, con un spro 
metodo, (ti chiudere gli occhi agli altri aspètti, idi esci u- 

dere gli altri metodi , di rinnegare insomma le altre 

. '». !> '»-> .ilinr.O ,«!•' %. t puffo: v *tr»(>a Bili; uru .?<■.»*» 

scienze, di restringere la sapienza ad, una scienza. A co- 

•.'-!* il ,’■•'! ; ir l . ‘.“Jl'T Z jal'd' ' 

loro chehanno preso quest abito, succede invariabilmente, 

che giuriti al limite esterno della propria scienza, o di- 

' , v ■* ■ ■ B - r ' r • ! *| I 

chianno non scienza, non certezza tutto ciò. che è al di 

'il'» i, • >fl!*< ’! Di', -min. % "f> it!*-!-. Ir. .ii'lL ' • ir.. 

la; od anche peggio, cho volendo andarvi porla loro via 

fi ciò inopportuna, oi vi vadano male, credano scopravi 

r «• * *i;» i*.; i , . - * • **• ir»" 
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ciò che non v’è,. non vi ecopranp ciò che v’è, e,po3l chia- 
mino verità ciò. che andando per altre vie avrebbero fa-' 
cilmente chiamate orrore,, errore ciò che. avrebbero chia- 
mato verità, j — Parecchi matematici non considerando 
se non le verità delle misure e dei numeri, chiamando 
queste verità matematiche \ e la certezza loro certezze 
matematiche, prèndono l’abito di considerare come meno 
certo le altre verità, o cosi più o meno le negano. — I 
fìsici, i chimici e tutti gli studiosi dolla natura materiale, 
osservando i fonomeni improvocati di essa, ovvero quelli 
ch’ei provocano collo sperimento, prendono talora l’abito 

di non riconoscere come fonte di certezze se non l’una 

• • 

o l’altra osservazione materiale, corno certezze se nonio 
dedotte da tal fonte ; chiamano, le proprie solo scienze, 
sola filosofia naturale ,. e deridono f disprezzan l’altre 
chiamandolo innaturali o oltrenaturali, speculativò, non 
intelligibili; quasi lo spirito non fosso nella natura, non 
fosso intelligibile pur osso, r— E gli osservatori della 
natura spirituale, i motafisici, derisi da questi e derisori 
loro a vicenda, cadono pur essi talora in simile errore, 
ed a forza di contemplar lo spirito giungono a negar la 
materia. — Quanto più poi si restringe loggetto delle 
seieiize, più elle cadono in tale errore. I modici che os- 
servan l’uomo nel corpo, non trovando. l’animo, lo ne- 
gano. Il politico e l’economista rinnegano quanto non 
entra negl’interessi della potenza o della rjcchozza umana 
da essi proseguiti; il moralista stesso quanto, non è ne- 
cessario alla società umana, 'ò via via. Quindi, so dallo 
ampliarsi di tutto lo scienze nasce ad ogni uòmo la ne- 
cessità di coltivarne specialmente una sola, ei si fa pur 
necessario o quasi dovere a ciascuno l’entrar nel campo' 
dèlie altre, tanto almeno da intendere la connessione di 
quella con quéste. Como niun campo, cosi niuna scienza 
Don può esser compiuta se Don a* suoi limiti ; e questi 
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sono pur limiti de’ .vicini. — All'incóntro, i grandi d 
qualunque scienza, coloro che la compresero tutta nol- 
l’ampia lor mente, no comprèsero sempre i limiti ultimi, 
e così le connessioni còn tutte le altro- vicine. £ questo è 
carattere loro cosi costante, che-don solo gli antichi 
quando le scienze eran ristrette, -ma anche i moderni 
coltivatori di esse crescenti e cresciute, Dante, Galileo, 
Descartes, Pascal, Newton, Leìbhizio e gli altri simili, 
errarono si talora addentro, talor fuori do’ limiti della 
propria scienza, ma non mai nel non volerne uscire con 
altri metodi, nel non iseorgere le connessioni .della pro- 
pria, con l’altre scienze. Nè io crederei che. cosi errasse 
neihmen Bacone, che ne'fu troppo incolpato ; ma sola- 
mente i seguaci, pervertitori e ristriagitori del metodo di 
lui. Ma fra tutti, Pascal ne' suoi Pensieri , Newton nella 
conehiusione de’ suoi Principia, diedero forse i due più 
begli esempii che sieno, del modo di. proseguire quelle 
sublimi connessioni*^ ). • 

II. Npn facciamo nella scienza' nostra quell’errore; 
non respingiamo niun metodo, niuna verità di ninna 
scienza ; non restringiamo, volontariamente la nostra 
mente, Volendo meditare la scienza storica, non pognia- 
mo come principio di essa che tutte le verità sieno dedu- 
cibili da* essa; pogoiamo anzi quello, che le stesse verità 
proprie possono essere avanzate dalle altee ; e se ci parve 
che la storia sia la via piu facile alle verità più generali, 

• » • » • i | i ». , % I*i ii... 
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(I) Non molti Francesi forse seguirono l’esempio di Pascal. — All’in- 
contro, molti Inglesi seguirouo e seguouo Newton ; -e'non solamente gli 
autori della citata raccolta di Bridgewater, e Babbage lor continuatore 
ed Herschel , Mistriss SommerVille e Wiseman che fecero di tali connes- 
sioni scopo speciale de* loro libri, ma quasi tutti i cultori delle varie 
scienze fra essi. E intanto gl'italiani nc tacciono; e molti Tedeschi ne so- 
gnano. Mi par segno irrefragabile, che delle quattro culture la piìi 
avanzata sia la Inglese, la quale tende per buone vie a questo avanzatisi 
litto degli scopi scientifici. 
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persuadiamoci fin di qua, ch’ella vi arriva più facilmente 
o più. in là, quanto più ella s’aiuti di tutte le altre scienze, 
che son tutte Compagno. La scienza delle azioni umane, 
non che compiersi, non può nemmeno ben incominciarsi 
se non dalla cognizione del campo tutt’intioro in che 
l’uomo le adempie, del luogo ch’ei vi tiene, del destino 
ch’egli, conscio o non conscio, vi prosegue, E queste co- 
gnizioni essendo appunto di quelle che stanno su’ limiti, 
che sono comiini alla scienza nostra ed alle altro, elle si 
debbono osservare tranquillamento di qùa o di là, se- 
guendo le vie , accettando i metodi di ciascuna delle 
scienze concorrenti, o comparandone i risultati. — Ciò 
faremo a nostra possa ; e' se cosi parremo forse lenti e 
gravi agli studiosi di storia, affrettati e leggeri agli stu- 
diosi delle altro scietfze, questo è di qùe’ pericoli inerenti 
al proprio assunto, che bisogna saper incontrare. 

III. La storia della Creazione ha, come tutte le altre, 
due qualità di fonti, lo narrazioni e i monumenti. Le 
narrazioni sono quello numerose cosmogonie, le quali si 
trovano in capo à tutte le storio, a tutte le tradizioni 
sacre o profane antiche. I monumenti sono gli astri del 
cielo e la terra, oggetti delle due scienze speciali dell’A- 
stronomia e della Geologia. Il confronto tra quello nar- 
razioni e que’ monumenti, tra le cosmogonie storiche da 
una parte, e l’Astronomia e la Geologia dall’altra, è il 
primo che tocchi fare alla critica storica. Ma fatto e rifatto 
più volte in guise varie o contrarie, sarebbe piuttosto 
oggetto di dispute scientifiche che di meditazioni volgari ; 
se non che, rifatto. un’ultima volta ai nostri di, egli ò 
giunto a tal grado di chiarezza, da riuscir comprensibile 
o facile a qualunque mente mediocremente attenta e 
contemplatrice. '• 

IV. Delle cosmogonie antichissime, Egizie, Persiane, 
Indiane, Cinesi, Germaniche, Scandinave o di quante 
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aUre ci rimangano delle nazioni primitive, noi non en- 
treremo a dire ad una ad una, non avendone luogo qui; 
nè ne diremmo quando l’avessimo, non volendo far par- 
tecipare a’ nostri leggitori quella noia mutile che abbiamo 
provata quanti cibiamo accinti a volerle intendere o so- 
lamente leggère. Del resto, chi non crede, visi' provi. 
So/io numerósi e volgari i libri, instanti gli studi fattine 
lungo tutto- il secolo séorso ed al principio del presente ; 
e da uomihi non solamente eruditi,’ ma, per emulazione 
alla cosmogonia Mosaico, bramosi di trovar nelle altre 
chiarezza, certezza -èd antichità almeno eguali. E tutti 
questi gridarono s\ più volte trionfo, ed annunziarono il 
gran trovato. Ma, venuti dopo l'annunzio alle esposizioni, 
non riuscirono nessuno a niuna tollerabilmente chiara ; 
venuti alle spiegazioni, non arrivarono se non a confu- 
sioni via via maggiori ; e se talora in alcune trovarono 
qualche parte intelligibile, questa riuscì intelligibilmente 
assurda, contraddittoria ad ogni altra notizia del nostro 
intelletto (4). — Tutte queste cosmogonie primitive si 
potrebbero classificaro quasi in famiglio secondo lor so- 
miglianze vicendevoli. Parecchie fanno nascere il mondo 
da un seme od un uovo; altre dalla congiunzione di due 
principii maschio e femmina; altre da una fecondazione 
o corruzione o svolgimento spontaneo della materia pri- 
mitiva, terrestre, acquea, aerea od ignea, cioè da uno 
di quo’ quattro cho si chiamavano elementi; altre final- 
mente dalla fortuita combinazione degli atomi. Talora, 
non che sciorre, elle non introdussero nemmeno la dif- 
ficoltà dell’origine del seme e dell’uovo o de’ due principii 


(t) Chi n'abbia pazienza , potrà vedere le opere di Depuis , Benjamin 
Constant, Creuzer, Anot de Merières. Gli Italiani troveran questa tradotta 
ne’ documenti alia.Stprìa del Canlù , e polran veder ivi abbreviatamente 
la Tav. III. pag. 76. Vedi le varie Cosmogonie accennato nella Storia 'Ec- 
clesfàatica HI RohrKafchÉ^." 1 >' Vi 
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o de.’ quattro elementi o, degli atomi; talora, volendola 
sciorre coU’intervenzione degl’Iddii, elle si complicarono, 
e fecero- derivare glTdd,ii stessi da una o più. dàlie mede- 
sime origini ; e per lp più elle rimescolarono tutte queste, 
non federo altro.se non risalire. dall’una all’altra, -e non 
cessarono se, non quando mancò la pazienza orimmagi- 
nazione de’ primi, de’ secondi b dei successivi inventori. 

V. .Non è quindi meraviglia se la,più complicata, e.per 
complicazioni più contraddittoria di se stessa, '.fra lo 
cosmogonie antiche, fu l’ultima, la Greco-Romana. Qui, 
il padre, il i;e del mondo, il Dio sommo era fatto nascere 
in un’isola della terra già creata; era .figlio d’un altro 
. Iddio, del Tempo i ^erra suddito tiranneggiato d.'un terzo 
Iddi<V o d.’un principio, ct’una legge non fatta da lui nò 
da nessun Ndiq, la legge del Fato; e questo Fato ineso- 
rabile pur. si pregava; ed una Dea diversa ed inferiore 
era pur essa adorata come generatrice universale, ed era 
madre deH’Àmore che era pur il principio d’ogni gone-r 
razione, e la Dea era pur nata dai Mare, e il Mare era 
Iddio- o- dominio d’un altro Iddio ;.e via via ciò che san 
tutti di quella cosmogonia Greco-Romana che si potrebbe 
chiamare anzi vero caos d’Iddii. E quindi non ò meravi- 
glia se in questa pili ancora che nelle altre si perdettero 
gli espositori tutti; se in questa, men che nelle altre, non 
si trovarono mai niuna jdi quelle filosofie nè parti di filo? 
sofia -cosi sovente annunziatp. Il fatto sta, che, e nella 
cosmogonia eclettica Greco-Romana e nelle altre primi- 
tive non è se non una gran questione. filosofilo dq scio- 
gliere ; come sia potuto avvenire che tra tante cosmogonie 
inventate, non siasi inventata, o se inventata mai priva- 
tamente,' non accettata da tutti la più semplice di tutte, 
la più facile al nostro intelletto, la più cònsona a nostra 
ragione, quella che fa derivare il mondo tufjto, materia 
e forma, senza aiuto, senza successione di altri Iddìi, 
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da un solo Dio, solo creatóre, solo preesistente, solo 
eterno (l):' 1 • v ’ lp •; - : i! ' 

VI. Ma’ non inventata esisteva tal cosmogonia prima di 
tutte le altre pefc. tradizione, di che abbiamo un chiaro e 
magnifico documento nel libro di Giobbe -(2). Del quale 
nòli importa che s in. anteriore o no allibri mosàici*, o di 
scrittore ebraico o no ; ei ci tramanda ad ogni modo una 
tradizione esistente fuori cnsraello, più o meno tardi in 
quelle qtà primrtivè. Ad ogni modo, la Genesi fa deter- 
minazione, forse ampliazione-, .corto sanzione di quelle 
tradizioni. Ed insegnò fin d’ trifora oob meravigliosa sem- 
plicità, Brevità e chiarezza : òhe Iddio solo esisteva in 
principio e dcéò ttflto, cielo e terra, tutta la- materia (3); 
che il primo alto della divisione della materia e dei Inondi 
fu là creazióne della luce (4) ; il secondo la*,divisione delle 
acqnè, delle materie flurdu-nelf immensità de’ cieli (5) ; 
il terzo' la divisione *defla terra e delle acque sul nostro 
globo (6); e via via la germinazione vegetale su questo, 


rapparizióne-de' luminari celesti, la oreazlone degli ani- 

«wnfcftb ih o!t? f ' . . , 


(4) Veggasi un paragone- dèlia pih perfetta fra le antiche cosmogonie 
colla Mosaica nella recente opera del prof. Martin, Étudet sur le Timée. 
de Platon, -2 voi. 8°, Paris 1841 ; e principalrneiite nelle nolexair, Sur 
la formation del’ dme du monde; xxxvm; Théologie platoniqne, cos- 
mographit; e tur, De l’ erigiti* du,mopde. — Questo bel libro servirli 
pure a mostrare quanto siasi progredito nel /nodo di trattare siffatte qui-, 
stioni storiche filosofiche. * * " * , 

(?) Che it teismo puro di Giòbbe fosse tradizionale, non inventato, non 
razionale, si vede lungo tutto ranunirabil'libra, ma principalmente fruì, 
8, 9. La sua cosmogonia trovasi pure in var) luoghi, msf principalmente 
li, 5-11 (se forse questo passo , cotti 'altri , non si riferisce alla memoria 
forse recente del diluvio anziché alla creazione), e poi xi, 7 •.IO ; xn, 7-10; 
xxvt, 4-13 ; xxvm , 24-26 ; xxxvi, 24-32 ; e tutti i «api xxxvu , Xlxviu , 
XXXIX, ILI, lxi. 

(3) Genesi, i, 1, 2. 

(4) Ibidem, I, 3-5. • V V > 

(5) Ibidem, I, 6-8. ’ . 

(6) Ibidem, l, 9, 10. : - 
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mali acquatici, de’ volatili, de’ terrestri (7); finqhè, con- 
dotta a termine e perfezione, ed,, apparecchiata l’abitatone 
dell’uomo, pi.preò, l’uomo principe dj .tutti, gli ^abitatori 
della terra, re -di essa, scopo, della .ere azione sovr’essa, 
solo spanto fatto quaggiù ad. immagine e similitudine di 
SÈ (8)‘ E certo (affrettiamoci a dirlo, per timore d’aver 
mal; compendiate Je sublimi parole delia narrazione , di- 
vina), certp restano difficoltà nelljnterpretazione d‘ esse, 
ecQs\,an?hpin questa cosmogonia,; ma non possono non 
restare anche in ,un£ esposizione-fatta- da un’Intelligenza 
infinita, ma ad uso d’upa finita. Ad ogni modo T/ tra questa 
e tutte le altte' t cos;»ogonié pan riman possibile njun 
dubbio. Questa non ispìega tutto, ma le altre non «pie- 
gano nulla; questa ci soddisfa in parte, mai? altre pan 
soddisfano a nulla ; o per dir meglio, questa soddisfa a 
tutto cicche 6 necessario sapersi da noi, -le altre con- 
traddicono a tutte le facoltà, a tutte le condizioni della 
nostra intelligenza» ed oscurano principalmente ciò che 
ci è più necessario. In breve, l’esame intimo di ciascuna 
delle cosmogonie implica falsità di tutte le altre, verità 
della sola Mosaica ; e quando per far la storia della crea- 
zione non avestelipo non I©' posmdgofiie, la^comjfifra- 
ziooa eli fisse basterebbe a faroi accettar la e 

rigettar tutte le altre. E poiebà parecchi popoli éntichi, 
coma'gìi Egizi i e i Greci è r Romani ^^ero tra le molto 
pur cognizione di questa cosmogonia Mosaica, e tuttavia 

non Seppero fare ‘tal paragone e tale scelta,- ei bisogna 

j»V j.-f • . i’ ” ,(■< i:Ì,7R - 

dire, cnq sia piu irragionevole che non si crede rarqgtone 

umana quaod’è pervertita, ed anòhe quando si sforza da 
sé’ a rialzarsi dalia perversione (1). 

- v? 

(7) Ibidem, i.-ii-SS. .i ,t'iW.U 

(8) Ibidem, i, 26-àl. ■ ''.-ri ,’f (i*. 

(1)1 libri mosaici probabilissimamente, e le tradizioni ebraiche certa- 
mente furono portate in Egitto da numerosi Ebrei che vi migrarono con- 
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VII. Ma ora, sa dopo comparate le narrazioni noi 
compariamo le intorprntazioni de monumenti fatte nelle 
diverse età dalle duo scienze dell’Astronomia e della 

ì f 

Goologia, -noi troveremo povere pare e deficienti queste 
interpretazioni lungo tutta l’antichità. Sarebbe poi opera 
diversa dalla nostra il narrarne le vicende; osserveremo 
solamente che elle furono uno de’ primi tentativi fatti 
dall’antica filosofa per andar più pi tre che non le reli- 
gioni. Talete, Pitagora o tutti i pruni sapienti furono, 
secondo la loro età, osservatori attqnti o sagaci;p dei 
"fenomeni del ciqló e della terra, e delle reliquie degli 
stati anteriori di questa; ma dallo loro osservazioni essi 

— |r| / t r *|J 1 1 ) J 0 j 1 I**'. r !!Jlll*U'it|lilI t v* * 1 • lyiiti ollyllvfi Hi' 

pure dedussero ciascuno una teoria esclusiva, secondo 
che ciascuno aveva atteso più agli effeUi del fuoco, ddl- 
l’aria, dell’acqua o dolla terra. E qui pure si possono 
distinguere cosmologie filosòfiche semplici e composte; 
lo prime .cho davano la procedenza e l’operosilà genera- 
trice ad uno solo degli elementi ; le seconde che variavano 

_ 

e combinavano d’ogtti maniera 1 opera di parecchj o di 
tutti. Alcuni, come Pitagora, quasi abbandonando gli 
elementi o la materia tutta, si volgevano allft-lcggi di essa, 
ai numeri, all’amore, che fu il nome primo, l’intuizione 
deU’attrazione ; e-prendendo lo leggile i principi! per enti 

... : • J- ■*.:• =;• ' ' ' • *- . '• 

temporaneamente alti cattività di Babilonia',, e cosbprima dei viaggi che 
fecero colà parecchi filosofi greci, e fra gli altri Platone. Quindi può far 
meraviglia che questi sopra tutti non ve ?e sapesse trovare , e valersene 
poi, a purificazione ; ovtero a conferma, del Teismo già-puro di Socrate. 
Ma voleva egli tal purità? o non anzi quasi un compromesso tra quel 
Teismo e la religióne stabilita?- non più che un razionalismo di questa? 
— Ad ogni modo, la Bibbia intiera fu, come' si sa, nota in Egitto attempo 
de’Lagidi, e da essi l'aUa tradurre in . greco, e quindi nota in Grecia ed in 
Roma; èd. Alessandro Macedone e parecchi de’ successori e molti capi-, 
tani e imperatori romani Gno a Tito furono a Gerusalemme; ed intima 
d’August# fu A grippa principe de^li fibre). Eppure tuttociò non bastò a 
far. accettare la prima e più importante pagina della Bibbia, la cosmo- 
gonia mosaica ! 
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(errore non iscansatò da alcuni moderni), facevano questi 
poi creatori. E tolti in somma, avendo una- scienza poco 
avanzata ed una tradizione sviata, sia che volessero spiegar 
quella da sé, o riattaccarla a questa, caddero d’orrori in 
orrori, o corruppero più che mài a viconda la scienza e 
la tradizione. Socrate, restauratore di quella filosofia già 
corTolta, grà sofistica fin dai principii, filosofo ogli in- 
comparabile fra gli antichi, solo forse fra essi che com- 
prendesse insieme la superiorità (fèlla filosofia su quelle • 
tradizioni, o la insufficienza assolata di quella filosofia, 
Socrate abbandonò, raccomandò abbandonarsi quasi del 
v tutto, tutte quello ricerche delle cosmogonie tradizionali 
e filosofiche allor vane e improduttive. ,Ma Platonp, Ari- 
stotele e gli altri seguaci immediati di lui, e peggio i se- 
guaci de’ seguaci* non seppero imitar lui in quolla virtù 
somma della filosofia, la ritenutczza; o cosi ricaddero 
ne’ medesimi orrori, e ne inventarono dei nuovi, fino a 
quello, che non so s’io dica allor nuovo o già rinnovalo, 
ma certo massimo, della cosmogonia atomistica • degli 
Epicurei ; la qtfàle, aggiunta a lor morale dol piacere o 
dolfinteresse ben inteso, fu, còrno si sa, una delle ultime 
* o la più. divulgata fra le filosofie antiche, od anzi il ri- 
sultato definitivo, la conchiusione logica di esse tutte. 

Vili. Caduta la soienia antica e per impotènza propria 
e per ispinta ultima del Cristianesimo, e divulgata la 
cosmogonia Mosaicaj questa colla sua semplicità e com- 
piutezza soddisfece a lurrgo ai bisogni anche scientifici 
di tutta la .Cristianità. Nè fu forse osservato abbastanza: 
che la verità di questa cosmogonia contribuì probabil- 
mente molto a non lasciar errare quanto avrebbero er- 
rato le scienze materiali e nell’oscurità del medio evo, 
ed anche all’epoca del risorgimento. Certo la narrazione 
Mosaica universalmente accettata impedì che la filosofìa 
, del medio evo ricadesse in quelle ricerche di cosmogonie 
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che avevano fatto perdere tanto tempo e fatica alla filo- 
sofia antica. Errarono le scienze nell’mterpretazione della 
cosmogonia Mosaica, ma almeno non errarono fuori di 
essa ; ed è in ogni scienza un gran prò lo scemar il nu- 
mero 0 l’ampiezza degli erróri ; i maggiori progressi si 
fanno per eliminazione. Così, per esempio, si presero i 
fossili tutti per reliquie del diluvio ; ma appunto così si 
rivolse ad essi l’attenzione universale ; e questa scoprì a 
poco a poco che non potevan essere reliquie diluviane, 
che dovevano essere di altri stati anteriori del nostro- 
globo, delle epoche della creazione, che erano conforma 
non del capitolo VII, ma del I della Bibbia, conferma 
ancor più bella. — Noi vedemmo e vedremo sempro più 
di queste armonie delle scienze naturali colla rivelata ; 
ma prendo intanto quest’occasione di riporre quanto io 
sappia in onoro ed uso un principio, che mi pare troppo 
vituperalo ed essere anzi essenziale alla storia. Il 'post 
hoc, ergo propter hoc noti è sempre cattivo, anzi per lo 
più è buon modo di ragionare sugli eventi umani; niuno 
è di questi indipendente dagli anteriori o contemporanei ; 
e quando, come qui, noi troveremo qualche scienza, 
qualche parte di coltura o di civiltà non mai progredita 
altrove e mollo progredita nella Cristianità, noi presu- 
meremo od anche conchiuderemo ch’ella non poteva 
progredire se non nella Cristianità. È vero, che tal prin- 
cipio ci porterà lontano; ma noi non negheremo d’an- 
dargli dietro fin dove ci basteranno le forze. 

IX. Del resto, questo fatto così facile oramai ad osser- 
varsi, del progresso di tutte le scienze nella Cristianità, 
non era di gran lunga così evidente- ne’ secoli scorsi. La 
innegabil distruzione delle scienze antiche al tempo; e in 
parte per opera del Cristianesimo, e la lunga stazione 
scientifica del medio evo non erano per anco compensate 
Balbo. Medit., Vol. I. 8 


i 14 MEDITAZIONE SECONDA 

da’ nuovi progressi ; e nel complesso de’ secoli cristiani 
potevano parere più, numerosi i retrogradi o stazionari, 
che non i progrediti. Quindi allora quell’opinione, la 
quale noi dobbiamo perciò compatire, che il Cristiane- 
simo, non che favorevole e promotore, fosse anzi di na- 
tura sua nemico ed oppressor delle scienze; -che fossero 
stati più favorevoli ad esse il divagare, la libertà scien- 
tifica antica; che fosse necessario tornar a quella per 
restaurar la scienza; che fossero due vie* due metodi, 
due sapienze, non che diverse, contrarie, quella del 
Cristianesimo o della scienza. E quanto alle scienze 
cosmologiche in particolare, non. bastò separarle dalla 
cosmogonia Mosaica, e contrapporle; ma, strano e quasi 
incredibile a dirsi oramai, si tentò restaurare le cosmo- 
gonie antiche, e trovar tra esso e la scienza più concor- 
danza. Tornossi all’origine ignea, all’acquea, all’atomi- 
stica, a qualunque altra più dimenticata già o più rigettata, 
con poche o niune differenze, senza niuna invenzione 
nuova ; tal non essendo nemmeno quella cosmologia che 
fa dalla materia primitiva ed eterna svolgersi spontanea- 
mente prima l’organizzazione più semplice de’ vegetali, 
poi quelle successive e più complicale degli animali in- 
vertebrati, vertebrati, mamraali e manupedi, fra cui non 
rimase l'uomo so non l’ultimo e meglio organizzato, il 
pensiero so non un prodotto di tal migliore organizza- 
zione. Cosi di perfezionamenti in perfezionamenti arriva- 
vasi dalla materia rozza all'uomo, oltre al quale dicevasi 
non poter andare; ovvero, all’incontro, r.isalivasi dal- 
l’uomo alla materia pura ed universale. E cosi, escluso 
Dio creatore, facevasi creatore e Dio la materia. E questo 
chiamavasi scienza, questo filosofia, questo obbedire alla 
ragione umana ! 

X. Ma, ridotta a tale estremo la ragione umana, si 
ribellò a tali duci, a tale scienza troppo mal detta natu- 
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rale, e tornò a quella che piu conformemente alla nostra 

vera ed 'intiera natura, alla più vera ed intiera sapienza, 
ammette pur la tradizione fra i fonti di essa. Vedremo, 
lungo tutto il corso delle nostre meditazioni, due grandi 
tentativi essersi fatti al mondo per separar la scienza - 
dalla tradizione, quello della filosofia antica , e quello 
dell’antica restaurala. Nel primo, la tradizione provata 
falsa doveva cadere , e la scienza non aiutata doveva 
fermarsi. Ma nel secondo la tradizione vera doveva vin- 
cere ed aiutar la scienza ad avanzarsi. E sia che Cuvier, 
accettando in sua coscienza, quegli aiuti, venisse da 
quella a questa, ovvero da questa sapesse risalir a quella, 
certo egli fu il gran restauratore delle vie scientifiche al 
principio del secolo presente; e il fu, per aver trovato 
od anzi ritrovato e rimesso in pratica anche nelle scienze 
materiali il metodo, la ricerca delle cause finali. Con 
questo metodo egli istituì una scienza nuova, la Zoologia 
comparata, o mise sulla retta via la scienza non nuova 
della Geologia. La quale così progredita dopo lui, e fa- 
cendo forse coll’esempio progredir le compagne, e ad 
ogni modo connettendosi con esse progredite con la Bo- 
tanica, la Fisica, la Chimica e l’Astronomia, sono giunte 
ora tutte insieme a questi ammirabili risultati : che in 
tutte ed in ciascuna, ò sogno, è assurdità, disragione e 
non scienza il non ammettere la ricerca delle cause fi- 
nali, o che questa ricerca è anzi la via più naturale e più 
pronta d’arrivare alle leggi generali d’ogni scjenza ; che 
quelle cause finali sono in somma il desiderato, queste 
leggi non altro che la generalizzazione de’ fenomeni di 
ogni scienza; clic le leggi, che le cause finali de’ feno- 
meni di ogni scienza si connettono tutte tra sp, e quando 
si san connettere, si trovano non altro che leggi e cause 
ancor più generali ; che da queste si può arrivare , si 
arriva di necessità ad un legislator delle leggi, ad una 
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causa delle cause; che gli altri globi e questo, gli altri 
mondi e il nostro, cielo e terra, tutta la materia sono un 
mondo solo, tutto connesso insieme, che non potò avere 
se non un solo Creatore, immateriale ; che ò interme- 
diaria tra que’ mondi una materia, special dividitrice di 
ogni materia, che non importa jxrnie si chiami, calore, 
luce, elettro, od etere, da questo o quello de’ suoi prin- 
cipali fenomeni; che probabilmente tutti i globi, certo il 
nostro incominciò in istato fluido- aeriforme, e non venne 
se non più tardi una parte di esso allo stato liquido, e più 
tardi ancora un’altra partendo stato solido; che niun 
corpo celeste non potè apparire ed operare i suoi effetti 
s ulla terra, niun corpo terreno organizzarsi prima che 
fatte tali distinzioni; che primi possibili, primi necessari 
allora furono i vegetali, lo cui reliquie si trovano nei 
terreni più anticamente formati entro al seno della terra; 
e che seguirono via via poi gli animali acquatici, i pesci, 
i grandi cetacei e i volanti, lo cui reliquie si trovano nei 
terreni successivi; che sorsero ultimi i quadrupedi, gli 
animali più simili ai presenti che si trovan ne’ terreni 
superiori ; che tra le uno e le altre di queste grandi con- 
dizioni successive e migliorate della terra avvennero 
grandi moti, grandi mutazioni di mari e di terre, onde 
rimasero queste sepolte, scoperte, risepolte c di nuovo 
scoperte più volle; e che l’uomo finalmente, il quale non 
si trova in nessuna di queste reliquie, non apparì se non 
quando, compiuti tutti que’ rivolgimenti massimi , era 
oramai più sicura, era preparata la sua abitazione;- del 
resto, assurda l’origine, impossibile la trasmutazione 
spontanea della materia inorganica nell’organica, della 
vegetale nell’animale, o solamente d’una specie in un’al- 
tra; e così tutte queste venir necessariamente da’ primi 
individui che furono di necessità prodotti di altrettante 
creazioni speciali, altrettanti atti della creazione. E tutti 
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questi risultati poi, quantunque nuovi molti, sono cosi 
moltiplici, così vari, così concordi, così provati, che ben 
potrà la scienza ulteriore aggiungervi o forse mutarne 
alcun particolare, ma non oramai dislrurli nelle loro parti 
essenziali; ecl} 0 , comparati con tutte l’altro teorie scien- 
tifiche anteriori, non può sorgere un momento, un abba- 
glio di dubbio. 

XI. E se ora finalmente noi compariamo questa sola 
satisfacente, sola scientifica cosmologia colla sola sati- 
sfacente cosmogonia , i monumenti così studiati colla 
narrazione Mosaica, niuno sarà, credo, il quale non ne 
veda le numerose ed oramai compiuto concordanze, che 
vedendole non dia credito alla scienza, non si confermi 
nella fede alla narrazione, che non confessi una la verità 
trovata per le duo vio, sola vera la storia così risultante. 
Rimangono, ò vero, incerti alcuni particolari, alcune 
interpretazioni de’ monumenti e della narrazione. Ma che 
perciò? Le une e lo altre si sono meravigliosamente ri- 
accostate , le uno sullo altre quasi precipitale da poli 
opposti a produrre una luco inaspettata; non si può du* 
bilar più nò del loro mirabile incontro, nè della loro 
derivazione dal fonte, dal fuoco comune della verità. Nè 
ne dubita oramai più nessuno; se non forse alcuuo o di 
que’ gretti ed esclusivi scienziati che ricusano veder niuna 
verità oltre l’unica loro scionza, o di quo’ timidi cristiani 
che dalle ostilità passalo delle scienze si sono avvezzi a 
temer anche delle scienze ravviato (1). 

(1) I cattolici in particolare avrebbero tanto meno scusa di non am- 
mettere l’accordo della Bibbia colla scienza geologica, e di respingere le 
interpretazioni favorevoli a quell’accordo, che queste sono state pubbli- 
camente insegnate e stampate in Roma , parecchie volte, ma soprattutto 
ultimamente dal Wiseman ( Discorsi sulle relazioni Ira la Scienza e 
la Religione rivelata, Disc. v e vi). I bramosi di svolgimenti e citazioni 
ulteriori potranno. cercarle là, e nelle opere di Buckland e di Labéche , 
in Perrod, Prcelediones theologicce , voi. in, De tìeo creatore ; ed in 
Marcel de Serces , De la Cosmogonie de Moise comparée aux faits 
géologiques, 2 voi. 8». 
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XII. Fermata la storia di questo grande atto di Dio, 
contempliamolo. Non per certo compiutamente, chè sa- 
rebbe opera di tutte insieme, e compiute, le scienze divine 
ed umane. Por noi la creazione non è da contemplarsi se 
non come il primo degli atti di nostra stori»; o noi avremo 
poi a rammontarno tanti altri, e sopra tutti uno pur cosi 
grande, che saremo ridotti sempre ad accennare o deli- 
bare, anziché satisfarci in contemplazioni. — Noi non 
abbiamo fatto qui se non un passo nella storia della terra, 
nè uno guari nemmeno nella storia dogli uomini ; e tut- 
tavia -gii abbiamo trovati due incontri che sono ingombri 
a parecchi scrittori della scuola filosofica restaurata ; i 
miracoli e i misteri. Ma appunto, abbiamo già fatto tal 
passo da non poter tornar indietro, e da persuaderci fin 
di qua, che que’ due incontri non si possono evitare; 
che, non che avanzare, non si può nemmeno incomin- 
ciare la storia senza essi; che, eliminati miracoli e mi- 
steri da tutto il séguito, resterebbero al bel principio 
sempre il miracolo ed il mistero della creazione ; che, 
naturalizzata , razionalizzata tutta la storia , resterebbe 
sempre soprannaturale di natura sua la creazione. Già 
dicemmo in generale al fine della prima Meditazione , 
che non sapremmo assolutamente discorrere di storia 
universale senza discorrerò di relazioni di Dio cogli uo- 
mini, d-i rivelazioni ; ma qui diciamo più particolarmente 
che non sapremmo proseguire senza miracoli e misteri : 
e già ne prevediamo altri tali, che non potrebbero più che 
quelli della creazione esser tolti di mezzo. Quindi noi 
potremo bene disputare talora se questo o quel fatto sia 
miracolo o mistero, soprannaturale o no; ma non esclu- 
dere il soprannaturale dalle nostre contemplazioni. — 
Qui poi, ne’ misteri concomitanti della creazione, noi ne 
veggiamo di quelli che chiameremmo quasi minori, i 
misteh deireternità prima del tempo, dello spazio prima 
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della materia; i quali non sono misteri se non per la 
insufficienza sentita da ciascuno di noi di concepir com- 
piute in nostra mente le idee infinite. Il- mistero mag- 
giore, perchè implica non solamente insufficienza, ma 
apparente contraddizione tra le nostre povore idee, è 
quello dolla causa della creazione. Come, perchè volle 
creare, perchè creò egli Iddio? Iddio, che noi non pos- 
siamo concepire se non eternamente perfetto, eterna- 
mente contento, eternamente sufficiente a se stesso? Ma 
di questi e di tutti gli altri misteri, i quali noi abbiamo 
pure ad incontrare , noi lasceremo le contomplazioni 
compiute a que’ filosofi che ne fanno oggetto proprio, 
aiutandosi di tutte le facoltà, di tutte le informazioni della 
ragione o della rivelazione; noi non osserveremo di essi, 
se non lo armonie loro con gli eventi umani, assunto 
nostro. E cosi noi osserveremo qui : che l’inesplicabile, 
l'ineffabile fine, volere, o piacer di Dio nella creazione, 
non potè aver per oggetto se non Se solo, solo esistente 
prima della creazione ; eh’ Egli non operò, nè potè ope- 
rare se non por Sè ; ch’Egli è, e non può essere se non 
la causa finale di tutta la creazione. — Ma in qual modo 
è ordinata a tal fine ogni creatura di Lui? Questo sarà 
oggetto della Meditazione seguente, sarà occasione di 
contemplar nuove armonie : là, come qui o sempre, di 
oontempfare, armonizzare, adorare. 


, * 
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IL" destino degli uomini 


26. lnitio tu, Domine, terram fundasti; et 
opera m annuiti tuarum sunt corti. 

27. lpsi perihunt,tu autem permane»; et 
omucs sicut vestimentum veterascent 
— et sicut opertorium mutabis eos, et 
mutabuutur. 

Psalm. CI. — Ep. ad Hebr , t. IO. 

Et revertatur pulvis in terram suam unde 
erat,et spirilus ad Deumqui dedit illuni. 

Ecclesiastes, xii, 7. 

Iti domo Patris mei mansione» multa; sunt. 

Jòan., xiv, 2. 

i Majestatem tuam laudant Angeli, adoraci 

Dominationes, tremunt Potc^tates, Coeli, 
coelorumqueVirtutes, ac bijataSeraphim 
socia exultatioilc concelebrant. Cuni qui- 
bus et nostras voce», ut admitti jubeas 
deprecati! ur, supplici confessione dicen- 
tcs : Sanctus, Sanctus , Sanctus Domi- 
nus Deus Sabaoth; pieni sunt coeli et 
terra gloria tua. 

Isaia, vi, i. — Apoc., iv, S.—Prmf. 
ad Miss.. 

Vermi 

Nati a formar l'angelica farfalla. 

Dante, Purg. x. 


• SOMMARIO 

I. Gli uomini materia e spirito. — II. Soli spiriti sulla terra. — 111. La 
scala delle cause finali. — IV. Causa finale dell’uomo. Morte spiri- 
tuale? Metempsicosi? Panteismo? — V. Soluzione data dalla ri- 
velazione ; vita ulteriore ed eterna. — VI— VII. Destini, simili di altri 
spiriti. — Vili. Conseguenze per la storia. Di nuovo i miracoli e il 
soprannaturale. —IX. Altre’ la preghiera, l’importanza storica delle 
religioni. 

I. Quando l’uomo osserva se stesso, egli discerne fa- 
cilissimamente in sè due essenze , due modi diversi di 
esistenza, la materiale e la spirituale; ei si sente, si 
discerne materia e spirito. Fra grinnumerevoli filosofi 
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che dal priucipio fino a noi hanno studiato l’uomo, e fra 
le innumerevoli opinioni in che caddero, pochissimi cad- 
dero in questa di considerare l’uomo come uno di na- 
tura sua, di nogaro la differenza tra lo spirito e la ma- 
teria , di negare o lo spiritò o la materia ; e contro a 
quo’ pochissimi si sono sollevate subito o sempre la co- 
scienza del genere umano, la coscienza d’ogni uomo. La 
natura dello spirito umano, le facoltà, la durevolezza di 
esso furono si soggetti df questioni frequenti, non solu- 
bilf le uno in niun modo, non solubili altre se non dalla 
scienza rivelata ; ma la immaterialità dello spirito , la 
non spiritualità della materia sono assioma di qualunque 
filosofia non rinneghi quella, stessa coscienza umana, 
ch’ella si.vanta di osservare e seguire (1). — E questo 
assioma della cosciènza interna ò confermato ed esteso 
poi in ognuno di noi dalla propria osservazione esterna. 
E vero che alcuni filosofi negarono la cortezza di ogni 
osservazione esterna, dell’esistenza d’ogni non io , del- 
l’esistenza soggettiva dell’oggetto ; ma sono dubbii, idee, 
espressioni , confusioni più che niun’altre rigettate dal 
sentimento personale e comune di tutti gli uomini (2). 


(1) Talora dopo l’error filosofico del Materialismo, nacque, come suole 
per eccesso contrario, Terrore dello Spiritualismo universale ; ma con 
due nomi è it medesimo errore. Di due enti che si vogliano identici, non 
importa qual nome prendasi; resta sempre una l’essenza. Tra la materia 
e lo spirito non è osservabile da noi se non da un’identità : quella d’es- 
sere ambedue creature di Dio. Per noi tutto il resto è differenza. Forse 
Leibnizio nella sua Filosofia delle Monadi, certo parecchi altri Tedeschi 
moderni nella loro Filosofia delle Forze non sono puri di tal errore. Ma 
delle numerose confutazioni di esso non ricorderemo se non questa re- 
centissima e di fatto : Schelling , il patriarca dell’ultima e massima di 
queste filosofie, aprì il suo corso di quest’anno, rifugiandosi da quella in 
bra'ccio alla rivelazione. E con tal fatto particolare, ma grande, si com- 
pie quello massimo a che assistiamo del ritorno o riaccostamento di tutte 
le filosofie presenti alla vera via. 

(2) Io temerei mettermi in polemiche interminabili, se citassi gli autori 
di tali errori. A chi vi cade o ammira i cadutivi, resta sempre, grazie 
all’oscurità delle idee stesse, la possibilità di negare d’esservi caduti. — 
Ma se non vi cadde nessuno, se l’errore che io dico fatto di rado, non fu 
fatto mai, tanto piu se ne rinforza il mio argomento. 
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L’idea dell'esistenza di altri enti simili a noi , intorno a 
noi, ò forse la prima, certo una dello prime di noi fan- 
ciulli (!); ed è poi una delle più chiaro, delle più uni- 
versali cho sieuo nell’uomo crescente od adulto. Non 
dubita nessuno dejl’esistenza simile alla propria , della 
spiritualità degli altri uomini. E se anche qui si cadde 
in dubbi sul grado di tal somiglianza , sull’eguaglianza 
dello facoltà e dei destini umani, se vi cadde l’antichità 
principalmente rispetto agli schiavi; nessuno poi, nem- 
meno degli antichi, non dubitò mai della spiritualità di 
niun uomo, nemmeno degli schiavi. — Insomma, la di- 
stinzione tra lo spirito e la materia ci ò data dall’osser- 
vazione interna di noi ed esterna de’ simili a noi , con 
tal certezza , che ad ogni uomo non filosofo paro inuti- 
tilità, importunità e stoltezza il volergliela provare ; e 
che tra coloro stessi che s’assumono l’ufficio di confer- 
mare a modo loro il già certo a tutti, i più e migliori la 
confermarono sempre ognuno a modo suo in ogni modo; 
e ne diedero all’uomo il nome di Microcosmo o mopdo 
ristretto, e ne fecero fondamento, punto di partenza di 
ogni filosofia. L’uomo non ò Microcosmo , se non nel 
senso che comprende in se le due nature , le due esi- 
stenze dà lui vedute nell’universo; che, comesè, ei vede 
l’universo materia e spirito. Tutte le filosofie poi, tutte 
le scienze, tutta la sapienza, e superiori alla sapienza -le 
idee del bene e del male, della virtù e del vizio , si fon- 
dano su questa distinzione. — E sovr’essa si fonda so- 
prattutto la ricerca del fine , e quindi del destino degli 
uomini. A chi crede tutt’uno materia e spirito, è inutile, 

(1) La prima idea del fanciullo, dico del fanciullo reale non dell’automa 
immaginato da alcuni sensisti , è senza dubbio un’idea di esistenza. Ma 
della propria o dell'altrui, o delle due insieme? Questo noi lasciamo dub- 
bio , rimandando chi cercasse lo scioglimento al trattato Della origine 
delle idee, e all’altre opere di Rosmini, e de’ contradditori di lui. 
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è irragionevole cercare il line della materia in qualunque 
modo ordinata; ò chiaro, è universale tal fine; è di di- 
sordinarsi e non più. A quelli soli che distinguono ma- 
teria e spirito può esser utile, è ragionevole, concedendo 
quel fine alla materia, cercare il fine, la causa finale, 
il destino degli spiriti. 

II. E perciò osservati noi, creatura uomo, noi' dob- 
biamo osservare tutte lo altre, sotto e sopra noi, terrene 
ed oltroterrene. Incominciamo dalla terra. Sopr’essa, 
oltre a noi materia e spirito , noi osserviamo con non 
minor certezza molte altre creature, le quali o sono so- 
lamente materia, o, so mai, sarebbero spiriti molto di- 
versi ed inferiori a noi. — I naturalisti distinguono le 
creature in inorganiche ed organiche ; e queste in vege- 
tanti od animate. Ora , che le inorganiche non sieno 
congiunte con niuno spirito, niuno è che dubiti , se non 
que' pochi filosofi che dicemmo aver negata la differenza 
tra lo spirito e la materia; la materia inorganica non ha 
una di tutte le facoltà che lo spirito nostro osserva in sò, 
e di che forma l’idea di spirito. Le vegetanti poi non 
ne hanno che una, la sensitività, od anzi , come si deve 
chiamare in essi, la irritabilità.. Ma quand’anche si vo- 
lesse ridurre a questa l’idea di spirito , quando nelle 
creature vegetanti, od anche nelle inorganiche, si volesse 
supporre qualche recondita spiritualità , qualche unione 
di spirito colla materia, questa spiritualità sarebbe cosi 
menomata e celata alla nostra intelligenza, da non po- 
terne noi assolutamente tener conto in niuna nostra 
scienza o contemplazione ; e sarebbe ad ogni modo così 
immensamente inferiore alla spiritualità nostra , da non 
doversi nè potersi chiamar col medesimo nome , da far 
diventar contesa di parole, e non più, ogni contesa per * 
chiamarla così. — Ma tra noi e gli animali, oltre alle 
somiglianze materiali così numerose che non fu guari 
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possibile ai naturalisti il distinguerci materialmente da 
essi se non come specie da specie, appaiopo pure tali 
somiglianze di facoltà intellettuali, che fu, ed è, e sarà 
forse dubitato sempre da molti del loro grado, di spiri- 
tualità (I). Ma nemmeno tal questione non importa guari 
a noi. Qualunqnc somiglianza si voglia scorgere tra il 
nostro spirito e l'anima de' bruti (imperciocché questa 
nella lingua nostra non si potrebbe nemmeno dire spi- 
rito) (2), qualunque parto d’intelligenza e di durevolezza 
si voglia concedere a queste anime, qualunque relazione 
si voglia supporre tra esse e il Creatore ; questo puro 
riman certo, questo chiaro, questo non disputabile, che 
l’ intelligenza, che l’anima de’ bruti è inferiore , immen- 
samente inferiore allo spirito umano ; che le loro rela- 
zioni col Creatore non possono non essere anch’esse im- 
mensamente inferiori a quelle che so.no tra Lui e noi. — 
E in somma, noi quanti siamo contemplatori semplici 
di tutte queste somiglianze e differenze , noi crediamo 
che gli spiriti umani sieno i soli spiriti abitatori della 
terra. Ma anche i piii incontentabili contemplatori., i 
'più ostinati disputatori ci poncederanno , che , se non 
soli, siamo sonimi. 

III. E ciò solo concèdutoci appena , subito ci appa- 
risce chiara una di quelle che non saprei come chiamare 
ineffabili idee, piaceri o voleri del Creatore , una certa- 

(1) Della questione dell’ anima de' Bruti vedi san Tommaso, Summa, 
passim (vedi l’indice alla parola ammalia) ; e Rosmini, Antropologia, 
lib. n. 

(2) In queste materie è importante tenersi alla significazione delle pa- 
role in una lingua sola. Il medesimo suono esprime idee diversissime e 
sovente contrarie in diverse lingue ; ma niun suono, niuna parola ha forse 
sensi più vari che questo di spirito. Jn latino si direbbe spiritus , piut- 
tosto che anima, e massime che animus de’ bruti. In italiano si dice 
anima, piuttosto che animo, ma massime piuttosto che spirito de’ bruti. 
— Da noi spirito è parola generica che comprende gli spiriti celesti e 
gli umani, escludendo i bruti. 
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mente delle più sublimi magnificenze della creazione. 
Vedemmo la scienza traviata aver voluto spiegare la 
creazione collo svolgimento spontaneo della materia in- 
organica in' corpi via via piu e meglio organizzati, aver 
immaginata cosi quasi una scala di corpi spontanea- 
mente svoltisi fino all’uomo. E vedemmo poi la scienza 
ravviata e ricongiuntasi coll’antica e sola satisfacente 
cosmogonia, aver, per cosi dire, restituito il Creatore 
nella creazione, e mutata quella scala di corpi spontanei 
in iscala di creature fatte materialmente superiori l’una 
all’altra fino' all’uomo. E certo questa fu già per sè una 
delle più belle fra le numerose correzioni della scienza 
progredita (1). Ma ora, se noi concepiamo questa scala 
delle creature, come di creature non solamente materiali, 
ma anche spirituali : se dove che incominci l’introdu- 
zione in essa d’un’anima qualunque, noi veggiamo nel- 
l’uomo poi la sola indubitabile congiunzione dello spi- 
rito colla materia, la sola creatura terrena indubitabil- 
mente spirituale e materiale; allora ci appariranno a un 
tratto ricongiunti terra e cielo, ci apparirà urla scala, un 
complesso solo di tutte le creature terrene ed ultra-ter- 
rene, ci apparirà più che mai bella a contemplare que- 
sta, che diventerà causa defle caufce finali, dall’una al- 
l’altra salenti. — Imperciocché tutte le osservazioni, tutte 
le scienze ci mostrano ogni creatura terrena aver nella 
sua superiore la causa finale sua; la terra, la materia 
inorganica esser substrato necessario alla vegetazione; 
la materia vegetante essere necessario pascolo a molti 
animali; questi necessaria nutrizione di altri," fino al- 
ti) Uno de' più bei risultati della nuova scienza geologica, aiutata dalle 
compagne la Botanica e la Zoologia comparate, fu questo, di ritrovare in 
seno alla terra molte specie di vegetali e d’animali non più ora esistenti; 
e di riempir in tal modo molti de’ gradi che parean vuoti nella scala sa- 
lente delle creature. 
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l’uomo , a cui tutta la. materia vegetante ed animata è 
pascolo, od abitazione, o vestito, od ornamento, o pia- 
cere in mille modi ; e così d’una in altra tutte le crea- 
ture terrene, aver loro scopo, lor causa finale nell’uomo. 
— Ma l’uomo non ha creature superiori a lui sulla scala 
terrena, non ha causa finale sulla terra. Dunque ei deve 
cercar oltr’essa, il grado, la causa superiore; la terra 
è come piedestallo, su cui egli sta eretto a mirare oltre 
essa a qualche proprio scopo; è come albergo splendi- 
damente fornitogli , ond’ei debbe riuscire verso qualche 
destino ulteriore; è mucchio di materia e non più, dov’è 
naturale, ò intelligibile ch’egli lasci la sua materia pari 
alb’altre, ma dove non sarebbe nè naturale nò intelligi- 
bile ch’ei lasciasse lo spirito suo. Questi debbe cercare 
altrove i suoi pari, i suoi superiori se vi sono, ed in ul- 
timo lo spirito superiore a tutti cho certo è, poiché li ha 
fatti tutti, lo spirito sommo che non può non essere, che 
è al sommo ed oltre ogni scala di sue creature , causa 
finale dello spirito come della materia , causa delle 
cause finali , ultima causa finale di tutto. 

IV. Quest’idea del destino degli uomini è così vol- 
gare ed in proporzione dello svolgimento d’intelligenza 
di ciascuno così chiara a tutlf oramai, che può farci me- 
raviglia ch’ella non sia stata volgare sempre. Nuova 
prova dell’impotenza delle menti umane a spargere per 
invenzione e scienza le idee più semplici e più necessa- 
rie. Il fatto sta, che questa, ammessa in parte da parec- 
chie religioni e filosofie antiche, non fu tuttavia univer- 
sale in nessuna , e che anzi si trovano in tutte più o 
meno opinioni contrarie. In generale, religiose o filoso- 
fiche, false o giuste, compiute o incompiute, tutte le 
opinioni sul fine , sulla causa finale , sul destino degli 
spiriti umani, si possono ridurre a quattro :-! 0 La morte 
dello spirito, contemporanea colla morte materiale, collo 
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scioglimento della materia a cui va unito: 2° La Metem- 
psicosi o passaggio dello spirito umano in altre creature 
ora inferiori, or superiori: 3° Il Panteismo , o ritorno 
dello spirilo umano alla universalità degli spiriti , allo 
spirito universale: 4° e finalmente La vita ulteriore ed 
eterna, o la durata dello spirito distinto, della persona- 
lità, della persona umana, in regioni, in tempi ultra-ter- 
reni, neH’eternilà. Noi non faremo nè la storia,. nè la 
critica di queste quattro opinioni ; ma ci contenteremo 
di osservare sommariamente quanto alla prima : che 
l’annientamento dello spirito ridurrebbe questo a condi- 
zione peggiore che non la materia stessa, la quale non 
veggiamo annientarsi mai, ma solamente sciogliersi, di- 
'sordinarsi per passare ad altre organizzazioni ; e che 
talS opinione non iscioglie , ma distrugge la quistione 
sul destino degli spiriti, dà ad essi un fine, ma non una 
causa finale, un destino; ondechè questa parve sempre 
la più improbabile, e fu la più rara delle quattro qpimoni. 
— All’incontro « l’opinione seconda della Metempsicosi 
assimila la condizione dello spirito a quella della ma- 
teria, facendolo passare anch’esso a nuova esistenza dopo 
la morte; e così questa opinione parve molto più pro- 
babile che la prima, e fu dogma di quasi tutte le reli- 
gioni nazionali primitive. Ma nemmen essa la Metempsi- 
cosi non iscioglie, ella allontana solamente le due que- 
stioni : le quali dopo una, o molle, o infinite trasmigra- 
zioni pur rimarrebbero fe stesse: come finiranno, a che 
serviranno gli spiriti ? — La terza opinione poi de’ 
Panteisti, che al disgiungersi dello spirito dalla materia 
lo fa congiugnersi subito e confondersi collo spirito uni- 
versale, dà ben così uno scioglimento immediato alla 
questione del fine , ma non nemmen essa alla questione 
della causa finale di lui. A, che vivere od esser vivuti 
distinti qui così brevemente , per perdere ogni distin- 
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zione , ogni sentimento d’esistenza , anzi propriamente 
ogni esistenza (1) in eterno ? A che aver sentita l’esistenza 
qui dov’è così breve e mal lieta, per non sentirla felice 
e durevole mai? A dhe, o corno amare, adorare lo spi- 
rito universale, il tutto di che saremmo parte così? A 
che poi, e chi amare quaggiù, dove non compagni o fra- 
telli , ma avremmo emuli , ma usurpatori d’una parte 
d’esistenza, a cui disputare ogni briciolo d’esistenza ter- 
rena , sola preziosa , sola desiderabile , sola quasi-esi • 
stenza? Il Panteismo fa diventar ramare Egoismo ; ò la 
più trista delle quattro opinioni, più .che la prima stessa, 
la quale lascia almen per a tempo vivere più distinto lo 
spirito umano; è il più tristo dei dogmi , è la più' trista 
delle. filosofie. Eppure, dogma o filosofia, espresso o no, 
professato o non professato , si trova in fondo a tutte 
quante le filosofie antiche, o restaurate dall’antiche (2). 
— Or che è ciò? se non prova, non più solamente del- 
l’ins'Qffìcienza , ma anzi della perversità della mente 
umana ; la quale qualunque volta abbandonò irragione- 
volmente la rivelazione , non solo non seppe ritrovare 
mai da se l’opinione più semplice, ma si fermò a quella 
stessa che è la meno satisfacente alla propria ragione, 
agli stessi suoi propri desiderii. Temiamolo, confessia- 
molo quindi, od anzi professiamolo per l’avvenire: nuove 
religioni non son prevedibili, a malgrado le profezie od 
anche i programmi che so ne van facendo ; ma prevedi- 


ti) La parola stessa di esistenza da exsistere implica colla particella 
separativa ex un modo di essere distinto dall’essere puro ed infinito. 
(Vedi Gioberti, Introduzione alla filosofia, t. il, pag. 44). 

(2) Se si facesse intorno a qualunque delle filosofie privatesi del fonte 
della rivelazione un lavoro critico simile a quello fatto da parecchi, ma 
principalmente dal Gioberti, intorno alla filosofia del Coussin, ei si ver- 
rebbe, credo, alla medesima conchiusione del trovarvi implicato, a mal- 
grado le espressioni contrarie, il Panteismo. Ma nome mala fede di quei 
filosofi, è impotenza di quelle filosofie. 
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bili sono e la continuazione di molte antiche, e forse il 
sorgere di alcune nuove filosofìe abbandonatici della 
rivelazione ; e finché ne continueranno o sorgeranno di 
tali, elle non sapranno provare se non più o meno d’im- 
probabilità, ma non mai l’impossibilità del Panteismo; 
elle recapiteranno deve recapitarono le preceditrici, alla 
soluzione panteistica satisfacente alla questione del fine, 
mjrnon a quella della causa finale degli spiriti. E natu- 
rale : le filosofie che abbandonano la rivelazione, abban- 
donano più o meno l’idea, o almeno l'importanza dell’idea 
della causa finale, l’identità .della causa finale colla causa 
prima o causante. . 

V. E quindi noi rifuggiamo premurosi a quella rìve- 
lazioné, che sola diede compiuto , e così sola volgariìzò 

10 scioglimento quarto ed ultimo della gran questione, 

11 dogma della vita ulteriore ed eterna' degli spiriti. Im- 
perciocché è vero che tal dogma si trova in parecchie 
delle religioni antiehe traviate , e principalmente nella 
eclettica greco-romana e nelle settentrionali scandinavo- 
germaniche; ma in tutte queste, come poi nella mao- 
mettana, la vita ulteriore degli spiriti si trova così ma- 
terializzata , da aver ripugnato sempre alle menti più 
contemplatrici, e da aver così chiamate nuove modifica- 
zioni dalla filosofia. Ma nè questa non le diede mai sa- 
tisfacenti. Bisogna vedere in Platone (1), che fu pure il 
più immaginoso e il più spiritualista de' filosofi antichi, 
quanto confusa e povera , e male spirituale fosse ogni 
loro idea della vita ulteriore degli spiriti. E se Socrate, 
forse , ed alcuni altri ne concepirono una più chiara , 
certo è poi che essi non la poterono diffondere mai , o 

(1) Vedi principalmente il Fedone e il Timeo; e per questo il com- 
mento citato del signor H. Martin, e principalmente n> xxn, xxxviIi-xliv, 
cxxxix., ccvu. 

Balbo, Medit., Vol. I. * 9 
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che non fecero salir mai il genero umano oltre l’idea 
materiale de’ Campi Elisi, o do’ paradisi d’Odino o di 
Maometto. — All’incontro , l’idea della vita eterna fu 
senza dubbio più pura , più spirituale , più precisa , e 
nelle prime rivelazioni tramandate da Adamo e Noè a 
tutto il genere umano , ed in quello .tramandate special- 
mente da Abramo, da Mosè e dai Profeti al popolo ebreo; 
essendo falso il dir di alcuni ,. che non si trovi cenno in 
tutto 1 Antico Testamento del dogma della vita eterna ; 
chè anzi se ne trovano molli (1). Tuttavia è certo cho , 
questi cenni sono molto meno chiari in quelle rivelazioni 
e in tutto l’Antico Testamento che nop nel Nuovo ; e con- 
vien dire che non paressero chiari nemmeno a tutti gli 
Ebrei, posciachò si trovan questi divisi più (ardi in due 
opinioni, due sètte, non iscomunicata nessuna delle due, 
i Saducei ed i Farisei, i primi de’ quali o non credevano * 
o non teqevan conto dell’opinione della vita eterna, cre- 
duta solamente- dagli ultimi. — Il fa-tto sta, che queste 
oscurità ed incertezze non cessarono se non per l’ultima 
e maggiore rivelazione di Gesù Cristo. Egli primo, egli 
solo degnò spiegarsi in tal modo da farle cessare ; in tal 
modo, che fra le tante cattive interpretazioni date allo 
parole di Lui, quasi nessuno non interpretò male questo; 
che frale tante negazioni dell’uno o l’altro dogma, quasi 
nessuna toccò a questo; e che questo insomma, tramali, 

(t) I principali sono: Genesi , i. 26, 28; — ; ih., n, 7: — ib., xv, 15 ; 

— ib., xxxvu, 35; — ib., XLVti, 9. — Numeri, xx, 24; ib., xxvii, 13. 

— Ecclesiastes, xi, 9 ; — ib., xit. 7, 13', 14. — Proverbi, xiv, 32. — 
Ezechielle , xxxvu, 2, 14. — Jìaniele, xil, 2, 3. — Tobia, il, 15, 18. 

— Sapienza, ni, 2, 9; — ib., v, 16. — Psalmi, i.xxn, 25, 26. E questi 

sono tali che anche senza aiuto d’interpreti convinceranno chicchessia. 
Molti altri poi si potranno vedere raunati ed interpretati nel Guéné, Lel- 
tres de quelques Juifs à M. de Voltaire, 2e partie, lettre tv; Stol- 
BERfi , Geschichte der Relir/ion Jesu Chrisli, Wien 1825, 2«r Band, 
ss. 287-300, e in Molitok, Philosophie der Geschichte oder uber die 
Tradition, Miinster 1834) le* Th., ss. 272-274. v . 
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datoci dallo parole di Lui, no] Vangelo, nella tradizione, 
no’ fatti, in tutta la storia , incorporato, per così dire , 
nella Chiesa Cristiana, è giunto di generazione in gene- 
razione, puro, certo, indisputato da niun cristiano fino 
a noi; indisputabile da niuno che non voglia rinnegare 
quel cumulo di testimonianze^ e certezze, più ragionevoli 
a credere lo mille, le infinite volte che non niuno altro 
argomento , niun’altra scienza , niun’altra filosofia. Che 
se non paresse arroganza l’accennare un ordine, una su- 
periorità qualunque ai benefizii déhdivino Rivelatore, noi 
diremmo, niuna dello rivelazioni di*lui chiamar. la gra- 
titudine nostra tome questa ; la quale, facendoci chiara- 
mente Conoscere tal fine , tal causa finale , tal destino 
degli spiriti terreni, ci dà ragióne d’amarqui gli spiriti 
compagni, e speranza d’allrove ritrovarli ; ci dà ragione 
d’amar e servir fin di qua Lui, il donatore di tali amori 
e tali esistenze, ragioni di desiderare e sperar quella che 
non ci -apparo più insentila confusione, ma felice ed 
eterna congiunzione con Lui. — Nè questa , così lieta , 
così utile , così feconda d'amori e d’adorazioni , è poi 
dottrina recondita e riserbata a pochi iniziati o sapienti ; 
nja anzi volgarissima in tutti i Cristiani, prima inse- 
gnata, prima nota a qualunque fanciullo cristiano , cui 
appena 'balbettante si domanda e s’insegna a rispondere 
in tutta la Cristianità: 

7). Chi villa creato? 

R. Mi ha creato Iddio. 

D. Per qual fine vi ha creato? - . . 

R. Per conoscerlo, amarlo e servirlo in questa vita, e 
poi andarlo a godere per sempre nella celeste patria (1). 

Con tal semplicità., in così poche parole è sciolto a’ 
nostri fanciulli il problema maggiore e perenno di tutta 

(1) Compendio dell» dottrina cristiana ad usò della Diocesi di Torino, 

pag. f. 
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la filosofia, spiegato il destino, spiegata la causa finale, 
la storia passata , la presente e la futura degli spiriti 
umani. 

VI. Ed anche di altri poi. Imperciocché, se non con- 
tenti d’aver salita la scala dello. creature materiali e spi- 
rituali terrene, noi ci sforziamo di salir pur quella delle 
colesti, e chiamiamo a ciò l’aiuto pure di ogui scienza 
naturalo o rivelata quante ci son date, noi impareremo 
dalla prima primamente: che questa terra, la quale tanto 
usurpa le nostre preoócupazioni , non è tuttavia so tfon 
uno de’ ventineve globi o pianeti principali o secondarti 
che veggonsi girare intorno al globo maggiore e centrale 
del sole; che altri forse s^ggirano in lontananze a cui 
non pofè arrivare la nostra' osservazione ; che certamente 
poi altri corpi diversi in" lor costituzioni e lor giri, lo co- 
mete, a migliaia s’aggirano intorno al modesirrio sole or 
vicinissime, or perdentisi nelle ignoto regioni, ed acco- 
stantisi forse ad altri soli; che al di là poi di tutto questo 
già immenso, già complicato, già popolatissimo sistema 
planetario nòstro, sono in lontananze non più misurabili 
e differentissime altri soli, e cosi probabilissimamente 
altri sistemi planetari; cho il nostro sole e parecchi altri 
sembrano aver tra sé qualche connessione, qualche moto 
comune o intorno a un sole maggiore , o intorno a un 
centro comuno di gravità , e costituir cosi un sistema 
stellare , comprendente parecchi planòtari ; che certa- 
mente poi sono e si osservano tali sistemi duplici o tri- 
plici stellari, ed altri composti di stelle innumerevoli, 
ed altri ove la materia celaste pare ancora non distinta 
in globi ma in istàto di nebulosità luminosa ; che final- 
mente ed in somma consiste l’universo di una' innume- 
revole moltitudine non solo di globi in parto simili, in 
parte diversi del nostro, ma di sistemi , di mondi inci- 
pienti , compiuti , od anche distrutti. E se , tutto ciò 


Digitized by Google 



IL DESTINO DEGLI UOMINI 433 

osservato, noi consideriamo poi che di lutti questi corpi 
e mondi celesti, molti rimasero lunghi secoli ignoti agli 
nomini , altri non sono nemmeno ora. noti , se non per 
un punto di luce non discernibile se non in qualche 
chiara notte per mezzo di qualche ottimo e raro stru- 
mento da qualche scienziato che v’attenda, ed altri prò- , 
babilissimi non ci soirnoti nemmen cosi: noi potremo 
ben dire che essi tutti non ebbero, non hanno coll’uomo 
niuna relazione che d’un momento d’osservazione scien- 
tifica ed individuale ; e molti non ebbero e non avranno 
nemmeno questa ; e conchiuder quindi non. esser credi- 
bile che sieno fatti nò unicamente per noi, nò per aggi- 
rarsi inutilmente gli uni intorno agli altri ; che non ab- 
biano una esistenza , uno scopo , una causa finale pro- 
pria (1). La quale poi se vogliamo trovare non facciamo 
come coloro che riscendono di lassù per disprezzar la 
terra, e noi spiriti terreni. Per quanto alte e grandi sieno 
quelle contemplazioni, elle finché restano materiali sono 
meno alte che non qualunque contemplazione spirituale; 
per quanto alta e sterminatamente grande sia tutta quella 
materia, ella è meno grande ed alta che non il nostro 
spirilo; il menomo spirito ò nella. scala delle creature 


(t) La facoltà o piuttosto la necessità inerente alla mente umana di cer- 
car le cause filiali di tutti gli oggetti cadenti sotto la sua osservazione , 
insieme colla impossibilità di trovarne una ai corpi celesti quali si con- 
cepivano dall’antica Astronomia, furono quelle senza dubbio che diedero 
origine all’ Astrologia. Postisi gli uomini al centro dell’universo, e fatti 
gli astri inservienti alla terra, e non vedendo tuttavia a che pofesser ser- 
virle, immaginarono che servissero colle recondite influenze. È noto che 
anche in seno alla Cristianità , anche condannate dalla Chiesa, si ripro- 
dussero sempre le credenze astrologiche fino alla diffusione delle scoperte 
di Copernico e di Galileo , cioè fino a mezzo il secolo xvh. Dante, cosi • 


ortodosso in lutto e condannatore degli Astrologi condannati, aveva pro- 
babilmente trovato qualche mezzo termine per conciliare la sua ortodos- 
sia colle .credenze astrologiche ; e credeva ad ogni modo probabilmente 
a qualchejnfluenza degli astri. Vedi Inf., xu, 55, e Par., xxu, 112. » 
E vi si crede tuttavia in tutta l’Asia. Vedi Mvlcolm , Storia della Per- 
sia, t, 1, pag. 279 (traduzione francese). 
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superiore a tutta quella materia ; lo spirito non può trovar 
eguaglianza e superiorità se non negli spiriti. Prendiamo 
dunque di qua o da noi, e riporliam al cielo le nostre 
notizie spirituali, ed allora sì innalzeremo Veramente il 
nostro pensiero, allora ci parrà probabile, ci parrà chiara 
l’esistenza in que’ globi , in molti o tutti , o Successiva- 
mente o alternatamente, ó in qualunque modo, di altre 
creature spirituali , di altri spirili qualunque sieno , si- 
milmente, diversamente congiunti o non congiunti colla- 
materia, inferiori, eguali, superiori a noi, ma come noi 
creati, come boi destinati « a conoscerlo , amarlo e ser- 
« virlo nella loro vita per andarlo a goder poi nella celeste 
« patria! t > (1) 

Vii. Ma quest’esistenza degli spiriti ultra-terreni, che 
non' è se non probabilità filosofica più o meno appari- 
scente a ciascuno, secondo le proprie cognizioni, e che 
non sarà mai filosoficamente provata a nessuno ; quest’ 
esistenza e questa causa finale degli spiriti celesti ci sono 
insegnate con certezza dalla scienza rivelata. La mede- 
sima storia che ci ha date già le origini e la causa finale 
degli spiriti terrestri, ci dà quelle de’ celesti. Ella ci in- 
segna (2) che molti* ordini di tali spiriti precedettero i 

(1) Le osservazioni ci danno tante differenze di temperatura, di gravi- 
tazione e di atmosfera tra’ diversi globi del nostro stesso, sistema plane- 
tario, da rendere quasi impossibile la supposfzione che sieno abitati da 
uomini simili a noi. Ma che perciò? Là fecondità del Creatore ci è già di- 
mostrata dalle osservazioni a noi possibili ; e quali elle sieno le differenze 
de’ corpi od anche degli spiriti colà congiunti od anche degli spiriti puri, 
rimane intiera la probabilità razionale della loro esistenza, e quindi della 
causa finale loro identica coll’umana. 

(2) La creazione e i diversi ordini degli Angeli, il peccato e le pene di 
alcuni, la virtù e la vita degli altri non ci son narrate colle origini umane 
distesamente nè nella Genesi , nè in nessun altro luogo 'del Vecchio e del 
Nuovo Testamento. Ma nell’uno e nell’altro sono frequenti le allusioni e 
le narrazioni che suppongono questo, H quale si vede essere stato costante 
dogma tradizionale ebraico e cristiano. Vedi san Tommaso, Stimma 
theologica, pars 1, quaest. l-lxiv e cvi-cxiv. — Petàvio, De Angeli 
— Suarez, De Angeli s. 
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terrestri nel tempo della creazione; che vissero prima 
di noi una vita simile alla nostra nella libertà di bene o 
male operare , e nell’aver molti mal usata tal libertà ; 
una vita di prova, di meriti o demeriti come la nostra , 
alla quale è succeduta , come succederà alla nostra , la 
vita ulteriore di rimunerazioni e di pene. E di questi noi 
sappiamo sì dalla rivelazione che furono sempre puri 
spiriti. Ma ne furono o ne sono eglino altri uniti colla 
materia? E se cosi, fino a qual punto s’assomigliano 
eglino i corpi loro a’ nostri, o tra sè? 0 fino a qual punto 
s’assomigliano essi gli spiriti ancor viventi , o che vi- 
vranno in istato di prova? Tuttociò non oi è dato , per 
véro dire, nè dalla scienza rivelata nè dalla non rivelata. 
Ma alle reticenze della seconda è avvezzo chiunque sia 
per poco avvezzo a studiare o meditare, ed alle reticenze 
della prima è pur forza avvezzarci ; ella non ci suol dare 
se non le notizie necessarie od utili, e suol tacere le pu- 
ramente curiose. E noi abbiamo così daJl’una e dall'altra 
oramai quanto ci basta a scorgere approssimati, assomi- 
gliati, od anzi immedesimati i destini di tutti gli spiriti 
nell’universo , chiaro anzi il destino dell’universo tutto. 
L’universo, lutto il creato ò materia e spirito; la materia 
serve allo spirito, lo spirito a Dio ; i varii luoghi dell’u- 
- niverso non sono se non stanze varie della casa di Dio, 
non sono se non altari varii nel tempio a se stesso innal- 
zato da Dio ; ' gli spiriti di ogni globo non sono se non i 
sacerdoti di ogni tempo. 

VIIL Ma riscendiamo di lassi». Il dimorare in quelle 
contemplazioni non è cónceduto-se non appunto agli spi- 
riti già purificati ; agli Angeli ; le poche notizie rivela- 
teci, le poche facoltà scientifiche dateci non cel conce- 
dono ; e come il corpo nostro attaccato alla terra non 
può alzarsi se non per un momento , e ricade , così 
ricade l’animo nostro da quel momentaneo toccare al 
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ciolo. Ma non sarà inutile. Tesservi saliti un momento. 
Di là scendendo, e quasi vedute di su in giù, si fanno 
più comprensibili la torra, il genere umano , gli eventi 
umani ; di là scendendo , sparisce soprattutto ogni di- 
stinzione troppo assoluta tra quegli eventi naturali e so- 
prannaturali, che non appaiono più se non quasi terreni 
e sopra-terreni; sparisce la supposta improbabilità di 
questi. Creati noi per il cielo , od anzi creature colesti 
anche noi, fratelli non solo tra noi ma con gli- altri spi- 
riti celesti, e figli tutti del Creatore , quelle relazioni Ira 
esso e noi, tra gli uni e gli altri di noi, che narrate dalle 
storie sacre o, travisate ma pur rammentate dall’altre, fu- 
rono poi negate o derise da alcuni come impossibili, ci 
parranno non che possibili ma probabili, ma cosi certe, 
che ci farebbe anzi meraviglia se elle non fossero avve- 
nute. I miracoli, cioè quegli eventi che contrariano le 
leggi della natura terrestre, non ci parranno se non ef- 
fetti di quella natura universale, che comprende l’Autore 
stesso della natura , se non atti più diretti di Lui ; non 
li diremo soprannaturali se non relativamente alla natura 
creata, e non mai innaturali, chò noi possono essere al- 
l’Autore onnipotente della natura. Le rivelazioni, cioè la 
parola di Dio parlata agli uomini in qualunque modo , 
le discese e le azioni di Dio e degli spiriti celesti sulla 
terra non ci parranno soprannaturali se non nel mede- 
simo senso ; e cosi lo stesso evento massimo della storia 
umana, lq massima delle relazioni tra cielo e terra , tra 
il Creatore e sue creature , il massimo de' miseri, l’u- 
manazione di Dio. 13 cosi ci si allargherà il campo della 
storia ; così ella qon rimarrà del tutto sulla terra , nè 
ricuserà cercare oltre.essa, talora aiuti , e sempre prin- 
cipio e fine agli eventi umani. 

IX. Non finiremmo, se volessimo proseguire tutte le 
armonie, tutte le conseguenze storiche ìli queste contem- 
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plazioni. Delibiamone ancor una. A molti sarò talora av- 
venuto più volte di nodrir dubbio in sé suH’utilità della 
preghiera. A' ohe, dissero forse, e non solamente nel pro- 
seguimento di qualche viziosa -ma pur di qualche buona 
onerosità, a che distrarsi da quésta, la quale poteva es- 
sere utile ad essi , a’ fratelli , o forse all’allargamento 
stesso del regno di Dio, per rivolgere oziose* laudi a 
quell’iddio chq non ne ha bisogno , a quell’iddio tanto 
superiore a noi, tanto innalzato sopra noi nell’impene- 
trabilità de’ suoi cieli? L’umiltà dell’ente nostro non ci 
fa ella indegni di tale ufficio di laudatori ? La infima im- 
portanza nostra non fa ella vqno il domandare al Rego- 
lator del mondo l’intervenzione di Lui contro alle leggi 
stesse ordinate da Lui, non fa ella quasi importune a Lui 
le nostre preghiere? Che prò, che piacere può Egli sen- 
tire di esse? — La mente e le parole umane non ba- 
stano , per vero dire , a sciogliere compiutamente tal 
questione, a penetrare nella mente, e, per cosi dire, ne- 
gli affolli, ne’ piaceri della mente divina. Ma se pro- 
cedendo, come possiamo, dal cognito alllincognito, noi 
osserveremo prima, che in tutte le età, su tutta la terra, 
tutti gii uomini pregarono sempre Iddio con fiducia di 
essere uditi da Lui ; che tra la diversità do’ riti e delle 
credenze, questo rito e credenza della preghiera fu ed è 
universale ; se quindi noi considereremo la improba!)!-, 
lità, la impossibilità di questo che sarebbe inganno uni- 
versale fatto da Dio agli uomini , di faro o solamente 
lasciar loro credere all’efficacia, chq non fosse, della pre- 
ghiera ; noi conchiuderemo certamente che talo efficacia 
è, è voluta, è ordinata da Dio , che ella piace a Dio, 
muove Dio in qualunque maniera. E quindi sarà spie- 
gato ulteriormente a noi il vero fine, la vera utilità, il 
vero ufficio o destino degli spiriti lutti terrestri e celesti, 
che è di comprendere, di sentire, di pregare e di amare 
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Iddio, di farsi sentire, amare, esaudire da Lui, uniti alla 
materia, disgiunti da essa, in qualunque condizione^ in 
qualunque luogo, in qualunque tempo della creazione. 
Nè quel concento universale di preghiere", di amori e di 
virtù verso Dio; la cui idea appena penetrata sdddisfa e 
convince l’animo, ci si farà dubitabile per i misteri a cui 
ella conduce; noi siamo oramai avvezzi ai misteri. Sia 
pur mistero il compiacersi di Dio nelle preghiere di sue 
creature, sia un altro l'errar di molto di queste nella 
preghiera; quel compiacersi di Dio, e questo errare di 
molte creature sono (almeno sulla terra) due fatti indu- 
bitabili. Ma non è possibile poi che Iddio si compiaccia 
egualmente in tutte, nelle preghiere delle sante vergini 
cristiane, e delle sacerdotesse di Venere o di Bacco (I); 
nelle preghiere de’ Cristiani sacrilìcatori di lor vita per 
Iddio e per i fratelli’, ed in quelle dei sacrificatori an- 
tichi de’ fratelli a proprio creduto prò. Quel dir d’alcuni, 
che il concento delle lodi date a Dio non ò guasto a Lui 
per niuno errore, che tutte le laudi sono eguali dinanzi 
a Lui, è un grande errore morale, è un abbassar Lui sotto 
a qualunque uomo assennato, il quale non si compiace 
egualmente delle lodi dategli da chicchessia ed in qua- 
lunque modo; ed è poi un grande errore storico, poiché 
non tien conto de’ manifesti eccessi congiunti così so- 
vente colla preghièra. £ quindi poi, se le laudi, se l'a- 
more a Dio sono lo scopo degli spiriti umani sulla terra, 
ma se poi non tutte le laudi sono egualmente accette a 
Dio: senza dubbio la purificazione delle laudi, lo sceve- 
ramenlo delle buone dalle cattive, o la generalizzazione 
delle purificate, cioè in somma l'abolizione delle reli- 
gioni false, e la generalizzazione di una sola vera, deb- 

(!) Della prostituzione sacra degli antichi negata da alcuui storici del 
secolo scorso, vedi le numerose prove in Larcher, n» 491-4-94, al libro 1» 

di Erodoto, Parigi 1802, 
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bono essere il più importante , anzi il solo importante 
evento della storia dfel genere umano. Eppure, molti sto- 
rici. attesero alle religioni quasi ad accessorii di costumi, 
e ne trattarono quasi in appendici a lor capitoli delle 
leggi, dogli abiti o degli spettacoli. Non così i grandi, 
per vero dire; i quali, sapendo dare la vera importanza 
ad ogni evento, fecero della storia delle religioni la' ul- 
tima filosofia della storia. E noi ci sforzeremo di seguir 
questi, ben che da lungi, a nostra possa. 

, ( ' 


i 
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Iniii'um et consumationem Ot medie- 
* * latem temporum : vicissitucfinum per- 

mutatieDea , et eororautationes teni- 
poru m. 

Sap., VII, t». 

Fide intelligimua, uptata esse sseenla 
verbo Dei. 

B. Pail., Ep. ad Hebr., XI, 3. 

Sicut in Adam omnes moriuntur, ita et 
in Christo omnes vivitteabuntur. 

B. Paul., Ep. 1, ad Corinth., 
XV, 22. 
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I. In un mondo che fosse prodoito dal caso o da sò, 
sarebbe, se non un’impossibilità, almeno un misterò la 
esistenza del bene. In un mondo fatto dal Creatore be- 
nefico è conseguente il bene, ma diventa mistero resi- 
stenza del male. Tuttociò che fu detto a spiegazione di 
tal mistero : che non vi è male nel mondo materiale, ma 
solamente nello spirituale ; che in questo il male è risul- 


Digitized by Google 



DIVISIONE PRINCIPALE DELLA STORIA i 4-1 

tato della libertà e finitezza degli spiriti; che non è se 
non la finitezza del bene ; e che -nemmeno Iddio onnipo- 
tente non. poteva creare spiriti infinitamente buoni, per- 
chè sarebbero stati Iddii, non poteva creare se non ispi- 
riti finiti, cioè capaci di male; tutta ciò e quanto fu detto 
forse meglia, od aggiunto, non toglie, a parer mio e di 
molti, quella contraddizione apparente od antinomia (una 
di quelle tra due certezze eguali che appunto noi chia- 
miamo misteri) tra la bontà e potenza infinita del Crea- 
tore, e la malvagità frequente delle creature.' Quando 
fosse possibile semplificare le credenze, le scienze nostre 
a tal sogno di tome ogni altro mistero religioso e scien- 
tifico, rimarrebbe pur sempro questo morale ; quando a 
forza d’eliminazioni si pretendesse non serbare se non il 
comprensibile, rimarrebbe pur sempre incomprensibile 
a noi l'intero accordo tra la onnipotenza e benevolenza 
indubitabile del Creatore e l’indubitabile malvagità di 
alcune creature. Bensì noi possiam' comprendere che non 
débbiamo comprendere: l’ente finito non può compren- 
dere tutte- le relazioni sue coll’ente infinito ; il colpevole 
mutato dalla colpa non comprende il giudice , non le 
leggi, no» l'ordine, secondo il quale' è giudicato,- nem- 
meno tra uomo ed uomo. Come potrebbe la mente umana, 
finita e- produttrice' continua di colpe, comprendere la 
giustizia, le leggi, l’ordine della mente divina infinita in 
purità come in potenza e 'benevolenza? * 

li. Ad ogni modo, comprendasi, come pur pare ad 
alcuni, o non comprendasi, come pare a noi, la ragione 
del male, certa è l’esistenza di esso; non è negabile nè 
negata da nessuno, per poco che abbia considerata o la 
natura o le azioni degli uomini. La storia non è altro che 
il registro delle vicende del male e del bene, de’ vizii e 
delle virtù, delle oppressioni e delle estensioni delle fa- 
coltà umane. Qual sia la proporzione del male e del bene 
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nella totalità della storia, è quistione agitata sovente, ma 
a cui non può dar soluzione adeguata se non Iddio giu- 
dice, Iddio solo estimatore della quantità di beue e di 
male operati sulla terra ; e ad ogni modo poi è quistione 
inutile ed alla pratica ed alla stessa scienza nostra. Ma 
sono più importanti quest’altre. Lo Vicende del Lene 0 
del malo nelle azioni umane sono esse abbandonate al 
caSo d.al Creatore? ovvoro, ordinate anch’osse, regolate 
da Lui, sono elle, come la ragione di esse, un mistero 
per noi? ovvero, ci è ogli dato di scoprire, e più o meno 
intendere il loro ordine? — A tali quistioni noi abbiamo 
data già una risposta generale, mostrando fin da princi- 
pio che debbon essere scopribili le vie della Provvidenza 
nella storia. Ora poi ci accingiamo a cercare so souo 
scoperte di fatto; se sia qualche ordinamento, qualche 
spiegazione satisfacente delle vicende del male e del bene. 
— Quelle date fin ora sono tre, e non più. 

III. Una fu data ed' accettata poco meno che unifor- 
memente da tutti - gli scrittori dell’antichità. La filosofia 
storica degli antichi fu in ciò una, semplice, comune a 
tutti, indisputata. Tutte le tradizioni sacre e profane an- 
tiche, -e non solamente le mitologiche greche-romane, 
ma le anteriori orientali* suppongono negli uomini uno 
stato • primitivo di virtù, un tempo eroico, un regno di 
Saturno, un’età aurea, da cui peggiorarono le successive. 
1 poeti accettarono poi ed abbellirono tal tradizione ; e gli 
storici finalmente, i politici, i filosoG la confermarono 
con l’osservazione dell'cssersi peggiorate, del peggiorarsi 
perennemente tutte le loro nazioni, tutto il genere umano 
lino ad essi. Gli scrittori stessi delle età più progredite 
in coltura o civiltànon si lasciarono abbagliar mai dallo 
splendore dell’una o dell’altra; essi protestarono sempre 
della propria corruzione, .ed anzi del crescere di essa in 
proporzione della civiltà. La paura della civiltà è univer- 
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sale negli antichi ; ile’ legislatori, nei riformatori di le- 
gislazioni, nei politici, in tutti gli uomini di pratica, come 
ne’ poeti, negli storici, nei filosofi, in tutti gli scrittori. 

Il detto d’Orazio, poeta corrotto d’età corrotta, riassume 
in sè l’opiniono capitale, e già estesa al futuro, di tutta 
la filosofia storica antica ; 

jEtas parenlum pejor avis tulit 
Nos nequiores, mox daturos 
Progeniem vitiosiorem (1). 

E Tifo Livio, Tacito, e gli altri scrittori fino alla caduta 
del mondo antico, confermarono poi quella opinione la 
quale si può chiamare del peggioramento perenne. — 1 
Credevano. che avesse peggiorato, peggiorasse e fosse 
per peggiorare>sempre in virtù l’intiero -genere umano ; 
credevano, che peggiorasse naturalmente ogni nazione 
quanto più s’inciviliva; credevano la corruzione conse- 
guenza inevitabile della civiltà; e credevano che avessero 
perennemente a succedersi le uno alle altre nazioni nei 
loro periodi di rozzezza, civiltà e corruzione. Tutti gli 
scrittori antichi, forse senza una sola eccezione, hanno 
tale opinione storico-filosofica più o meno palesemente 
implicata nelle opere loro; o se nessuno di essi non la 
espose in niuna opera apposta, ei fu appunto perchè non 
n’era mestieri, perchè lutti l’accettavano unanimi. Non 
fu se non all’età della restaurazione della filosofia antica, 
che trovandosi essa a confronto di una tutta diversaj si 
sdnti finalmente il bisogno di esporla e propugnarla. Ed 
allora sorsero, oltre gli altri, que’ tre grandi già nomalf, c 
Machiavello, Vico e Montesquieu, i quali l’esposero mollo 
più chiaramente clic non. avesse fatto niun antico. Postisi 

al punto di vista degli antichi, ma in faccia ad oppositori 

. « , 

(1) Lib. in, ode 6, la quale giova veder tutta intiera. 
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nuovi, riuscirono più chiari, più compiuti che non gli 
stessi antichi (I). *- • 

* 

IV. E questa, oi si vuol confessare, è chiarissima, 
semplicissima, e, quasi io diceva, per semplicità bella 
dottrina. Nò ella sarebbe forse distrutta dal pensiero, che 
sembri ripugnare alla benevolenza del Creatore l’aver 
Esso in tal caso prescelto un ordino dell’universo per cui 
gli uomini diventassero men buoni, cattivi, peggiori e 
pessimi via via ; siffatta contraddizione potrebbe credersi 
apparente, e non altro che un mistero di più, oltre quelli 
che sono dell’esistenza del male; ondechè si potrebbe 
forsb pur essa accettare. — Il véro difetto di tale opi- 
nione filosofica non ò di contraddire ad altre parti della 
filosofia ; ò di nòn dar la spiegazione promessa dei fatti, 
di contraddir ànzi assolutamente ad essi quali li -vedia- 
mo, o sono oramai indubitàbili a noi. Gli antibhi rton 
avean veduti so non peggioramenti; potevano credere al 
peggioramento perenne. Ma noi non siamo più-nel me- 
desimo caso;* non possiamo crederò, nè dire, nè dubitare 
che sia peggiorato il mondo dagli antichi in poi fino ad 


(1) Tutti gli scrittori cristiani primitivi concordano con gli antichi nelle 
descrizioni della corruzione del mondo gentile. La più breve e più- terri- 
bile di queste descrizioni è in san Paolo, Epistola ad Romanos cap. i, 
20-32. Ma gli scrittori cristiani pur vedendo il peggioramento antico, non 
ne predicevano la continuazione, che anzi aspettavano, annunziavano un’ 
età novella tutto diversa : mentre gli antichi non avevano guari niuna 
tale aspettazione. — Che se e ne’ libri sacri indiani e forse ne' misteri 
egizi! o greci (Windischmann, Die Philosophie im for t gang der Welt- 
geschichte , pag. 621 , 636 e seg.) rimanevano alcune reliquie tradizio- 
nàli di tale aspettazione, queste erano opinioni Tare e degli iniziati. Quanto 
2gli squarci non numerosi di Virgilio, di Tacito, di Svétonio e d'altri 
Komani citati come prove di simili aspettazioni, io crederei non fossero 
guari più che adulazioni di poeti e panegiristi, speranze momentanee sorte 
in sul primo entrare della nuova signoria d’Augusto o d’un Vespasiano , 
o tutt’al più applicazioni ad. esse di quelle. confuse reminiscenze/ desiderii 
in somma più che speranze, frutti e sempre maggior prova .deU’eslrenaa 
ed universal disperauza. . * * 
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oggi ; possiam disputare gli uni contro agli altri se abbia 
peggiorato ancora per due o tre od otto o dieci secoli 
dopo essi ; se questo o quel secolo debba dirsi di peg- 
gioramento, di stazione -o di miglioramento; se siamo 
oggi in un periodo scendente, stazionario o salente, o 
di transiziqne, o che so io? Ma considerato o nella col- 
tura, o nella civiltà,, o nella moralità, o in qualunque 
maniera il genere umano dall’età greco-romana fino a 
noi tutti insieme , non è possibile dire, npn è detto da 
nessuno (se non fosse da qualche retore monomano del- 
l’oggetto e de’ modelli de’ propri studi) che il genere 
umano sia andato indietro, sia peggiorato d'allora in.poi. 
E se non è peggiorato in questi xvm o xix secoli, se è 
andato contro alla via prima del peggioramento, o se 
solamente s'è fermato in essa r tanto basta a provare, che 
quello non è dunque andamento normale, non è legge 
costante dell’umanità ; che non è applicabile a tutta la 
storia dell’opinione quella filosofia, quella disperazione 
antica del peggioramento perenne. 

y. Ma quasi contemporaneamente o poco dopo all’ul- 
timo de’ tre grandi rinnovatori di quella, nacque una 
opinione tutto opposta, una spiegazione contraria dello 
vicende,dcl bene e del male, la opinione del perfeziona- 
mento perenne. Era naturale, era inevitabile tal rovescia- 
mento. Insieme co'filosofi eruditi, che come i tre nomati 
non attendevano se non all’andamento antico dell’uma- 
nità, vi dovevano pur essere filosofi ineruditi che non 
attendessero se non all’andamento moderno (1). A costoro 

(1) L'origine di lai opinione si suole attribuire a Turgot, e il primo 
svolgimento di essa a d’ Alembert nella Introduzione alla Enciclope- 
dia ; un economista ed uora di pratica, ed un filosofo naturale, non eru- 
diti propriamente, non studiosi dell’antichità nè l’un nè l’altro. — Ma 
forse altri semi men moderni se ne potrebbero trovare. E tal ricerca , 
negletta da’ più- fra gli storici speciali della filosofia, sarebbe forse più 
interessante che non quella di parecchie altre opinioni od idee che furono 
di gran lunga men feconde di conseguenze. 

Balbo, Medit., Vol. !.. 10 
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doveva affacciarsi evidente un progresso civile intellet- 
tuale e morale da parecchi secoli in qua ; e da tale spet- 
tacolo, considerato solo, ei dovevano naturalmente venire 
all’idea : che sia dunque progressivo di natura sua, che 
sia effettivamente progredito e per progredire sempre il 
genere umano. Ed anche questa è filosofia chiara, sem- 
plice come l’altra, e più* bella poi senza paragone, più 
consolante per noi, più consonante' con quante idee noi 
possiamo avpre della onnipotente benevolenza divina. — 
Ma anche questa non è buona opinione storica, non con- 
suona con tutti i fatti, non è universalmente vera. Ella 
ha contro a sè quella testimonianza dell’intiera antichità : 
che il mondo era peggiorato lungo essa tutta. Ella ha cosi 
contro à sè i due terzi de’ tempi , i due terzi de’ fatti. 
L'andamento d’ùn terzo ultimo non può cancellare l’an- 
damento contrario de’ due primi. In qualunque scienza, 
che direbbesi d’un’ipotesi,d’una spiegazione di fenomeni, 
la quale, satisfacendo a un terzo, andasse contro ai due 
terzi di essi? Non sarebb’ella rigettata da qualunque 
maestro o scolaro? Rigettiamo dunque questa ipotesi 
anche noi ; e rigettiamo quella modificazione che ne fanno 
alcuni dicendo, procedere il perfezionamento quasi spira 
che sale o scende, continuamente pur avanzando'. L’im- 
magine non è esatta nè buona. Una curva che non sia 
tornata se non una volta in sè, e dall’andamento, dagli 
elementi di' cui non sia prevedibile altro ritorno, può 
esser cerchio, elisse, o checché si voglia, ma non è spira. 
Il vero è, che questa teoria del progresso perenne è come 
quella del perenne peggioramento, un’illusione di coloro 
che non considerano se non una nazione o un gruppo di 
nazioni, un secolo o una successione di secoli; ma non 
può accettarsi da chiunque comprenda nel pender suola 
storia intiera del genere umano in tutti i luoghi e in tutti 
i secoli occupati da esso. 
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VI. In somma, alla teoria del peggioramento perenne 
s’oppone il fatto che il genere umano non peggiorò nel- 
l’ultimo terzo della storia sua; alla teoria del perfezio- 
namento perenne si oppone il fatto che il genere umano 
non si perfezionò ne’ due primi terzi. E che risulta po 
da qpesti due fatti? che fl genere umano non segui uno 
ma due andamenti' contrari; ch’ei mutò dall’uno all’altro 
a un’epoca tra i due primi e l'ultimo terzo de’ tempi tino 
a noi.; e che tal mutazione dovette dunque essere effetto 
di qualche grande evento che si trovi a quell’epoca. Ora 
a quell’epoca se ne trova uno massimo, novissimo quanto 
a’ due primi terzi, operosissimo nell’ultjmo : lo stabili- 
mento del Cristianesimo. Dunque, questo dovette essere, 
senza dubbio, l’evento mutante, la causa della gran mu. 
tazione. 

VH. Dunque, in esso solo tal fatto, nel Cristianesimo, 
dobbiam cercare, da esso ricevere da spiegazione della 
gran mutazione. In esso , dico , lutt’intiero ; cioè ne’ 
dogmi, nelle rivelazioni, nelle tradizioni, nella storia di 
lui; non nella sola morale di lui, come dissero stretta- 
mente alcuni; o nell’esser lui semplice progresso dell’u- 
manità, come dissero falsamente altri. Perciocché quanto 
alla morale cristiana noi mostreremo forse a luogo suo, 
non essere ella stata cosi nuova come i dògmi cristiani ; 
ed è ragione, essendo questi più che* quelli oggetto di 
rivelazione; ma faremo osservare fin di qui, che quanto 
più si dica mutata la morale dall’antica alla cristiana, 
lauto più resterebbe a cercar perché mutasse, tanto più 
intiera resterebbe la quistione della gran mutazione. E 
quanto all’opinione che lo stabilimento del Cristianesimo 
fosse progresso e non più del genere umano, basta a 
distruggerla il fatto finora osservato, che il genere umano 
non era stato in progresso mai, anzi in peggioramento 
fino a quell’epoca; ondechè, la causa della mutazione in 
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contrario non può essere stata se non estrinseca al ge- 
nere umano, ultraterrena, soprannaturale; e non può 
esser quindi spiegata a noi se non soprannaturalmente, 
dalla rivelazione. — Dalla quale- dunque abbiamo, che il 
primo uomo fu creato buone sulla terra, ma, come gli 
altri spiriti a noi noti, lijbero jdi far bene o male, e fece 
male; che, avendo fatto male, fu inquinato della colpa, 
abbandonato alla colpa, alla corruzione, egli e tutta la 
posterità sua dal Creatore (successione del resto od ere- 
dità che si vede essere leggo anche della natura mate- 
riale); ma che Egli il Creatore destinò fin d’allora scen- 
dere colla sua virtù, colla sua verità, nella persona del 
Verbo, del figliuol suo, sulla terra tra quegli uomini 
colpevoli e corrotti, per espiare innocentissimo lor colpa 
e lor pena, per ritirarli da lor corruzione, per far loro 
mutare lor via di peggioramento ; e finalmente che cosi 
fece, cosi adempiè Egli poi il Dio umanato, Gesù Cristo, 
a quel tempo appunto che vedesi in fatto il genere umano 
aver mutata la sua via. — Comprendiamo noi, possiam 
noi comprenddre siffatta spiegazione, cioè concepire tutte 
le ragioni, tutte le relazioni, dei fatti compresi in essa? 
No veramente; che anzi .si confondono, s’intricano, si 
perdono le idee di tali relazioni nella povera mente nò- 
stra ; si moltiplicano, si complicano i misteri; ma questi 
almeno non contraddicono, combaciano anzi co’ fatti. E 
tra una spiegazione piena si di misteri (cioè di nuovo di 
quelle antinomie che non possiamo evitare in nessuna 
religione, filosofia, scienza o storia universale), tra una 
spiegazione piena si di misteri ma combaciante coi fatti, 
e due altre, le quali contraddicono a questi assolutamente, 
e non tolgono poi nemmeno, mutano solamente i misteri, 
non deve non può dubitare niuno storico, niuno studioso, 
niun critico, niun contemplatore o leggitore sincero di 
storie. Le due altre spiegazioni generali delta storia non 
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danno ragione se non o del peggioramento o del miglio- 
ramento ; la spiegazione o teoria cristiana sola dà ragione 
dei peggioramento e del miglioramento del genere uma- 
no, ò la sola che comprenda i due gran fenomeni della 
scienza storica ; ò la sola dunque che si possa e debba 
accettare o chiamare teoria della scienza (1). 

• Vili. Ed è la sola quindi su qui appoggiare una grande 
e buona divisione della storia umana. Gli antichi, cieè 
lutti gli uomini non giunti a vedere lo stabilimento del 
Cristianesimo, non potevano dividere nè capire il com- 
plesso della storia; e non tanto, corno fu detto, perchè 
questa fosse troppo breve ancora, troppo mancante di 
fatti (posciaèhò ne comprendeva già i due terzi), ma per- 
chè mancava del fatto massimo spiegatore e dividitore. 
La storia universale fu per essi un cumulo d’eventi indi- 
visi, indivisibili, quasi corpo informe senza membra, caos 
senza luce dividitrice. La quale, appena apparsa, fu, a 
dir vero , segnalata , proclamata tale, e dall’arrecatore 
stesso e da’ primi annunziatori e seguaci di essa. Il nome 
stesso di Vangelo che vuol diro annunzio, dato àlla nar- 
razione della venuta di Ges'u Cristo, accenna principio 
d^yn’età, d'una storia novella. E tutti poi gli Apostoli, 
gli Apologisti, i Santi Padri, tutti gli scrittori primitivi 
cristiani proclamarono tal principio. Ma in breve, i pre- 
dicatori della fedo, intenti a serbarne o dilatarne i dogmi 
essenziali e religiosi, abbandonarono questo che non era 

(1) Mi si conceda qui citar me stesso per correggermi. In uno scritto 
Sugli xi primi secoli della Letteratura Cristiana, io cercai di rap- # 
presentare i due andamenti diversi del genere umano colle due parole di 
ciclo e serie. Ma meglio considerato tutto l’andamento antico, non appa- 
risce in sè tornante, a guisa di cerchio. — Se non paresse puerilità questa 
quasi grafo-mania (la quale del resto fu di tutti coloro che adoperarono 
quelle parole di cicli, periodi, spire, ecc., e del Vico poi sopra tutti) , io 
rappresenterei l’andamento universale del genere umano con una sola pa- 
rola ed una sola figura, una parabola, per cui scende verso il foco l’an- 
tichità, risale da esso la Cristianità. 
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se non istorico e scientifico, e che venne perdendosi così 
via via riell’oscurità della barbarie e del. medio evo, e 
tanto più poi al risorgimento delle lettore antiche. Quindi 
tutte quelle confusioni del mondo antico e del moderno, 
e tutti quegli' errori che noi segnalammo già ed a cui 
avremo a tornar sovento : o così nella politica Terrore di 
temere una nuova caduta doUa civiltà cristiana per opera 
propria o di nuovi barbari; e quelTaltro di tenere sog- 
getti i popoli cristiani al periodo antico di adolescenza, 
grandezza e caduta ; e quello error particolare di Ma- 
chiavello di voler richiamare gli Stati a' lor principii, 
che si poleva nell’antichità , ma non nella Cristianità. 
Quindi poi nella scienza economica quelPerrore di temere 
il lusso cristiano, quasi, fosse come l’antico senza corre- 
zioni nò prò; quindi quegli errori letterarii ed artistici 
così derisi oramai delle imitazioni mitologiche; quindi 
quelTaltro troppo più grave delle imitazioni filosofiche; 
e quindi in somma gl’innumerevoli impedimenti che 
hanno non solo ingombrate fino ai nostri dì le vie della 
Cristianità, ma fattone annunziare ultimamente la vec- 
chiezza, l’agonia, Tinevitabil fine e il retaggio stesso. — 
Ma in pochi anni risanò e risorse la ‘moribonda, e com- 
battè e combatte trionfando al di fuori , in Grecia , in 
Africa, in Siria, nelle Indie, alla Cina, tra le selve ame- 
ricane settentrionali, e nelle innumerevoli isole Oceani- 
che ; cosicché non restano oramai immuni di sua potenza 
nè continenti, nè isole, nò vastità, nè angoli, nè imperi, 
nè genti sulla terra; o combatte e trionfa pure addentro 
‘così universalmente, che ha ridotti a nome ed apparenza 
d’amici gli stessi suoi avversarii. Ora dunque è tempo di 
tornare al gran dogma storico cristiano ; di riconfessare . 
. i tempi divisi in mezzo dà Gesù Cristo, di vedere nella 
storia umana due sole grandi storie, la non cristiana od 
antica, e la cristiana. Oramai il dubbio non pare scusa- 
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bile. La Cristianità dura e vince; noi siamo in piena storia 
cristiana. In luogo di tanti eventi annunziati terminatori 
di lei, sono succeduti eventi con ferma tori, estenditori, 
non più che svolgimenti dell’evento grandissimo. Non 
sono, solamente i fatti- passati che servano a spiegare i 
presenti ; i presenti pure spiegano talora i passati. Non 
chiudiamo gli oèchi nò agli uni nò agli altri ; così sola- 
mente possiamo sperare di comprendere gli uni e gli 
altri fino al termine conceduto a nostra mente. — Del 
resto, quando la filosofia storica divide così l’intiera storia 
umana, ella non fa se non riaccostarsi al senso comune 
della Cristianità che prese da gran tempo per èra la na- 
scita di Gesù Cristo (1); ciò che fa la stessa scienza re- 
trospettiva dell’antichità, nello studio della quale, il sa 
ognuno che v’abbia atteso, non è possibile oramai ser- 
bare niuna delle ère antiche, nemmeno quella che non 
si può precisamente determinare della Creazione, èd è 
forza così partire indietreggiando dalla medesima èra di 
Gesù Cristo. Rivelazione, filosofia storica, senso comune, 
uso volgare, uso, necessità di scienza, tutto concorda, 
tutto guarda a Lui come a luce in mezzo ai tempi , dei 
tempi che precedettero e di quelli che séguirono. 

IX. Or dunque, noi siamo per entrare nella medita- 
zione di ciascuna - delle due storie. Ma fermiamoci prima 
un momento ancora ; non per coloro che abbandonandoci 
il passato o il presente perseverassero ad annunziar nel- 
l'avvenire quell’evento non avvenuto di una religione 
nuova o filosofica, o di un nuovo Cristianesimo, che 
avrebbe a dare una terza grande èra alla storia del ge- 
nere umano. A questi io risponderei brevemente che 
l’assunto mio è di storia compiuta e non da compiersi ; 

' . •; -•i'.'t'Iw : :i •• ,;v ‘ 

(1) L’user dell’èra volgare fu, come si sa, introdottto da Dionigi il pic- 
colo, monaco del secolo vi, e diventò in breve universale. 
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e che se io acconsentissi mai a seguirli nel campo delle 
congetture, ci non potrebbe essere so non dopo avere 
pienamente esplorato il campo de’ fatti adempiuti, e per 
trar chiara allora da quosti la vanità docile loro predizioni. 
.Ma io ho premura di rivolgere l’atlenzione degli amici 
stessi delle mio opinioni storiche contro a una restrizione 
ed una estensione di osso» che ei potrebbono forse fare 
inavvertiti. — Temeranno forse alcuni che noi abbiamo 
diminuita o siamo per diminuire la importanza, mutata 
o per mutar la essenza vera del Cristianesimo, meditan- 
done gli effetti puramente umani nella storia» Diranno 
forse : ben altro essere stato il destino, la missione di 
esso, che non di darò una buona divisione alla storia, 
od anche di riporre in una buona via terrena il genere 
umano, di farne cessare il peggioramento, d'incomin- 
ciarne un porfezienamento puramente terreno ; mirare 
il Cristianesimo molto più su, al cielo, a quella vita 
ulteriore che noi stessi professammo vero destino, vera 
causa finale dogli uomini, alla quale poco o nulla importa 
qualunque perfezionamento quaggiù. Ma io concorro vo- 
lentieri rn tutte queste ed altre simili proposizioni, salva 
l’ultima : che alla causa finale e celeste degli uomini o 
del Cristianesimo non importi il perfezionamento quag- 
giù. Anzi, io non veggo comq il Cristianesimo abbia po- 
tuto o possa apparecchiare più spiriti al cielo, s’egli non 
li avesse migliorati prima in terra; nè come, miglioran- 
done molti, ei non avesse migliorato il genere umano; 
nè qual via, qual luce, qual verità, egli avrebbe mostrata 
se non per avviare, illuminare, addottrinare gli uomini 
quaggiù viventi ; non veggo in somma al Cristianesimo 
altro mezzo terreno allo scopo celeste se non la virtù 
cristiana, la virtù di Gesù Cristo fondatore ed espiatore, 
la virtù dei Cristiani seguaci di lui. — A coloro poi che 
in queste o qualunque altra nostra osservazione sul pro- 
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grcssodella Cristianità temessero implicata quell’opinione 
nuovamente sorta del progresso del Cristianesimo, noi 
risponderemmo facendoli avvertiti della differenza im- 
portantissima- di queste due parole di Cristianesimo e 
Cristianità. Il Cristianesimo è ld dottrina, la fede, la reli- 
gione, la rivelazione, la istituzione divina; la Cristianità 
è il complesso degli uomini che seguono piu omeu bene 
quella istituzioae divina; il Cristianesimo non può pro- 
gredire, perchè è rivelazione compiuta, che non lascia 
addentellato ad altra, che non fa, come lo antiche, allu- 
sione ad altra, che implica anzi promessa di sua propria 
durata uguale a quella del genere umano; ma la Cristia- 
nità può progredire o progredì, ora di fuori estendendosi 
a nuovi popoli, ora addentro riunendosi ed avanzando in 
virtù cristiane, svolgendo istituzioni cristiane, distrug- 
gendo istituzioni, corno la servitù, rimasto dalle età non 
cristiane II Cristianesimo, in somma, non progredisce 
egli, ma fa progredire la Cristianità. Chi dice progredito 
o progreditelo il Cristianesimo, non è cristiano intiero, 
perchè va contra parecchi dogmi essenziali anzi fonda- 
mentali del Cristianesimo; ma chi nega progredita o 
progreditile la Cristianità, nega i fatti passati e presenti 
più certi o gli avveniro probabilissimi, nega tutti gli ef- 
fetti umani del Cristianesimo. Io credo che molti errori, 
molle dispute, molti inganni sieno venuti dalla confusione 
di queste due parole, somiglianti nel suono ma diverso 
in lor significazione ; e come attenderò a non confonderle 
scrivendo, così prego non si confondano leggendo o giu- 
dicando. Del resto, tutto ciò verrà più ampiamente svolto 
nella seconda parto delle Meditazioni nostre, che saranno 
sulla storia cristiana. Ma parvemi debito dar compiuta 
fin di qua la significazione da me assunta delle parole 
che fin di qua io son costretto ad usare. 

X. Ed ora noi pogniam fine a queste nostre Medita- 
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zioni preliminari. Noi abbiamo a poter nostro cercata la 
possibilità e la utilità di cièche si suol chiamare filosofia 
e potrebbesi chiamare teoria, ragione della storia, ma 
che chiamiamo noi contemplazioue in essa -della Provvi- 
denza divina ; e cosi corcando, noi abbiamo trovata questa 
contemplazione essersi fatta sempre si, ma poco e male 
da tutti coloro che non ebbero già, o ehe avendolo non 
accettarono l’aiuto della rivelazione. Npi abbiamo me- 
ditato poi brevemente il primo atto di quella Provvidenza, 
e cercato a dedur, la storia della creazione dalla compa- 
razione delle narrazioni e de’ monumenti ; e cosi cercando 
non abbiam trovato accordo se non tra que’ monumenti 
bene studiati, e la cosmogonia rivelata. — Quindi, per 
istabilire su ferma base le nostre Meditazioni, per darci 
adito a rettamente giudicare delle azioni del genère uma- 
no, ci parve dover cercar prima a che fossero ordinate, 
a che tendessero quelle azioni di lui, oonscio o non coa- 
scio ; qual fosse il fine, la causa finale, il destino degl 
uomini e cosi degli altri spiriti fratelli loro nella creazio- 
ne ; ed a tali quistioni non abbiamo trovate se nori quelle 
risposte evasive, non risposte, della morte degli spiriti, 
della metempsicosi e del panteismo, date da tutte le altre 
religioni o filosofie ; sola risposta, solo riposo, sola sa- 
tisfazione e ragione, la vita ulteriore ed eterna insegnata 
dalla rivelazione. — E finalmente, avendo a dividere la 
storia, cioè il registro delle vicende del bene e del male, 
^bbiamo cercato se sia qualche andamento certo di esse; 
e così cercando abbiamo trovate due esagerazioni, due 
false generalizzazioni delle due osservazioni particolari 
del peggioramento e del perfezionamento umano, e sola 
giusta, sola combaciante co' fatti la spiegazione del peg- 
gioramento fino a Gesù Cristo , del miglioramento da 
Gesh Cristo a noi; abbiam trovata quindi di nuovo e 
sempre la rivelazione. — Ora, che abbiamo noi fatto così? 
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Fallendo alla paiola data, allo scopo professato da noi 
fin dalla prima pagina, abbiamo noi voluto dar le prove 
della rivelazione? Non -già. Noi abbiamo posto quattro 
grandi quistioni storiche, che ci parve non poter fuggire; 
e non fuggimmo poi le quattro soluzioni che ci parvero 
sole vere; e queste quattro soluzioni si trovarono. essere 
quattro prove della rivelazione. E cosi ci avverrà di tro- 
varne altre parecchie, anzi molte,- e dove riprenderemo 
a luogo suo l’ultima delle quattro gran quistioni già trat- 
tate, e trattandone yia via a luogo loro altre minori. Nè 
questo vogliamo o possiamo evitare ; perchè la rivela- 
zione principia , accompagna , termina tutta la storia ; 
perchè la storia è in gran parte rivelata, e nell’altra parte 
spiegata dalla rivelazione ; perchè in somma ella consta 
di due sorta di documenti, rivelati e non rivelati. — Noi 
accennammo già (1). esser grave errore- in ogni scienza 
non voler ammettere le verità provate da un’altra scienza. 
Ma qui è il luogo d’avvertire a un errore fqrse peggiore, 
certo più stretto; che è di non ammettere se non una 
parte della verità, se non uno de’ melodi della propria 
scienza. E per non iscorrerle di nuovo tutte, prenderemo 
esempio solamente da quella parte della filosofìa che si 
suol chiamare razionale o metafisica ; nella quale, chi 
non ammette se non un punto di partenza, un metodo 
solo, il psicologico, o l’ontologico, o teologico, non arriva 
a tutte le verità e. cerca invano il passaggio, come soglion 
dire, da un metodo all’altro; montro chi li ammette tutti 
ed osserva d’ogni maniera, trova molto più , trova le 
armonie dei tre metodi, che ò tutto quello che si può 
trovare tra essi. E cosi poi avviene con piu grave danno 
alla storia. Cty ammettesse i soli documenti rivelati, 
avrebbe storia ricca di spiegazioni , ma povera di fatti 

(1) Meditazione II, §. 1. 
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particolari; e chi non ammette poi i documenti rivelati, 
può avere storia ricchissima 4i fatti si , ma oltreché l’ha 
pur mancante di molti e gravi fatti, l'ha poi mancante 
di tutte le grandi spiegazioni. Quindi a chi appunto vo- 
glia, come noi, spiegarla o meditarla, il volerla spogliare 
de’ documenti rivelati sarebbe (per paragonare il dappiù 
al dammeno)- come volere spiegare l’astronomia riget- 
tando le osservazioni telescopiche, o la chimica rigettando 
le elettriche, o qualunque dello scienze naturali senza 
aiuto di matematica.. Chi non crede alla rivelazione, non 
può meditare di storia universale; e chi medita di questa, 
crede a quella di necessità. — Inevitabilmente, ed in 
somma, la storia universale è un complesso, una conti- 
nuazione , una serie di prove della rivelazione ; è la 
scienza che ne dà un numero maggiore. Ma tutte le 
scienze ne danno alcune; e il raccoglierle è ufficio d’ùna 
scienza speciale, e il farle fruttificare non è ufficio di 
niuna scienza.. Noi non vogliamo nè usurpar quell’ufficio, 
nè pretendere a questi frutti ; vogliamo solamente non 
restringere la scienza nostra, non rinnegare niuna dello 
connessioni di essa con qualunque altra, niuna massime 
delle connessioni tra il- genere umano e la Provvidenza 
divina. 
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MEDITAZIONE QUINTA 

ETÀ l* DELLA STORIA ANTICA: ETÀ ANTEDILl) VIANA 

[Anni .. 3100 circa av. G. C.) 


■Videns autem Deus quod multa mali- 
tia hominum ossei in terra, et cuncta 
cogitatio cordis intenta esset ad ma- 
• lum omni tempore. 


Poenituit eum quod hominem fecisset 
in terra. 

Gen. VI, 1, 6. 

Corrupta est terra corara Deo, et repleta 
est iniquitate, 

Ib. 11. 

oninis l'aro corruperat viam suam. 

' ib. n. 


SOMMARIO 

I. Suddivisione della storia antica. — 11. Carattere di questa prima età. 
— III. Un solo foste storico di essa. — IV. Concordanze dell’altre 
tradizioni storiche. — V. Questione delle discordanze cronologiche; 
ridotta di tempo; — VI. ridotta d'importanza; — VII. ridotta a concor- 
danza con tutte le tradizioni asiatiche ed europee — Vili, e.coll’egi- 
ziane. — IX, X. Concordanze archeologiche?— XI. Concordanze geo- 
logiche?— XII. Recapitolazione. — Xlll. I fatti di quell’età. — XIV. 
Che ne resti. 

I. Noi abbiamo divisa la storia universale in due grandi 
storie, l’antica e la cristiana; ora noi incominciamo 
quella, e la suddividiamo. Ma due modi sono di divider 
le storie ; per epoche, o per età. Nel primo modo basta 
prendere alcuni fatti grandi per dividenti; ed io pren- 
derei qui il diluvio , la vocazione d’Àbramo , ovvero il 
principio quasi contemporaneo del cosi detto imperio 


Digitìzed by Google 


1 60 MEDITAZIONE QUINTA 

Assiro o del regno Egizio, e Ciro ; e risolterebbon quindi 

quattro suddivisioni della storia antica : 

1“ Dalla creazione al diluvio (anni... — 8100 circa av. G. C. 

11» Dal diluvio alla vocazione d’Àbramo (anni 3100 circa — . 2000 circa av. 

G. C.); 

Ili» Da questa a Ciro (anni 2000 circa — 536 av. G. C.) ; 

IV» Ca Ciro a G. C. (anni 536 av. G. C. — 1 di C. C.). 

Il secondo modo non si contenta dell’epocho divi- 
denti, e pretende a dar nomi allo età comprese tra epoca 
ed epoca. E seguendo tal modo, io pur farei della storia 
antica quattro divisioni : 

Età I» od antediluviana (anni... — 310 circa av. G. C.); 

Età II» o deltè leggi primitive (anni 3100 circa 2000 circa av. G. C.); 
Età III» o delle nazioni primitive (anni 2000 circa — 536 av. G. C.) ; 

Età IV» o della civiltà progredita intorno al Mediterraneo (anni 536 av. 

G. C. — 1 di G. C.). 

Lo divisioni combaciano, le nomenclature sole sono 
differenti. E delle due la prima è più chiara fin dal prin- 
cipio ; non ha bisogno di spiegazioni, è men soggetta a 
critiche, più sicura allo scrittore. Ma la^seconda, se sia 
poi giustificata dall’esposizione , può riuscire all’ultimo 
più chiara, può allora significare più alla mente, rima- 
ner più infissa nella memoria de’ leggitori per ciò l’ho 
anteposta. Ma non veggo in essa, nè in qualunque altra, 
di gran lunga tanta importanza come nella divisione per 
sè, in qualunque modo intitolata. La divisione è parte 
essenziale di ogni lavoro storico , e s’io non paia dir 
troppo , è il risultato ultimo e forse più praticamente 
utile di ogni storia. — In istoria , peggio che nell’altre 
scienze, quel che si ritiene è poco in confronto di ciò 
che si legge; e di poco in poco molti de’ leggitori non 
ritengono guari se non quelle idee che si riannodano in- 
torno ai titoli delle divisioni. Fortuna allora , se le divi- 
sioni ricordano lo idee principali! allora rimangono que- 
ste come germe in seme, capaci di rivivere all’occasione. 
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Illustriamo ciò con esempi. I francasi han fortuna d’una 
storia cosi ben divisa, che i nomi delle divisioni ricordan 
loro lor vicende principali. Merovingi , Carolingi e Ca- 
prai i,„ricordan loro la barbarie, lo stabilimento della feu- 
dalità, e il regno, là nazionalità uscenti di mezzo a que- 
sta. f Capezii stessi suddivisi '.ricordano lino ai VaHpsii 
la feudalità ancora intiera, i Vallpsii la -rovina di essa, i 
Borboni la monarchia assoluta stabilita su quelle rovine. 
-*• Gli Spagnuoli han., pari fofluna storie#. Goti , 'Àrabi, 
Austriaci, Borboni, rappresèntanJloro, barbarie, indipen- 
. den'za , mal perduta ed ammirahilmentD''riconquistala , ^ 
monarchia assoluta gloriosa e pur rovinosa sotto una fa- 
miglia' straniera, monarchia insufficientemente restaura- 
trice sotto ajtri stranieri. —* Gl’Inglesi Iranno Sassoni, 
Normapni e Piantageueli, Stuardi e Casa d’Annover, che 
ricordan loro., barbario, conquista ò feudalità meno, male 
ordinata che altrove, perdizione di quellopdine antico,- 
stabilimento dol mio.vo seguilo di civiltà, poterla e gloria 
inudita, -r La Germania stessa, quantunque cosi* sminuz- 
zata, può dividere la sua storia generate .in barbarie fino 
a Carlomagno; incivilimento principiato sotto ai Fran- 
chi, stranieri (a malgrado alcuni vanti sforzati), ma cri- 
stiani , onde venne a lei. più che compenso; imperatori 
varii, Sassoni,- Francóni, e Svev-i, potenti fuori, combat- 
tuti addontro ; .e'quolla casa d’Absburga , d’ambizione 
unicamente tedesca fino a 'Massimiliano e Carlo V, poi 
di nuovo europea fino a’ nostri dì, in che trovò equilibrii 
dentro e fuori Germania. -r-Lltalia-è fra lo nazioni eu- 
ropee queHa che ha storia men bene divisa I Barbari 

ricordano a lei quel ehe a tutti. Ma la dominazione stra- 
• * 

niera.non ci èricordata da’ soli Carolingi, ma pur da’ Ipr 
successori -tedeschi, fin» alL’immoptal riscossa de’ Papi e 
de' Comuni. Quindi l’età di questi si fa incominciare r da 
Balbo.. Mcdit Vol. I. 1J. 


Digitized by Google 



162 MEDITAZIONE QUINTA - 

Gregorio VII o da’ Consoli , o dalle prime guerre contro 
Federigo I o dalla pace di Costanza ■variamente, e varia- 
mente finire alla venuta di Carlo Vili od alla presa di 
Firenze, od alla pace di Càteau-Cambresis. E segue. un’età 
di- preponderanze straniere, difficili à chiamai* d’un nome 
in. che concordino tutti; a* queste discordie .storiche , ef- 
fetto dell'altre. sono elio stesse sventure. — In somma-, 
nelle storie nazionali come nella universale, per il'leg- 
gitoré’come* per lo scritiofe, la divisione è principio ma 
pur termine, aiuto ma pur risultato Complessivo di- loro 
studi!. La divisione è poco mono che il libra intiero, del 
mio come di qualunque. — Ma appunto per ciò non mi 
sarebbe possibile darne qui le ragioni. Elle verranno 
svolgendosi dà sò via via fino al fine: l’importanza del- 
l’epocho coll’ésposìzione de’ falli dividenti ; la verità dei 
nomi dati alto-età odile condizioni M’ognuna di esse. 

II. L’età t* od AntediluViana incomincia fiaturalmente 
dalla creazione, e termina per rovente* massimo fra’ ma- 
terialt.-E tuttavia ella non è, se altamente si -consideri, 
se non l’età I*,dW peggioramento antico. Quel- preteso 
ritorno in sè od andamento a spirale, che non è vero nè 
nel peggioramento nè Rei miglioramento umano in ge- 
nerale-, trovasi vero qui,. questa sola volta , nel peggio- 
ramento. Una sola volta avvenne al genere umano di 
peggiorare a segno da dover esser ridotto ad una 'parto 
minima non corrotta , e fallo .ricominciar qftindi da 
capo. Direbbesi , per quanto è possibile entrar oon pa- 
role nostre ne’ sentimenti divini*, che Iddio, quasi ridot- 
tosi già a patire il peggioramento fino all’epoeà da ;Lui 
prefissa (misterio a noi) per la redenzione, non durasse 
poi nella propria pazienza , giudicasse che il peggiora-, 
monto s’accelerava troppo, giudicasse* più clemente per- 
dere, in terra, far ricominciare il genere-umano, ‘che'non 
lasciarlo moltiplicarsi per la perdizione eterna. Ad ogni 


Digitized by Google 



ETÀ 1® DELLA STORIA ANTICA' ETÀ ANTEDILUVIANA 163 

mòdo, questo peggioramento precipitato e massimo è ea- 
rat'tere-’distfntivo e spiegazione dell’età antediluviana; ed 
ò poi energicamei/te di-pinto in quelle terribili e figurate 
espressioni della Bibbia; che la terra era piena di in i- 
quità, che tutti i pensieri umani erano rivolti al male, 
che ogni caróe avea corrotte le sue vie, che Iddio^i ad- 
dolorò, si -penti d’avér crealo l’uomo. 

III. Ma, e questa Spiegazione, e tutti i fatti -dell'età 
antediluVian'a, non ci 'sotto -dati* se non guari da un solo , 
storico. - E che per ciò? Questo storico è if medesimo ohe 
già abbiamo 'trovalo 11 più veron solo vero, solo credi- 
bile , solo semplice nella narrazione sua cosmogonica', 
fcojla quale questi fatti si connettono immediatamente; 
ò quello- che in tutte le narrazioni seguenti sidrovtj pari- 
mente credibUe^per le- medesime virtù storiche, e per le 

* , • v » 

sue concordanze con se stesso e co’ migliori- storici dei 
tempi posteriori; è -il più antico fra gli stogici,, e cosi il 
più vicino ai fatti qui narrarti (1); ed è tale storico poi, 
sul quale s’appoggiano pressi a quattro mila anni di 
tradizioni e religioni, cheb pure grandini torilà non -solo 
per la. fede religiosa, ma ancho por la pura- critica sto- 
rica. Ed egli ci narra quella prima é lunga età bolla me- 
desima semplicità ; o quella parte della storia sua è cosi 
connèssa colle altra, cosi continuamente citata nell’altre, 
che, tolta essa , ‘ falsa- essa , si dovrebbero dire false, e 
scartare tutte l’al tre, si dovrebbe rigettare «tutta insieme 
quella' storia. Adunque, non è scienza critica, non è/cri- 

i- _ , 

(t) Dell’anleiiticità Mosaica delta Genesi*, combattuta con celie dagli 
scrittori del secolo scorso , e con argomenti e critica veramente mise- 
randa diti Volhey, iroi parleremo forse In fina delle Meditazioni seguenti. 
Intanto rimandiamo i leggitori desiderosi di sacra efudizione a questi fra’ 
molti espositori: Jahn , Binleitung in die- qìittUchen Biicher (hs A. - 
B. u. Th. i. Absoh». ss. 8. 9. — Haeveruiòk , Èinterlung in das alte 
Testam. h Th. u.'Abth. — pu Voisin", Autonté des livree de Mo'ise, 
ler paTtib. ‘ ' 
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stiano o non cristiano , uomo mediooremente esercitato 
in essa, che possa eliminare tal parte essenziale» di tale 
storia. Chiunque non sia digiuno di ‘ricerclje e di fonti 
storici, sa molto bene che moltissimi fatti sono accettati 
sulla testimonianza di un solo fonte. La qualità supplisce 
allora alla quantità ; e la qualità , anche Considerata in 
so sola, della storia mosaica, è senza paragone superiore 
a quella di tanti storici , sulla testimonianza unica dei 
quali s’accettan pure senza contrasto parecchi. fatti. A chi 
poi opponosse'che dagli altri scrittori s’accettan fatti na- 
turali, e che questi anlediluvrani e diluviaci sono quasi 
tutti soprannaturali, io potrei n&n risponder più, avendo 
risposto abbondantemente già; ma risponderò soprab- 
bondantemente ; certate^, o se non trovate, immaginate 

una storia de' tempi prossimi all’origine umana, che non 

. * * • , » ' 

sia o possa non essere soprannaturale. 

IV. Ma il yero è, che di questa età antediluviana jion 
fu nò fatta nò immaginata mai niun’altra storia o nar- 
razione propriamente detta. Le altre cosmogonie , gli 
altri libri sacri ed esordii di storie non ne danno Se non 
cenni, supposizioni ? reminiscenze sparse , e frammiste 
poi di eventi non solo sòpranoaturali ma innaturali; on- 
dechè si potrebbe rifar qui un paragone.simile a quello 
già fatto per l’intiera cosmogonia K p conchiudere qui 
come là, sóla credibile la narrazione mosaica. Ma ap- 
punto, sarebbe rifare il già fatto. — Più conveniente si 
sarebbe corcare intuite quelle tradizioni le concordanze 
colla narrazione mosaica ; ma questo, non che un para- 
grafo d’una Meditazione, formerebbe una lunga disser- 
tazione; od anzi, comq fu detto da chi fece questa , sa- 
febbe assunto d’ùn’opera intiera (f). JSi ci basterà quindi 

(1) Stolberg, Geschichte der religion J. C. fr* band. s. 803 ; il quale 
raccoglie le memorie indiane (pag. 304), Caldee (pag. 311), Sire, Assire 
e Fenicie (pag. 312, 314), Persiane (pag: 314), Cinesi (pag. 314), Egi- 
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accennare che tutte quelle tradizioni delle nazioni pri- 
mitive fanno' alle loro età storiche precedere un’età mi- 
tologica, un’età di, -relazioni continue e rimescolamenti 
tra gl’Iddii e-gLi uomini, tra gli spiriti celesti e gli abita- 
tori della terra, che è la prima concordanza colla narra- 
zione mosaica: Tutte pei pongono in quest’età un diluvio, 
una gran catàstrofe acquea, che è concordanza seconda. 
E tutte fanno sorgere o risorgere -se stesse o il genere 
umano da quésta catastrofe acquea ; e così le nazioni più 
giovani come L Greci fanno questa pih moderna, e le più 
vecchie come l’Egizia, e le Asiatiche la fanno più antica,^ 
che è concordanza terza. E tutte, in somma, concordano 
ne’ tre fatti massimi,* le relazioni soprannaturali, il di- 
luvio, il genere umano risorto, — E notisi poi: tutte 
queste concordanze maggiori o minori sono convergenti 
alla narrazione mosaica, o piuttosto alle- tradizioni elio 
dovetter precedere questa narrazióne ; nta chi compara 
le tradizioni lontane- da essa di luogo o -tempo , trova 
via via meno concordanze, che è gran, suggello di verità 
serbata nella centrale, di deviazione o falsificaziono nelle 
circondanti. . 

V. Ma contro a tutte queste non negato concordanze di 
fatti, fu levato già, e durava non ha guari ancora, gran 
rumore di molte e-graàdissrme discordanze cronologi- 


ziane(pag. 316), Greche (pag. 327), Italiche ’pag. 317), Messicane (pag. 
316), Celtiche (pag. 320), e cita i fonti di quelle e d’altre simili. — Ag- 
giungi perle persiane., Malcolm, Storia della Persia, t. i, cap. vii, 
pag. 269 (della lrad% fr.); per le Indiane, Bopp, Diluvium, che è trad.u- • 
zione d'un episodio del poema indiano Mahabharata : e per parecchie 
altre, Annales de philosophie chrétienne 2 passim. E confronta epn 
Duclot, Bible vengée, Paris 1824, t. R 1 Observùtions préliminaires , 
con Anot de Maizières, e RosenmùHer, Scholia- ad Gen., cap. vii, 
pag. 66. — Dopa tutti i quali rimarrebbero a compulsare le relazioui dei 
viaggiatori, nelle quali sono molte di siffatte memorie. Vedi Analyse des 
traditions reliffieuses des peuples indigénes de l’Amérique, Genève- 1 
1840. Róhrbacher, op. cit. 
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che. La narrazione mosaici non noia , come ognyn sa,-, 
se non pochi millenii tra la creazione^ il .diluvio, e pochi 
altri tra il diluvio e l’èra di Gesù Cristo. E- già ab antico, 
eransi allegate all’incontro le decine e centinaia e mi- 
gliaia di millenii che si trovano nelle tradizioni storiche 
e nelle memorie astronomiche de’ Caldei serbateci da 
Beroso e da Callistene, e quelle che si trovano negli an- 
nali sacerdotali .degli Egizi! serbatici da-Erodoto - , Mane- 
tone e Diodoro Siciliano. Ma queste erano difficoltà an^ 
ticamente sciolte, è d’ogni, maniera invecchiate; quando 
i nuovi studii orientali no provvidero dell'altro, e ringio- 
venirorvo quelle.-Fu’uno-di que’ progressi apparenti, dai 
quali gli amici del progresso vero si lasciano pur troppo 
talora abbagliare, e da’ quali' ei dovrebbon pure più che 
nessuno guardarsi; e perchè quelli sviano e ritardan 
questo, e perchè questo poi pe è calunniato , come re- 
sponSale degli'errori del falso - fratello. Ad ogni modo, 
trovaronsi nelle compilazioni storiche de’ Cinesi, e npi 
libri sacri, ne’ «poetici e nelle memorie astronomiche degli 
Indiani, quellamedesime migliaia di millenii; e appena 
trovate, si credettero; e credule, si credelter di nuovo 
quello già dimenticate de’ Caldei e degli Egizii, e tanto .. 
più poi, quando parvero queste ultime confermato dalle 
scritturo e da’ monumenti egiziani nuovamente interpre- 
tati. — Ma che? progredita più veramente colle sueadiu- 
trici la scienza cronologica, tutte -quelle antichità stermi- 
nate trovaronsi non altro che: o periodi siderali fissali 
in tempi più o men moderni, o ricalcorati retrospettiva- 
mente poi ; ovvero miti religiosi e frammenti di quelle 
stesse cosmogonie già rigettato per loro assurdità ; oV-' 
vero reminiscenze dell’età .antediluviana , e forse anche 
delle tradizioni sui giorni., sulle età diverse delja crea- 
zione; ovvero non più che allontanamento della spiega- 
zione cercata invano dalla mente umana all’incompren- 
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sibile principio- dei toni pj ; e ad ogni modo e in tutti i 
casi, vanti gentilizi i nazionali, comuni a tutte le genti o 
nazioni primitive , salvala sola ebraica. E quindi tutte 
questo decine e centinaia. e migliaia di millenii furono 
rigettate da tutti i filosofi storici. e non istorici, da tulli 
i critici e cronologi ed. archeologi presenti, con tale una- 
nimità, eho io domanìlp licenzi non fermarmivi ulterior- 
mente, porche parrebbe inutilmente ed importunamente, 
a’ .più de'.miei leggitori (1). E(i io seguo in ciò l’esempio 
degl’ Inglesi sopra tutti ; i quali essondo senza dubbio i 
migliori raccoglitori ed estimatori delle memorie antiche 
di quell'Asia ch’ei tengono ed esplorano oramai, come 
proprio podere, tutti soqo costanti in quest’uso, di ac- 
cennare e passare su que’ vanti di nobiltà nazionali fa- 
volose (2). Non è di tutti questi vanti d’antichità osserva- 


ti) Citi pur volessp veder facqplte le risposte fatte da molti a questi 
vanti nazionali orientali, le troverebbe nel citalo Discorso preliminari» di 
Dbctot, Bible vengée, Lyon 1827. 

(2) Io prendo da uno degli ultimi e più riputati di questi Inglesi (Prin- 
scp’s Useful tables forming.an appendix to thè Journal of thè Asia - 
tic Societg, Calcutta 1836, parte II, pag. 78) la sua 

t 

Tavola comparativa delle successive mutazioni effettuale 
dal progresso dèlia critica in alcune delle epoche 
■ principali Indiane . 
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bilo se non ciò ; che se ne eccettuala sold gerite ebraica, 

, « 

pur cosi vana e superba di altri vanti gentilizia Non sa- - 
rebb’ella questa puro, prova di uua dettatura della storia 
di lei, estrinseca, superiore alle. .debolezze umane natu- 
rali? di una dettatura soprannaturale? Certo ò già una 
di quelle differenze, che troveremo poi numeroso ed es- 
senziali , tra quella genie eccezionale, e 'tutte l’al tre an- 
tiche contemporanee. . • * • 

Vf. Ad ogni modo , ridotta cosi la discordanza dai 
millenii a' secoli , ridussesi -di molto l’importanza della 
questione. Imperciocché eransi aggiunti ad essa dùé 
principi!, .due canoni di critica o filosofia:*! 0 che pro- 
sata la discordanza tra la cronologia biblica e l’altro, do- 
vessersi ritener queste e rigettar queHa ; e 2° che rigettata 
la cronologia della Bibbia, si dovesse rigettar ogni fede 
ad essa. Iquàli due canoni, furono forse troppo debol- 
mente combattuti sempre, anclie quando>era più larga la 
questione ; ma ora ih essa ridotta non crederei che pos- 
sano essere mantenuti da chicchessia. — Quando rima- 
nessero discordanze dì secoli tra la storia mosaica e le 
altre tradizioni o storie, non veggo come niun uomo cri- 
tico potrebbe negaro la preferenza alla storia dell'autore 
al quale, oltre i tanti vantaggi pur testé menzionali, noi 
dobbiamo ora dar questo appunto , di non aver ceduto 
alle vanità gentilizie; mentre vi cedon gli altfi, discordi 
in tutto, concordi in ciò solo ; infelice concordanza 'che 
basterebbe a farli rigettare oramai senz’altro esame. — 

E quando |)oi, contro ad ogni tale presunzione, qualun- 
que di queste cronologie paresse più probabile Che qua- 
lunque di quelle che si sogliono chiamar mosaiche, non 
perciò se n’avrebbe li tor la menoma fede nè a Mose nè 
alla Bibbia , per una buona ragione : che niuna crono- 
logia è, la quale sia religiosamente e criticamente defi- 
nita per mosaica o biblica. La Bibbia non è libro di cro- 
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nologia non ò destinato ad insegnare questa scienza ; 
non parla chiaro nò di questa nè d’altra ; e se fosse lecito 
entrare ne ! particolari deH’intenzioni divine, io direi, che 
anzi apposta Egli lasciasse indeterminate lo due epoche 
della creazione" e del diluvio - , affinchè una sola epoca 
grande rimanesse certa o chiara nella storia, nella me- 
moria del genore umano. Il fatto sta che, a determinare 
quell© due epoche, è forza partire, ed ognuno parte dal- . 
l’epoca di Gesù-Cristo; e che da quella retrocedendo , 
tante sono purè le incertezze, tante le diversità dei testi 
e delle interpretazioni, che so ne fecero, dicesi, 200 cro- 
nologie bibliche o pretendenti ad esser bibliche', e va- 
rianti da 3483 a 6984 anni tra Gosù Cristo e la crea- 
zione (I). Nè è questa poi nemmeno tutta la latitudine 
lasciata a noi Cattolici , posciachè niuna di queste «è 
niun limito ci è definito; e che, siccome è 'evidente la 
omissione di parécchi nomi nelle genealogie servienti a 
formar le cronologie dette bibliche, cosi potrebbero es- 
sere avvenute altre tali, omissioni le quali lasciassero 
possibilità di allargarsi per trovar la -vera mosaica e bi- 
blica. — In poche.parole, certa è una cronologia mosaica, 
ma non che tal sia questa o quella ; son - contrari alla fede 
ed alla critica storica i molti millenii^ ma non i' pochi 
secoli; e' cosi ridotta a questi, la questione s’è raumi- 
liata da religiosa a storica solamente. — Ma come tale, 
ella importa mo}tp a noi. Che la cronologia sia fonda- 
mento d’Qgnì*narrazione storica fu detto già sovente, ed 
è chiaro; ma ella è forse anche più necessaria alle me- 
ditazioni, alle filosofie storiche ; le quali constando so- 
prattutto di comparazioni de’ tempi, hanno necessità che 
si fissino prima i tempi da compararsi. E la crouologia 
è scienza noiosa ; io Iosa, e mi scuso perciò d’inlro- 

(1) Art de vérifier les date t. Paris 1819, 1. 1 , pag. xxvii, dove sono 
registrate 108 delle 200. — Vedi Des Vignoles, Chronologie sacrée. 
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durla una volta a’ miei leggitori ; ma per ciò appunto io 
li prego di qualche pazienza ed attenzione , per- poter 
esser breve in essa, e non avervi a tornare mai più o 
di rado. > , 

VII. La quistione ridotta a storica si ridpce ancora di 
tutta la età antediluviana. Perciocché , che tra la crea- 
zione e il diluvio sieno corsi 1656 qnni secondo il testo 
ebraico., o 1507 secondo il samaritano , o 2242 o 2262 
secondo due dei Settanta (IV, é questione critica speciale, 
che importa poco alla storia dell’età stessa jmlediluviana, 
e tanto meno poi a quella delle età seguenti, nelle, quali 
da capo ricomincia il genere umano. L’intervallo tra il 
diluvio e Gesù Cristo«in cui collocare tutte le storie na- 
zionali importa solo alla storia. È cos\ di riduzione in 
riduzione la quistione è orà in questi termini : — Da 
una parte si hanno le date bibliche varianti, -delle quali, 
per non ingolfarci tra troppi scogli, noi. noteremo tre 
sole ,- QQSÌ C. , 

Dato del diluvio secondo il teslo-ebraico av. G: C. . . • . . 2357 
secondo il Samaritano e i Settanta, da 3000-3100 
secondo l'interpretazione più lata dei Settanta (2) 3500 

Dall’altra parto delle storie profane non s’hànno, crono- 
logie propriamente dette,, rie credibili tutte intiere, di 
niuna nazione; poiché tutte sono, come dicemmo, mac- 
chiate dalle date favoloso ; ma tolte queste, restano pur 

molte date che si possono più o meno tenere per isto- 

, * 0 

riche. Delle quali , confortando i più eruditi a raccorne 
più 4 io ho intanto raccolte queste : 

i i 

• . * < 

(1) ~Stolberg, loc. cit., pag. 280. Art de vérifier les date s, Joc. cit., 
pag. 2.96. 

(2) Desdoujts, Soirées de Montlhéry , pag. 151. Le determinazioni qui 
datemi sembrano le più medie , eppereiò ho notate queste fra le molle; 
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fftorlo itell' tiila occidentali* e centrale. 

• Anni 

* ' * av. 6. C. 

, f , * * , 

Epoca delle prime osservazioni astronomiche de’ Caldei, 


secondo Callistene (IV •. . . . 2233 circ. 

f secondo Elvico (2) ...... . 2218 

j secondo il Sincejlo (2J[ . . . . . - . 2177 

* L secondo Petavio (2) 2060 

. I secóndo Eusebio ( 2 ). . . . . . • . 1984 

Epoca. di Nino Vi secondo Jatkson (2) *. . 1964 

Semiramide " \ secondo Usher (2) * .. ...... 1215 

I secondo Sanconiatone (2) . . . **. . 1200 

i secondo Erodoto, calcolo fatto da Hee- 

. ^ .1 req (3) 1200 

V secondo’ Erodoto, altro calcolo (2) . % 713 

' ' ! - 
,• / Secondo gli storici greci &i modermi ohe 

Ì lo fanno contemporaneo di Dario Isla- 

spe (4) . « . . . 500 circ. 

secondo Ì’opinion,e di- Tischeu (o) . . 600 Gire. 

secondo Foucher a cui sembra accostarsi 

lleeren (6) . 800 circ. 


• • \ secondo l'opinione di Rhode . . (7) Oltre 800 

Sttorla delle Indie, 

. • * • — • * 

Prime memorie genealogiche secondo Jones (8) . , . 3800 circ. 

Epoca.del.ifdlt- Fw</a, ossia Eli» tv, o ferrea, o del ge- yfe , 
nere umano presente, usata oggi ancora dai Braraani (9) 3101 circ. 

Principio dell^ prima djuastia di Delhi (10) 3101 

. Principio delle dinastie dei Ragiput (11). . ^ . . • 2236 

• 

1 Diiulot. loc. cil., tomo I, pag. 189. 

2 Bryant citato in Maleolm, Hisloire de la Perse (trad. fr.), tomo 1, p. 310 

3 ‘Heeren, He la polittque et du commerce de* peuplcs de l’antiquité(tr.fr.)> 
tomo 11, pag. 193. 

I Duclot, loc. eit., pag. 194. — lleefen, loc. cit., tomo 1, pag. 468. 

5 Heeren, loc. cit., tomo li, pag. 468. *, 

6 Heeren, toc. cit., tomo II, pag. 473,474. . 

7 Heeren, loc. cit.. tomoli, pag. 4-74, 475 . > 

8 Wiseman, loc. cit., pag. 574lrad. Ir.). • . 

9 Prinsep’s Useful tables, pag. 40, 96.' 1 a- . - 

10 Prinsep's Use fui tables, pag. 98. 

11 Tod, Afinals of tìajnrst'han, tomo f, pag. 37. 
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Anni • 
av. G. C. 

Fine delle età mitologiche, principio delle età storiche se- 
condo Jones (12) . 2000 ciré. 

Principio probabile di parecchie città e genti o regni In- 
dici secondo Heeren (13) 2000 circ. 

Prime determinazioni astronomiche (14) 1 425 


Principio della vera cronologia indiana secondo Klaproth, 
anni 1100 dopo nostra èra (15) 

Storia Cintene. 

Èra di Fo-hi padre delle genti Cinesi, secondo il computo 

di Windisehmann (1) - • 3082 

Primo anno 'del primo ciclo cinese (2), e principio delle 

tradizioni secondo Ab. Rémusat (3) 2637 

Èra di Yao, principio del Sciu-King di Confitelo (4) ,. . 2357 

Principio delia storia cinese secondo Ab. Rémusat (5) . 2200 

Principio di storia accettato da Federigo Schlegel (6) .' 1100 

Principio di certezze'storiche secondo Klaproth (7) . . 900 circ. 


Idem secondo Windisehmann (8) . . 782 

Storia Giapponese. 

Principio di storia certa (9) '. . . . . . • • • 700 circ. 

Idem secondo Ab. Rémusat (10) 660 


12 Jones, Asiatic researehes (seconda edizione), voi. II, pag. 143. 

13 Heeren, pag. 272, in Wiseman, pag. 60. 

14 Prinsep’s Use fui tables, pag. 79 

15 Klaproth, Mémoires relatifs à l'Atie, Paris, 1824, tomo I, pag. 412, dove 
del resto è una delle ultime e piti autorevoli testimonianze epe sieno sull’èra 
del diluvio. Dopo aver notate queste ed altre date della storia cerio de’ popoli 
asiatici, l’autore aggiugne: L’Iiistoire incertaine des peuples Its plus anci'ens 
-S e remonte ò peu près qu'à 300Ò ans avant notre ère, ou jusqu’d l’inondation 
qui submergea presque tout l'aneien continent II presque tout mostra che 1 au- 
tore non era scrupoloso Tn tenersi alle memorie bibliche, e che la.conchiiv 
sione sua- cronologica è quindi libera d ogni soverchio desiderio di acco- 
starvisi 

1 Windisehmann, Die Philosophie in Fortgang der Weltgeschichte , Bonn 
1827, pag. 12, 18. > 

1 2 Windisehmann, loc. cit., pag. 9, 18. 

3 Nouveaux mélanges asiatiques, Paris, 1859, tomo I, pag. 61, ma non 
ha potuto trovare tal citazione data dal Wiseman, loc. cit., tomo II, pag. 70. 

4 Windisehmann, loc. cit., pag. 9. 

5 Ab. Rémusat, loc. cit., e medesima osservazione ohe alla uota 3. 

6 Federico Schlegel, Philqsophie de Vhistoire (trad. fr.), lez. Ili, p. 104. 

7 Klaproth, loc. cit., tomo I, pag. 412. • 

8 Windisehmann, pag. 10. 

9 Klaproth, loc. cit., tomo I, pag. 412. 

10 Ab. Rémusat, loc. cit., pag. 408,, medesima osservazione che alla nota 3. 
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Storia Egida. 

Anni 
av. G. C. 

Mene padre delia gente Egizia, secondo Winkilson (11) . 2320-2201 

Piramidi memfitichè secpndo Winkilson (12) 2120 

Le medesime secondo Lepsius (13) 3100 ciro. 

Le medesime secondo Lenormant (14). . . . . . 4136 

Principio della XVIII dinastia che cacciò gli Hikscios, e ‘ 
riunì l’Egitto in un regno , e principiò le conquiste e i 
secoli artistici, secondo i Champollion e Rosellini (15) . 1822 
Il medesimo principio della XVIII dinastia secondo’ Lenor- + 

mant (16) • . . . . . . ' . 1830-1*815 

Il medesimo secondo Winkilsop (17) . 1575 

> ’ Starla Europea. 

Prime tradizioni -europee secondo Moke (18). . ; . . 1600 

Prime storie (18) . . < j g®® 

Origine.dell’agricolturaitì' Grecia secondo i marmi di Pa- 
ros (19) -. -. 14#0 


11 Winkilson, Marinerà and rustoms of anrient Egyptians, London 1837, 
tomo I, pag. 41. ' * 

13 Winkilson, loc. cit-, pag. 19. ' , 

13 Lenormant, Eclaircissemens sur le cermeti du roi Memphite Mycérinus, 
Paris 1839, pag. 48. 

14 Lenormant, loc. cit., pag. 24. 

15 Lettres-à M. ìe-due de Blacas, relatives cfumusée Egyptien de Tur in, -Ad 
Champollion le jenne. Chronologie. par Ctampollion-Figeac, Paris 1824, Let- 
tre I, pag. 106, 107. - Rosellini, Monumenti dell'Editto e della Nubia ; Mo- 
numenti storici, tpmo II, pag. 257. 

16 Lenormant, loc. cit., pag. 19. 

17 Winkilson, loc. cit., pag. 47. 

18 Moke, Hystoire des Franca t P^ris 1835, tomo I, pag. 2è. v 

19 Moke, pag. 53, nota 3. 

Ed io mi fermo qui, che mi par bastare a molla medi- 
tazione (1). E, lasciando per ora le date egiziane, ed os- 


ti) Chi volesse accrescere questo Specchio delle date antiche sto- 
ricamente probabili potrebbe compulsare, oltre gli autori e le raccolte 
citate (é specialmente Windischraanu, pag. 531, 540, 627, 628, 629, 632, 
690), il Journal Asiatique che si pubblica in Parigi, e Stolberg, loc. 
cit., 1 Beylage iiber die Zeitrechnung der heil. Schrift., pag. 275 
e seg. 
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servando .tutte l’altre insieme, noi voggiamo: 1° una 
sola indiana essere superiore a qualunque delle date bi- 
bliche del diluvio; ma questa ed altre simili che- si- po- 
trebbero trovare, essere non più che date genealogiche, 
e cosi non provare altro se non- nomi serbati di antenati 
i quali poterono e dovetter talora risalire oltre il diluvio 
nelle memorie doli 'altro genti, come risalgono in quelle 
della gente ebraica'; 2° che le due date maggiori dopo 
quella antediluviana sono le-due ère indjana e cinese, 
principio, l’uno dèi genere umano presente , Vèltro di 
k)r gente da Fo-hi che i più Credono identico con Noè ; 
e che queste due ère combaciano collo diluviana secondo 
i due testi Salnaritano e dei Settanta ; tantoché sorge 
quindi una stupenda concordanza, una, "a parer mio, suf- 
ficiente ragione da far cessare ogni dubbiezza critica su 
quell’èra ( 1 ). — ' E finalmente poi , di tutte 'le date asia- 
tiche, salve le tre or*de Ite, nessuna. è cho non .possa en- 
trar molto bene non solo in una delle- più late, ma anche 
nella più stretta tra le interpretazioni bibliche.- — Se non 
inganna ogni sana e progredita .critica, tutte le date asia- 
tiche sono quindi eliminate dalla disputa di discordanza; 
e questa, già tan-te volte e in làidi modi ridotta, si riduce 
un’ultima volta a quistione di storia egiziana. 

•¥111. La quale poi è complicatissima; ondechè, vo- 
lendone (far brevemente un’idea,' son più certo di darla 
sincera che chiara. -*- Ha una parte, la Bibbift accenna 
qual padre della gente che diventò poi nazione Egizia 
uno do’ figliuoli di Chain , Mezraitn , il quale, secondo i 
due testi concordi tra si* -e colle due èro Indiana e Cinese 

. - - / * • ‘ . „ 

‘ "(t) Sulle -preferenze a darsi al testo Samaritano e il concordante dei 
Settanta, vedi DesdouitZ, toc. cit. , <TPezron\ Àntiquité dea tempa ri- 
tabu e ei difenditi, Paris 1687, — - Sull'ini portante concordanza delle 
due óre Cinese ed Indirà, vedi Wisemann , loc. cit. , disc. vii, pag. 71 
della trad. frane., e Wtndischmann, loc. cii., pag. 18, 632, 690. 
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testé vedute, dovrebbe esser vivuto intorno all’anno 5000, 
esecondo il- testo più lato, intorno al 3400 av. G. C. — 
Dall’altra parte s’hanno tre storici, Erodoto greco, Ma- 
netone sacerdote egiziano o Diodoro siciliano, tutti e tre 
tardi, tutti e tre aggiu'gnenli tnillenii evidentemente mi- 
tologici, tutti é tre discordi', salvo quasi un sol punto, in 
far fondatpre del regno, o padre della gente un Mene , 
creduto pfereiò identico col Mezraim della Bibbia. E 
quindi essi non avrebbero per sé guari autorità, e 'non 
la darebbero nè alle centinaia di're numerate da essi va- 
riamente, nè alle.XVIl dinastie primitive numerate dal 
solo Manetone. Se non-ehe, le inier-pretazioni ultimo de ? 
monumenti egiziani aggiunsero molta autorità ai .cenni 
di quegli storici o principalmente alle dinastie manèto- 
niane , delle quali confermarono assolutamente la XVIfP 
e- tutte le posteriori, e fecero probabili per concordanze 
numerose le XVfl anteriori. Qui dunque sta tutta la dif- 
ficoltà- La dinastia XVI I F incomincia (come vedesi Balla 
tavola) all’anno 1800 itioirca; e restano quindi intorno 
a 4200-anni soli por collocarci le XVII prime dinastie. 
Difficile',' per vero dire, 0 quasi impossibile, “so queste si 
considerino come di -monarchi successivi di tutto l’E- 
gitto ;• facilissimo, se si considerino come di j*e contem- 
poranei parecchi tra sè, come di re di provincie od anzi 
meglio di genti parziali. E qui è che si dividono gl’in- 
terpreti. Alcuni di quelli più speciali (cadenti forse nella 
debolezza umana di non sapfer illustrare con altri il pro- 
prio studio), non veggono storia oltre ai monumenti, ed 
asseriscono contraria a questi quella che chiàmanp ipo- 
tesi della contemporaneità delle dinastie, perchè trovano 
i medesimi nomi in parecchie parti d’Egitto, e liste poi 
O canoni di molti dl ; que’ itomi successivamente posti; 
onde conchiudono provato Che eran re successividi tutto 
Egitto. — Ma, oltreché' questi ch’ei dicono Homi de’ mc- 
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s 

desimi re potrebbero talora essere medesimi nomi di re 
diversi, non è improbabile, è anzi probabilissimo ; che 
parecchi re e dinastie di genti parziali abbiano regnalo 
or su due, or su tre, per conquiste, por retaggi per ri- 
voluzioni e mutazioni-d’ogni maniera. E quanto alle l.iste 
di nomi senza fatti nò spiegazioni., elle non . mi paiono 

meritare il menomo credito, I nomi infilzati eosì non si 

* • 

sogliono accettare nemmeno nelle genealogie molto più 
moderne; perchè accetterebbonsi in queste antichissime, 
in queste fatte a vanto nazionale e da tali compilatori 
com’erano i sacerdoti egizii„ in. questo evidentemente 
false nelle loro antichità mitologiche? Che più? Se fu- 
rono successive le XVII dinastie, elle accennano per sò, 
implicano XVII rivoluzioni o mutazioni; e sarebbe pure 
un gran che, se fossero succedute questo senza mai una 
divisione di regnò. E tanto più, che questo regno trovasi 
poi secondo tutte le memorie riunito o per. la prima o 
certo almeno per una (Ielle prime volte alla XVIIT dina- 
stia; e tanto più, che anche dopo questa riunione, questo 
Tegno riunito fu sempre chiamato non il regno ma i due 
regni, od anzi i due mondi ; ed uno dpi nomi di lui tro- 
vasi sempre al duale Mezraim; e la corona o mitra dei 
suoi re è composta di due mitre o corone; e i due regni 
uniti si trovano anche molto dopo divisi in parecchi di- 
stretti o nómi che ognuno aveva suoi nomi e suoi riti, 
mentre il regno li avea tutti, che indica evidente riunione 
di esso da molte genti già indipendenti ; e tanto più, che 
anche dopo la riunione grande della XVIII dinastia si 
ritrovano succedute nuove divisioni in, parecchi regnk; 
o tanto più finalmente e principalmente, che siffatta con- 
dizione non di regni e nazioni grandi ma di’ regni e 
genti piccolo si trova poi essere stala la universale di 
tutto il genero umano in quel millenio dal 3000 al 2000 
all'incirca, e tal la descrivono oramai i migliori storici, 
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e tal la vedremo noi inoltrando. E quindi è che‘tutti gli 
storici apparecchiati da studii più ampi a più ampie in- 
terpretazioni, ed Heeren sopra tutti che passò la vita a 
irretì itàre la condizione dei popoli primitivi, stanno fermi 
in quell’ interpretazione della parzialità e contempora- 
neità delle genti e cosi delle dinastie Egiziane (1). E 
fermi vi staremo dunque noi ; e vi ci conformeremo pro- 
gredendo nelle età postdiluviane; tanto che quelle XVII 
dinastie primitive, le quali paiono ad alcuni voler tanto 
tempo a collocarle , ci parrebbero volerne anzi molto 
poco, od adattarsi còsi non solo allo cronologie bibliche 
più late, ma forso meglio allò più strette e cosi all’E- 
braica. tuttavia , perché in favor di questa non milita 
niuna concordanza di date pres'e dall’altre storie, ed ò 
patente e' meravigliosa all’incontro quella concordanza 
dell’anno 310(1 tra le due ère dilùviane del Samaritano 
e dei Settanta e lo duo Indiana e Cinese , perciò noi ci 
terremo, conchiudendo, a questa come^àlla più proba- 
bile , là più storicamente e criticamente provata nello 


(1) Chi voglia prender idea della quistionc. direttamente dai propu- 
gnatori deiruna e dell’altra opinione, vegga in generale Wisewana, loc. 
cit., Discorso vm, pàg. 89 e seg. ; poi perla succèssi vita ed universalità 
delle dinastie, Roscllini, Monumenti .dell' Egitto e deila Nubia; Mo- 
numenti storici, t. in, ma principalmente L i, pag. 98; — ’cd all'in- 
contro per la contemporaneità e moltiplicità,' Heeren, De la politù/uc 
et du commerce dee peuples de l'antiquité, tutto il tomo vi, ma prin- 
cipalmente' l’appendice vi (della trad. fr.), che è uno degli ultimi lavori 
di quel grande storico, e risposta diretta al Rosellini. — Ai quali poi già 
vecchi d’una decina d’anni, chi voglia lo stato ultimò della quistione po- 
trà aggiugnere Howard" Wise, Operations on thè Pyramids ofiiiseh 
in 1837. London 1840 ; — Nestor l'Hóte , Lettres écriles de l'Egypte- 
en 1838 et 1839, Paris 1 8 40 ; — Eclaircissemens sur le cerciicii du 
'roi Mycerinus , traduits de Vanglais par Ch. Lcnormanl, suivit 
d une [eltre par Lepsius Paris 1859 ; gli articoli importanti deH’/n- 
stitut, seconde scction, avrll 1840, c pel Journal des Savans , avril 
1841;, — Egt/ptian histort/ deduced from monuments sili inexi- 
jstencc, Loy’don, Fraser 1840, — c soprattutto l’annun/.io dei lavori di 
Lepsius nelle sedute dell-' Accademia di Berlino del 23 gennajo e 6Tebhraj'o 
1840 nel sopracitato fascicolo dell'/nsIttuL — Questi ultimi importanti 
ed aspettatissimi lavori stanno, dicesi, per comparire. Vedi Bunsen, Le- 
psius e Ba nicchi. , _ 

Balbo, Medit., Voi. I. ‘ 12 
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stato presente della scienza. Nò quando approvassero , 
clie noti credo avvenga inai, successive le XVII dinastie» 
mi parrebbe perciò doversi rimuovere tal’òra ; parreb- 
bomi più consonante con tutta la storia, l’interpretazione 
che parecchie di quello fossero antediluviane, non più 
che reminiscenze genealogiche simili all'Indiano ed aj- 
^Ebraiche. — In poche parole, sembrami probabilissima 
in critica* o importantissima per la storia la determina- 
zione dell’óra del diluvio' intorno all’anno 3100; ma non 
farò pome coloro che danno tali loro determinazioni spe- 
ciali come sole concordanti colla fedo religiosa. Questa 
avrebbe, per vero dire, ad essere mplto loggiorfcyin chi 
la facesse dipendere da siffatte deputazioni ed incertezze 
cronologico-archcologiche. - 

IX. Ed ora diremo anche più brevemente delle. con-, 
cordanze o discordanze monumentali. Ognuno sa di que- 
gli Zodiaci Egiziani od Indiani che, pochi anni sono, si 
dissero provare sfati del cielo corrispondenti allo decine 
e centinaia di millenii, ma che illustrati da filologi od 
astronomi più periti si trovarono essere, gli uni, monu- 
menti di età anteriori di poco od anche posteriori a Gesù 
Cristo; altri, non monumenti di ninna maniera, non più 
cho imitazioni, antichità falsificate ai tempi romani , a 
quel modo che anch’oggi da,’ fonditori o gioiellieri di 
Parigi o Ginevra si lavorano statuette, vasi, monili, o 
che che altro di stilo egiziano, greco antico, o dei nostro 
cinquecento (I). — Ma tolti di mezzo gli Zodiaci, sono in 
pretensioni d’antichità succedutele piramidi ^femfitiche; 
trovativi sassi coi nomi. di Sufi e Micerino, due re della - 
IV dinastia, si fanno risalire perciò da alcuni (vedi la 
tavola intorno all’anno 4000). Ma siffatta' detrtwinazj.ono 
dipendo da quella della IV dinastia , che a noi come o 
molti sembra poter essere d’intorno al 2500 j e questa 

w 1 ” 

(1) Sugli Zodiaci, vedi Wiseman, Decorso vm. pag. 105. 
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m>o è, in somma, se non la quistione stessa già fatta. 
— ,Ad ogni modo, quando si provassero più antichi del. 
3000 o questo o qualunque altro monumento, egizio o 
d’altra nazione, io ridirei qui ciò che delle genealogie ; 
che, non tanto per ragioni religiose come, per istoriche, 
tali monumenti s’avrebbono a tenere per antodiluviani. 
Ei non bisogna farsi del diluvio un’ideq,d.iversa' della bi- 
blica. Sono gli spiegatori razionai isti che hanno intro- 
dotta l’idea d’un cataclisma o sovvertimento del. globo,, 
simile ai più antichi cosmogonici. La Bibbia ,- non che 
darci innalzamenti di monti, abbassamenti di mari, o 
depositi di strati che dovessero sepellire , o v distrugger 
monumenti, non ci dà se non 150 di d’innondazione, e 
non distrutti nemmen tutti gli alberi, posciachè da uno 
di essi fu poco dopo spiccato il ramo rinverdito dada 
colomba messaggera (1). , . c 

X. Or dirò de’ monumenti cho sembrano all’incontro 
ricordare il diluvio. Apamea fu città antichissima e vicina • 
al mante Ararsi dove fermassi l’arca; e di tal città re- 
stano parecchio monete battute continuamente, in età 
successive , e che portano effìgie d’un’arca o cassetta , 
ond’escono due mezze ligure d’uomo e di donna»; e fuori., 
di cui sono poi intiere ed in piò le dite medesime figure, , 
oltre due uccelli, l’uno posato sull’arca e l'altro librari-- 
* lesi ip aria. E certo par naturale l’inlerprolaziojpe ; che 
siccome parecchie città antiche serbarono sulle ..proprie 
monete le impronte dei -fatti primitivi, avvenuti in 
ognuna e diventati quindi mitologici in essa; così Apa- 

(1) Alcuni interpreti acattolici propugnano l’opinione che il diluvio , 
universale quanto al genere umano raccolto àncora in poche regioni Asia- 
tiche, non fosse universale quanto alla.terra; e credono far concordare 
late opinione coHesto della Bibbia. E siffatta interpretazione torrebbe, è 
vero, alcune altre difficoltà ; ma quanto alta durata de’ monumenti ante- 
diluviani, ella mi par assolutamente inutile. (Vedi.Rosenmuller, Scholia 
in Gtnesin, eap. vh, t. i, pag. 6A).. 
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mea serbasse memoria e impronta di quel gran fatto av- 
% venuto là presso a lei- Ma dico il vero, non vorrei pren- 
dere questa se noff come congettura d'archeologia; cioè 
di tale scienza, le cui -conchiusioni posson si esser certe 
quando illustrano tempi storici noti, ma che sono molto 
dubbie quando elle s’aggirano su’ iempi primitivi e mi- 
- tologici. Perciocché è vero che molti miti antichi son 
corruzioni dei fatti reali; ma Corruzioni cosi ricorrotte e 
moltiplicate, Che Tesirarne qued fatto reale è sovente 
impossibile, e sempre difficile e dubbioso Ad ogni modoj 
questo d’Apamea èf-il monumento diluviano incompara- 
bilmente più probabile. Molto meno tale mi sembra uno 
trovato in Roma, e che' consiste, in parecchie figurine di 
uomini ed animali , chiuse in un vaso > ed esprimenti 
molto evidentemente parecchi atti del 'fuggir Tacque ; 
l'evidenza atessa e lo stile di tali figure (per quanto si 
vede dal disegho datone) lasciano dubitar che sieno mo- 
numento recente delTarti- romane e cristiane' (1). Io 
non Vorrei cadere nel vizio da me stesso riprovato so- 
vente , di nòn saper ammettere le certezze dedotte da 
altre scienze che la propria; ma ei mi pare che ad un 
fatto grande e storicamente provato aggiungano poca 
prova le congetture numismatiche ed archeologiche; che 
il diluvio non s’abbia a provare con medaglie e figu- 
rine. Ci basti la conferma negativa, che non si trova nò 
può trovarsi niun documento contrario. 

. XI. E così diremo dello congetture geologiche -recate 
prò e contro. A parer mio, non prova nulla il non tro- 
varsi reliquie d’uomini antediluviani , o piuttosto il non 
trovarsene che possano dimostrarsi d’antedilùvkmi. Ciò, 
dico, non prova nulla nello stato presente di questa 
soienza. Perciocché* quando i fossili, animali e vegetali, 

(t) Wiseroan, toc. cit., Discorso ìx, 1. 1 , pag. 130, 147 ((rad, fr., dal 
quale anche in oggetti meno importanti io non mi scosto qui senza timore. 
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erano temili come reliquie del diluvio, poteva stupire il 
non trovarsi fra essi reliquie umane. Ma ora: 1° é di- 
mostrato che tutti i terreni secondarii e terziarii e di 

v 

qualunque nome, salvo un ultimo superiore, furono for- 
mali ne’ sovvertimenti cosmogonici anteriori alla crea- 
zione biblica dell’uomo; ondechè, non che contraddi- 
zione, è armonia il non trovarsi fossili umani in quelle 
formazioni; 2° Quel terreno o strato superiore, che tro- 
vasi in alcuni luoghi, ed è goologieamente chiamato 
di diluvione od alluvione, sembra bensì prodotto da una 
catastrofe acquea ; ma questa non è provalo che fosse il 
diluvio biblico, e se ben s’attenda a’ particolari già detti, 
pare anzi che fosse catastrofe maggiore, epperciò ante- 
riore, ondechè di nuovo non sarebbe a stupire del non 
trovar confosse da essa nessune reliquie umane; 3° E 
quand’anche si volessero toner identici la diluvione geo- 
lògica e il diluvio biblico, non sarebbe a stupire che non 
si fosser trovate finora , non essendosi esplorati ancora 
tutti questi terreni di diluvione , non essendosene anzi 
esplorato un palmo in quelle regioni tra il Mediterraneo 
e l’Indo, dove dovette essere l’abitazione degli uomini 
antediluviani ; 4° E quando, esplorate queste regioni, vi 
si trovassero reliquie d’animali e non d’uomini, sarebbe 
pur naturale pensare che gli uomini più industriosi allo 
scampo fossero gli ultimi affogati, e che i corpi loro ri- 
manessero sulla superficie della terra, tra le sabbie su- 
periori di quel medesimo superior terreno ; dove le re- 
liquie loro , esposte poi allo decomposizioni e ricompo- 
sizioni atmosferiche, si confondessero coll’umo rifornran- 
tesi, or detrite dalla vegetazione spontanea, or solcato e 
risolcate dagli abitatori prontamente ricresciuti ed accu 
mutati in quelle regioni. Che se qualche reliquia umana, 
so qualche osso antediluviano rimase sulla terra dopo 
tante vicende, ei non potè, e meno che mai non può ora 
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essere provato antediluviano, non può distinguersi dalle 
reliquie posteriori. <— E tal forse è il caso dell’ossa umane 
e di belve che si trovano entro ad alcune spelonche, in 
varie regioni della terra; coperte di un leggero stratoeli 
sabbie paiono ad alcuni reliquie antediluviane, ma', pa- 
iono ad altri non più che reliquie delle prede delle belve 
colà abitatrici, ricoperte poi dai detriti delle spelonche o 
da qualch’altra innondazione. — Finalmente, tal -panni 
pure il caso di altri anche maggiori fatti geologici, alle- 
gati or prò or contro al fatto del diluvio. Le roccie dtv 
nudate, o le valli solcate, e i dorsi dei colli arrotonditi, 
sono effetti evidenti d’una grande innondazione; ma 
d’urta dèlio cosmogoniche o della diluviana? Ciò resta e 
resterà probabilmente- incerto sempre. Le roccie errati- 
che, cioè quelle che si trovano lungi dalle loro simili, e 
si suppongono traspòrtate da qualche potentissima cor- 
rente d’acqua, poterono essere trasportate dalla corrente 
diluviana o da un’altra anteriore, o fors’anco da alcun 
altro fatto cosmogonico. E le accumulazioni di sabbie 
alle foci, o, come si dice, ai Delta deifiumi che furono, 
a norma dpH’accrescimento presente, calcolate dagli uni 
a prova di intorno a èinque mila anni d’accumulazione, 
e da altri addotte a prova di antichità molto maggiore, 
non provano nulla, a parer mio; avendo potuto le più 
antiche essere o non essere disturbate, e le più moderne 
essere o non essere accelerate a un tratto dal diluvio o 
da qualche altra catastrofe anteriore o posteriore. In 
generale, tutte queste ricerche sono belle ed utili alla 
scienza geologica ; ma parmi< sia stata esagerata motto 
l'importanza di tale scienza e prò e contro il diluvio. 
Basti a lei l'importanza vera acquistata nell’altra que- 
stione della creazione ; e diciam qui de’ monumenti tel- 
lurici ciò che dicemmo degli umani ; le certezze storiche 
ci paiono molto maggiori. • - 
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XII Ed ora recapitoliamo. Abbiamo l'età antediluviana 
e il diluvio, narratici da uno storico, anche per sè criti- 
camente approvatissimo, e ne abbiamo memorie, tradi- 
zioni da tutti gli altri storici primitivi. Avemmo sì- la 
cronologia di quell’età , e principalmente l’èra che la 
termina, impugnata già in apparenza da tutte quelle me- 
morie; ma a poco ’a pòco, progrediti gli studii, l’avemmo 
meno ampiamente impugnata, e l’abbiamo ora meravi- 
gliosamente confermata da esse , tantoché ne trpviamo 
una'molto. probabile determinazione delle indetermina- 
tezze bibliche. E non abbiamo poi monumenti umani o 
tellurici che confermino nè contraddicano quella storia. 
Abbiamo, in somma, una grande e molte minori prove 
prò, e nessuna Contro; molte affermazioni , e nessuna 
negazione. Resta quindi intiera la potenza /della prima ; 
niuna sana critica la può rigettare. E se poi a queste 
prove positive e negative, tratte dalla scienza storica,- 
cronologica, antiquaria o geologica, noi aggiungiamo le 
prove tratte dalla scienza e tradizione religiosa , che in 
somma è scienza pur essa; e se dalla certezza comples- 
siva così risultante noi scendiamo alle certezze partico- 
lari de’ fatti compresi in essa , rimarrà chiara la cattiva ’ 
critica, la cattiva scienza ód inscienza di chi dubiti di 
tali fatti per la sola ragione che sono. diversi da' poste- 
riori, che si chiamano soprannaturali relativamente alla 
natura posteriore. • , . - * * 

XIII. Rammentiamoli ora brevemente. Sono pochi ma 
gravissimi : il primo peccato e la cacciata dal paradiso 
terrestre ; Caino ed Abele ; i primi .sacrificii e la prima 
morto ; la nascita di Seth terzo figlinolo di Adamo ; le 
discendenze di Caino e di Seth; i primi tentativi della 
vita stanziata ih città e della vagante nelle tende; le in- 
venzioni della musica e de’ lavori di metallo ; il buon 
servigio di Dio, ristrettosi fin d'allora nella sòia schiatta 
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di Selli ; e. finalmente il rimescolamento, la. corruzione 
pronta ed estrema delle due schiatte, l’ira, il pentimento 
figurato d’iddio; il diluvio, la famìglia di Noè salvata 
sola, o Dio placato promettente non più distruggere così 
il genere umano. E questi fatti sarebbero fecondissimi 
d'osservazioni ; ma noi ci ridurremo a quelle più. neces- 
sarie alla connessione del nostro argomento. — Del pa- 
radiso terrestre , cioè di quella condizione degli uomini 
la quale per comparazione colla presente -pare ad alcuni 
impossibile e a tutti soprannaturale , giova osservare' 
ch’ella. fu anzi la più naturale v la normale , quella origi- 
nariamento destinata, quella probabilmente simile alla 
condizione di tutti gli altri spiriti incorporati che vissero 
o vivono, innocenti ancora, una vita di prova. — Della 
condanna imposta ad Adamo dopo il peccato , osserve- 
remo che ella non fu già , come volgarmente si dice-, 
condanna §1 lavoro ma alla fatica (1); quella fatica, che 
è madre del riposo, padre dell’ozio, padre poi de’ vizii 
umani, trista generazione che si fa fieH’uomo corrotto, 
naturalmente benché non necessariamente, polendo egli 
interromperla col ri edere dal riposo alla fatica: — Della 
longevità de’ patriarchi autcdiluviani , scemata ma pur 
continuata ne' postdiluviani ,' e della statura de’ giganti 
pure antediluviani e postdiluviani non faremo nessuna 
difficoltà perchè sieno contrarie alla natura presente ; 
parendoci elle anzi conformi a quella natura primitiva 
che veggiamo gigantea o più potente nelle reliquia ani- 
mali e vegetali di quelle età. Ma,- ammettendo determi- 
natamente la longevità che concorda con tutti i computi 
cronologici , lasceremo dubbia la statura die importa 
poco al seguito della storia. — Ne’ discendenti di Caino 
e di Setb, quelli adoratori cattivi, questi buoni d’iddio, 

, (t) Confr. Genesi, li, 15; e tu, 17. 
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quelli corruttori , questi all’ultimo, salva una parte mi- 
nima, corrotti, vedremo svolta già Un d'allora la conse- 
guenza naturale del primo peccalo, la condizione neces- 
saria dell’umanità non ravviala, il sunto, il simbolo an- 
ticipato di tutta la storia antica. E quindi in quelle 
espressioni bibliche di figli di Dìo e figli degli uomini, 
diversamente interpretate dagli uni per angeli ed uo- 
mipi , da altri solamente per Setiti e Cainiti, ci parrà 
storicamente satisfacente l’ultima interpretazione; nè ri- 
getteremmo l’altra perchè soprannaturale, ma -la veg- 
giamo -rigettata da’ migliori interpreti. — In que’ primi 
uomini, stanziati gli uni in città, e vaganti altri , osser- 
viamo. incominciarle fin d’allora quelle due. condizioni 
che vedremo continuar poi in tutta la storia antica , e 
prolungarsi durante la cristiana fino a) di nostri.. — E 
finalmente , in quella condiziono degli stanziati e pelle 
invenzioni della musica o della metallurgia , veggiamo 
fin d'allora principiate quella civiltà e quella coltura, che 
altri vogliono far principiar solamente dopo il diluvio-; 
e questa osservazione ci si farà pòi, continuaudo, impor- 
tantissima. 

XIV. Ma quale in somma fu.il risultato di -tutta questa 
età anlediluviana ? Ella non ci rimane narrata se non in 
sette brevi capitoli d'una narrazione unica ; e di questi 
sette, due narrano il principio, tre il fine dell’età ; due 
soli compendiano i 1500 o 2000 anni intermediarii. E 
tuttavia in questi dovettero essere, furono senza dubbio, 
uomini grandi , probabilmente più grandi d’ingegno e 
d’opere, più vitali d’intelletti come di corpi,’ che non 
siamo noi. E di questi uomini non rimangono so non 
pochi nomi in due genealogie; e del resto nulla 'delle 
loro azioni, nulla di lor potenza, di lor influenza, di lor 
gloria contemporanea ; nulla che possa dirsi effetto par- 
ticolare di loro azioni nel mondo posteriore, di mondo 
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loro fu distrutto; distrutto quel genere umano; il rico- 
minciato non tien conto di quello, non ne parla, non so 
ne ricorda, e talor no dubita. Non parrà ella una prova 
di più, che il destino degli spiriti terreni- non è sulla 
terra, dove tanti fatti, tante virtù si cancellano , anche 
al solito, di generazione in generazione , e dove quella 
volta fu cancellato tutto ? Certo , debb’essere un altro 
moindo ove sia tenuto conto di tutto ciò. Coloro che sor- 
volano così poco da non saper vedere destini superiori 
alla terra, fanno molto bene ad eliminare l'età antedilu - 
viana dalle loro contemplazioni storiche, filosòfiche o 
politiche. Quest’età non .si può far concordare ftè con 
quella opinione degli antichi, che la sola gloria , la sola 
memoria di sè lasciata distingua uomini e bruti; poscia- 
chè di così lunga età d’uomini niuna gloria è lasciata. 
— Nò concorda poi con quelle teoriche delia facoltà per- 
fezionatrice del genere umano ; posciachè in quell’elà il 
genere umano degenerò, si corruppe indubitatamente, 
rapidamente più che mai. La storia , la esistenza di 
quell’età non può farsi concordare con niuna storia , 
niuna filosofia, niuna ipotesi, niuna religione salvo che 
con la cristiana ; non può spiegarsi nò ammettersi se 
non con quel fatto intelligibile a’ soli Cristiani, la colpa 
originaria, corruttrice dell’età antediluviana , corruttrice 
delle postdiluviane fino all’epoca destinata della reden- 
zione. Perchè poi fosse questa destinata così tardi? per- 
ché non s’anticipasse? perchè la corruzione prima non 
fosse tollerata? perchè tollerata, allungata tanto la se- 
conda? sono misteri. Ma resta chiaro e fecondo di me- 
ditazioni il fatto : dal mondo antediluviano-al postdilu- 
viano non fu trasmesso nulla, nè genere umano* nè vita, 
nè memorie, ne civiltà , nè forse corpi , nè intelletti , se 
non tutto scemato : nulla d’intiero se non una colpa ed 
una speranza. ; : 
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ETÀ II* O DELLE GENTI PRIMITIVE: DISPERSIONE 

(inni 8100 circa — 2000 circa av. G. C.) 


Quando dividebsd Altissimus geme». 

Deuf., XXXH, 8 

Nirgends ist bier der Mensch eigentlieh 
zu liause, der ganze grosse Erdru- 
cken ist seine Heimath; das Zeli seìn 
mit him wanderndes Gehause ; sein 
eigemlicbes Vaterland ist dieFolge 
und der Zusammenhang der Ge- 
achlechter. 

Wjndischmaxjì, Die Philos., a- 251. 


SOMMARIO 

; 

I. Origine comune degli uomini impugnata gii dalla storia, dalla fisiologia 
e dalla filologia : — li. or provata dalla fisiologia, — IH. dalla filo- 
logia, — IV. e dalla storia progredite. — V. Digressione : unità delle 
due storie sacra e profana. — VI. Noè : i nomi personali mutati. — 
VII. Il genere umano ancora unito ; la torre di Babele e gli altri 
monumenti primitivi. — Vili. Dispersione della schiatta Chamitica : — 
IX. della Semitica: — X, XI. della òiapetica. — XII. Sunto e con- 
chiusioni.' — XIII. Due cause caralteristiche nelle società umane : 
clima e schiatta. 

f ' * 

I. Le nazioni antiche pretesero più o meno quasi tutte 
ad un’origine autoctona , aborigena, spontanea sul suolo 
ov’ellesi trovarono moltiplicate. Non solamente gli Egi- 
zii, gli Assiri e Babiloniesi, i Persiani, gl’indiani e i 
Cinesi, nazioni orientali antichissime ; ma anche i Greci, 
gl’italici e i Teutoni, nazioni occidentali posteriori, de- 
rivarono se stesse sul proprio suolo dai propri padri di- 
vinizzati, o dai propri Iddìi umanati, qualunque fossero, 
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per la ripetizione de’ medesimi casi o delle medesime 
cause, od anche da sò per li rinnovati accoppiamenti tra 
individui affetti della medesima diversità. Ed applicati 
all’uomo questi risultati della sperionza universale fisio- 
logica , si tfovò :°che. le diversità di colori e di forme 
poterono, dovettero venire dalla diversità d’un solo in- 
dividuo, 'e serbarsi, modificarsi ed accrescersi poi per gli 
accoppiamenti continui -nelle medesime schiatte, per la 
dimora continuala ne’ medesimi climi; e che se fosse 
stata tra T’uiie e l’altre una diversità grande o piccola di' 
origine, elle non avrebbero potuto e non potrebbero ge- 
nerare insieme, o almeno non tramandar la generazione, 
il che' è contrario a tutti i fatti antichi e nuovi. La gene- 
razione tra le' genti diverse prova che queste non sono 
se non di quelle che nelle scienze naturali si chiamano 
varietà in una medesima specie, e non ispecie diverse ; 
prodotti di differenze individuali accidentali, non origi- 
nali (1). 

III. Progredita parimente la scienza delle lingue o fi- 
lologia comparata, ella dimostrò : che se le somiglianze 
sono più numerose tra' Luna e l’altra lingua le quali si 
dicono della medesimaiamiglia, molte pure ne rimangono 
tra l’una e l’altra famiglia ; che se dunque si dicono a 
ragione sorelle le lingue d’una famiglia, si debbono pur 
dire sorelle le famiglie tra sò; e che in somma, come 
dalla 'somiglianza delle lingue sorelle si arguì l’origine 
loro comune da una sola madre, cosi si devo arguire la' 
comunanza di figliazione e di ceppo tra tutte le famiglie. 
E cosi si risalo da tutti oramai alla probabilità, alla cer- 
ti) Io mi fermo tanto' meno alla presentò questione , ch’ella è abbon- 
dantemente trattati, colla citazione e discussione dei fonti, nel WiSeman , 
loc. cit.. Discorso hi e tv. — Vedi fra questi principalmente I*richard , 
fìesearches into thè physical history of Mankind , 2d cd., Lond. 
1826, 2 voi. 8o. ‘ * 
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(ezza d’ima sola lingua originaria. — Ma quale fu questa? 
o piuttosto (chè a ciò panni sia ridotta la dubbiezza ap- 
presso ai periti moderni), quali delle lingue giunte a noi 
vive o morte sono più vicine alla madre comuue? E di 
questa poi, quale fu l’origine, naturale o soprannaturale? 
Sono due quistionf molto importanti, e che debbono es- 
sere molto piacevoli a trattare pfcr coloro i quali abbiano 
adito alle tre scienze necessarie : dico la scienza delle 
lingue orientali, la metafisica e la storia. Ma appunto 
per ciò elle mi sono vietate, e dalla assoluta ignoranza 
mia, e da quella che debbo presumere de’ più fra’ miei 
leggitori, nella prima di queste tre scienze. E quindi qui, 
anche più prontamente che al solilo, io rimanderò alle 
discussioni de’ periti (1), contentandomi di riferire le 
loro conchiusioni. Le quali dunque mi paiono esser tali : 
l°Che, contro all’asserire de’ predecessori, hon che sor- 
gere poco a poco ed imperfette le lingue, elle non sieno 
potute nascere se non perfette in loro costruzione , nè 
guari accrescersi e migliorarsi mai se non di parole, che 
è il meno essenziale di esse. 2° Che appunto ed in fatto, 
le lingue più antiche trovinsi non meno compiute e per- 
fette certamente, e secondo i migliori più compiute e 
perfette che non le via via successive e moderne. 3° Na- 
scere quindi non solamente una presunzione, ma una 
gran probabilità storica-metafìsica, che la lingua madre, 
qualunque sia stata, fosse più perfetta che 1 altre; e non 
abbia quindi potuto ossere inventata (non inventandosi 
nulla di perfetto a un tratto dagli uomini mai), ma abbia 
dovuto essere tradizione, rivelazione ricevuta sopranna- 
turalmente di qualunque maniera. 4° E finalmente ma 

(I) E, piii che mai compiutamente, rimando al Wiseman (Disc.. ì e n), 
il quale, se è autorevole anche per le altre scienze da lui esaminate con 
meravigliosa varietà d'intelligenza e dottrina, tanto più in questa pro- 
priamente sua. È nolo che il dottor Wiseman, già professore di lingua 
siriaca, è uno dei primi orientalisti di nostra età. 
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dubitativamente , che sien più ricche di caratteri origi- 
narii, e cosi più vicine all’origine, le tre lingue o famiglie 
di lingue che si sogliono chiamare Ipdo-Germaniche, 
Semitiche e Cofta, le quali ci darebbon così, non forse 
il tipo, ma un esempio antico delle tre famiglie origina- 
rie di lingue, Giapetiche, Semitiche e Chamitiche (I). — 
Del resto, tutte le altre conchiusioni più precise di so- 
miglianze e -dissomiglianze, fratellanze e flgliuolanze, le 
quali pochi anni fa si davano come certe, mi sembrano 
diventare ogni dì più incerte; come la storia c’insegnerà 
ch’elle debbono essere, per li grandi rimescolamenti av- 
venuti e delle tre schiatte primitive, e delle genti derivate 
da’ primi, da’ secondi e dagli ulteriori rimescolamenti. 

In somma, il risultato ultimo e più certo di tutti questi 
studi è appunto la certezza dell’origine comune di tutte 
le lingue. E di questo solo abbiamo bisogno noi; nè ab- 
biamo accennati gli altri, se non corno per memoria, e 
per non parer fuggire quelle quistioni, quasi fossero pe- ' 
rieolose al complesso delle nostre opinioni. 

IV. La storia, ella pure progrediendo, dimostrò da sé 
l’origine unica del genere umano. Perciocché, meglio 
considerato quelle tradizioni delle origini moltiplici e 
speciali delle vario nazioni e comparate insieme, ed ag- 
giunte le memorie di lor migrazioni, e corrette quelle 
con questo, si trovò dappertutto un fenomeno costante ; 
che tutte le nazioni occidentali, tutte quelle che popola- 
rono primitivamente l’Europa e l’Africa occidentale, Fo- 
nicii, Iberii , Pelasgi , Italici, EUeni , Celti, Tentoni, 
serbarono memoria di lor migrazioni dall’Oriente (2) ; che 

(1) Vedi in Wiseman, toc. cit., la notizia de’ lavori etnografici e le due 
lettere di Lepsius (t. i, pag. 101, della trad. fr.). 

(2) Per gli Europei vedi Ira altri Moke, Histoire des Frane s. Parli! 
1835, t. i, pag. 27-31 ,61, 96, 123, 137, not. 1, 140 173, 259 ecc. Dei 
Cartaginesi e di molte altre città sulle sponde o neH’isolc del Mediterra- 
neo è noto che si professarono sempre colonie Fenicie, 
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all'incontro tutte le nazioni Asiatiche ultra orientali , 
Medi-Persiani, Indiani e Cinesi serbaron memoria di loro 
migrazioni dal loro Occidente (1); ondechè, in somma, 
tutte quante le nazioni del continente Asiatico-Europoo 
(che sono senza paragono le più numerose del globo) si 
trovano aver quinci e quindi migrato da quella terra, la 
quale è compresa tra’ cinque mari, il Mediterraneo, TEu- 
sino, il Caspio, il Persico o l’Eritreo, od anzi più esatta- 
mente dalle sponde de’ due fiumi che la irrigano, il Tigri 
e l’ Eufra'le. — Resterebbero quindi solè oscure le origini 
delle genti Americane’ ed Africano; e resteranno proba- 
bilmente oscure sempre, por essere perdute o distrutte 
le tradizioni loro. Ma quanto alle Americane già suppli- 
scono in parte le loro lingue e i loro monumenti, ritro- 
vati cosi simili agli Asiatici che non lasciano dubitare 
della loro pur asiatica origine (2). E quanto alle Africane, 
rientrava già- qui la scienza fisiologica a mostrare la de- 
generazione crescente nelle schiatte interne come effetto 
dell’addentrarsi in quell’arso continente della schiatta 
primitiva; ondechè già si conchiudova cho questa non 
potè venire so non da dove è meno degenerata la schiatta, 
cioè dalle. sponde del Nilo e dell’Eritreo,. cioè da un’ap- 
pendice della culla Asiatica poco anzi detta. Ma tal con- 
chiusione è confermata ora dagli ultimi studii Egiziani. 

(1) Per li Medi-Persiani e l’altre genti o nazioni Iraniche e Battriane, 
vedi Heeren, t. i e n passim, e principalmente neH’Àppendice i , t. u, 
pag. 357, la traduzione ed illustrazione di Kleuker dei due primi Fargar 
del Vendidad del Zend-avesta, i quali si possono confrontar colla tradu- 
zione d’Anquetil Dupcrron, t. », pag. 263. Per gl'indiani, Windischmann, 
•oc. citi-, pag. 521, 535; — e per li Cinesi, il medesimo, pag- 3-8 e 517. 
— E per tutto Heeren, F. Schlegel, e.Brotonne Histoire de la filiation 
et de la migration des peuples, 2 voi., Paris 1837. 

(2) Antiquitès Mexicaines, Paris 1834, 2 voi. gr. in-fol., ed ivi Le- 
noir, Parallèle de ces monumens avec ceux de l'Egypte, de l’Jndo- 
stan et du reste de l'ancien monde , e Warden , Uissertation sur 
l’origine de V ancienne population des deux Amériques. 
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Questi dimostrano ogni di piti l’ìm probabilità dell’opi- 
niohe già Acremente propugnata, che venissero le arti, la 
civiltà, là popolazione Egizia dalla Nubica ed Abissinica ; 
ed aU’incotìtto la probabilità, oramai certezza, che i mo- 
numenti deU’altissimo Nilo non sieno se non copie dimi- 
nuite ed' anzi già degenerate ili quelli' dell’alto e basso 
Nilo Egizio; che la potenza pét h) piu, la civiltà o la 
popolazione sempre, «sieno andate risalendo dà questo a . 
quello (1). p cosl s’ò compiuta -la dimostrazione oramai : 
la culla .Asiatica, anzi dell’Asia Media, della convalle „ 
Tigro-Eufratica, è fuor di questione ad ogni' mente spre- 
giudicata. >» - . t -, ; . . " K , .v 

. . ’T. , Ma, -qui gneora noi potremmo ridir che le scienze, 
chole storie profane non ci. datino guari se non remiui- 
scenze, possibilità, probabilità, o se mai, certozze del solo 
esento generalo; che la sola storia sacra ci dà una nar- 
razione seguita e satisfacente do particolàri. Se nonché, 
qui appunto incominciano a crescerò i documenti della 
storiò profana, -e ci appressiamo allo età in che cresce- 
ranno. a poco-a poco cosi, da diventare essi principali. 

Quindi; avendo fin di qua ad usare questi duomomi di 
storia sacra e profana, domando -licenza di appropriarmi 
tutto intiero un passo di quel libro del Wiseruan, a cni 
desidererei che il mio non paresse troppo indegno sup- 
ptetìlento'. 11 quale dunque là dove incomincia a parlare 
dèlia letteratura profana orientalo dice cosi : • * - 

... « U’epiteto di profano è pur troppo equivoco, ed io » 
t desidererei averne un altro a sostituirgli. Applicato a 

' . • . • ‘ ; . . ■ • \ Y*. 

"V , . ' „ * * ' ” ** ' «,«* * • - ” 

(l).Vedi Wjseman, loc.cit.. Discorso jii, pag. 1*7, trad. fr.; — ed uu 
bel rendiconto degli ultimi studi egiziani francesi sutllCgitto nella Revuc 
des deux mónde»,, 1» luglio *18*2, Io mi sduso-ai leggitori eruditi 'di 
citar giornali» non pl’opriajnente d’erudizione. Ma gii studi egkii progre- 
discono cosi rapidamente, che è iti es?i impossibile tare altrimenti; . 

Dalbo, Medit., VQL.-b," • . v , - * 13 ~ 

* • * i A ^ * 

, * **.. * >' 
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a quegli studi <ch(‘ nan riguardano essenzialmente ad 
« oggetti sacri,, egli sembra quasi implicare una idea' di 
‘ « rimprovero. Perchè ei si adopera sovente perespfimeCe 
« non solamente l’assonza d' un Carattere partieolai'ev ma 
« anche qn difetto- assoluto di santità é tal óra la eolpabi- 
« lilà diporti atti, t quali in-altri casi sarebheTÓ indiffe- 
« renli;.Ggli serbo disgraziatamente in alcune menti là 
« medesima forza quando s’applica agli studi lettffrarii. 
« Tra gli errori del pensiero nati dall’uso di paiole eqpué* 
« voche,- poehi sono piu nocivi, qppure.piir volgari.. ohe 
« questo. Nel discórso clic mi servirà di eonchiusione, in 
« avrò forse occasione di segnalare l’opposizione fatfa in 
« ogni tempo da alcuni contro ai progressi della scienza 
■a puramente umana; ma mi con ten forò r qui di far osser- 
« vare,' che gli epiteti- distintivi di questa scienza dagli 
‘ « studi pfh sacri sono quelli principalmente i : quali hanno- 
« tratto i deboli ingegni a qiiolla determinazione cosi te 
« muraria. -I nomi di ac\ùnr.»' secolare, umdna e profana 
d Iranno suggerito -od incoraggiato l’avversione sentita 
« ed espressa da’q'uesti contro ad ognì altro-'studìo diverso 
.« dalla ^teologia » (4). -rf- jSd ora, noi scrittori profani 
dobbiamo. senza dubbio premurosamente accettare una 
cesi candida e- larga confessione di un così' distillò teò- 
logo, c. se paresse necessario, protestare con ' òsso', ‘Che 


'• (!■) Wjsentan, tee, tati, Discorso xi, L a, pag. $!4, ifcad. fr., Bnissel- 

les 1.S38. Mi duole d’aver dovuto tradurre dalla traduzione J'csuicese pnja 
* questa s 0 ' 3 he- E già i lettori eruditi avranno osservata che cito sovente 
da men buone edizioni , peccato grave per essi , e talora indirèttamente * 
da citazioni altrui, peecato anch'e.più grave^ Sla quantunque e pernii 
arniri e gli stabilimenti pubblici e per me stesso lo possa forse disporre 
di tanti libri* (piatiti nqssun'tnip Compaesano, molU'purc mi maturano ; ed 
jiopeAsatb procacciarmi anzi f Macetea/ji al teàlo, rtìè quelli utili alla seta 
perfezione delle citazioni. K non posso posse non affrettar, co’ voti' il «fi che 
-questo -città nostra, uon ultiraà d'Italia negli studi sodi, abbia in qualun- 
que modo ut» corredo' di libri uguale a quello il] altre città èg'uali sue 
dentro ò'faorì della penisola. '■ 'J - - - > 
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' - r . * . . ^ 

anche noi, e tanto più noi,_usiamo senza niun disprezzo 

quelle parole di storia profana e storici profani ; ma noi 
dobbiamo a vicenda, e con pari candidezza* confessare . 
poi, li che 'ò in molti storici profani un disprezzo, od almeno 
un i>on bastante apprezzamento, talor velato in rispetto» ,- • 
degli studi sacri, molto npcifo ad ogni modo ai progressi 
veri di nostra scienza Piè riparlo qui dei- non credenti 
alla Bibbia, nè de’ erodenti meno a lei che a Zòròastro, 
Erodoto f . il Sincello o qualunque .altro cumulo o fram- 
mento di tradizioni antiche;.-^ nemmeno di quegli inter- 
preti razionalisti, i quali ci paiono i più innaturali fra gli 
studiosi di storia:, noi ci siamo già disgiunti da tutti 
questi. "Ma ora vogliamo disgiugnerci -pure da coloro, i 
quali danno $1 credenza sincera alla storia sacra,, ma, 
sotto specie di. rispetto, una credenza, cosi diversa da 
quella da essi data alla storia, profana, che separano poi 
intieramente le due, ne Canno .due storie, due serie di 
fatti e d» verità; delle quali non solo non cercano, ma 
fuggono di cercare ,o deridono la concordanza. Io non so 

veramente come riescano costoro a fare in tor menti tali 

, f ■*.**♦', * * ■ * 

distinzioni; nella mia, i fatti-possono sì essere o sono 
più certamente provati dall’ una che dall’a Ura. storia, ma 
la vèrilà non m’apparisce se non una, una la storia, fa., 
realità de’.fatti umani. Allo. Studio, aL progresso scienti.*, 
fico della quale,.per quelle età primitive, io non credo 
pòssa venir danno da nulla come da questa- antiscienti- 
fica, antilogica separazione, lo mi sforzerò quindi di far * 
tutto all’opposto ; d’iHustrar continuamente quanto -io 
sappia meglio lHma dall’altra- quelle due storie sacra e 
profana, elio non mi paiono Sq non una é medesima storia 
del genere umano. . < • ;.-*_* ’* 

’ VI.. Per la quale io dico dunque , che dopo il capo T 
della Genesi, il capo X della mèdesiiba.ò jl più bel dò- 

# ' i * - 

eumentó che sia. Senza il I noe «'avrebbero se non con- 



496 '* MEDITAZIONE SESTA 

gettare geologiche sull’origine del globo e del primo 
genere umano ; senza il X non s’avrebbero se non con- 
getture fisiologiche , filologiche o storiche sull’origine 
seconda o del genere umano prosento. E questo magni-- 
tìeo documento, interpretato già insufficientemente dagli 
studiosi sacri esclusivi, cadde in tal discredito presso agli 
esclusivi profani , che ;il volerne trarre l’origine delle 
nazioni ebbe nome già dt problema storico insolubile o 
ridicolo, quasi al paro di quelli- matematici della qua- 
dratura del circolo © della trisezione dell’angolo.: |fa ri- 
preso in mano uon ha molto da alcuni di quegli uomini, 
per lo più Tedeschi, pazientissimi, i quali sanno far pro- 
gredire ogni scienza col non disprezzarne nessuna parte, 
vennesi ultimamente a tali risultati, che non credo pos- 
sano ossero rigettati oramai da ninna sana critica. Coi 
quali dunque or affermando or' dubitando, e talora ag- 
giugnondb o detraendo, & sempre -abbreviando e ten- 
tando ordinare, diremo prima di Noè e della discendenza 
di lui ancora riunita , e poi d'ognuna delle tre grandi 
schiatto in che si divisero/ -r- Di Noè il padre comune 
Accenneremo solamente che" si ritrova memoria in tutte 
le tradizioni diluviane .da noi citato-; ma non guari il 
nome se non in quello Indiano di Mani», e forse in quello 
tutto simile Egizio di Meno (f).Il nome cinese di Fo-hi, 
il' caldeo di Xixutri, il greco di Bacco, ed altri che di- 

consi accennare Noè , sono divèrsissimi. — * Ad ogni 

» • « •* ’ »■ 

’ . *■* * , - *■ *_ ‘ • » . ~ \ 

(1) Mene, tome dicemmo, si creile dai piu identico con Mezraim, per- 
chè quello, secondo gli storici profani, questo secondo il sacro fa il nome 
def padre della gente egizia. Ma il padre d’una gente potè nelle tradizioni 
essere cosi bene quello della ^ente ancor vagante come della stanziata > 
della ancora riunita come della già divisa, Noè copie Mezraim. I nomi di 
Mene e Manu sono evidentemente identici molto piii vicini paia Noè 
'- ehe non pane a prima vista; la particella Man, che significa uomo in 
molte lingue, potè essere un articolo, un segno di genere, o forse un epi- 
teto d’antonomasia. Ad ogni modo l’identità di Manu con Noè é lina delle 
più .universalmente riconosciute. ’ -• 
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modo mi pare importante e provata da tutta la storia la 
seguente osservazione, fatta già in parte da altri. Sembra 
a primo aspetto, che i nomi degli uomini più importanti 
e più. famosi, che quelli soprattutto de' padri delle genti 
avrebbon dovuto essere i più invariabilmente conservati; , 
oppure fu, è ancora e^ideutemtmte Topposto. I nomi an- 
tichissimi significarono tutti senza dubbio una qualità 
della persona, un accidente della nascita, un affetto, una 
speranza de' genitori, qualunque oosa in somma; e tali 
nomi significativi traducendosi nelle varie lingue varia- 
rono più o meno facilissimamente. Poi , al nome dato 
da’ genitori si aggiunse sovente dal possessore stesso o 
da’ suoi contemporanei un nome nuovo, per qualunque 
accidente della vita ; e ciò avvenne tanto più agli uomini 
grandi soggetti a grandi accidenti ; le storie sacre e pro- 
fane abbondano di tali esempi. Poi, i posteri aggiunsero 
talora un ancor nuovo e terzo nome, dal complesso ; 
della vita. E tuttociò si fece pur nelle età molto più vi- 
cine a noi, e. si fa qncora alla nostra. Il Salvatore mutò 
il nome di Simone in Cefa , e questo-' fu tradotto iu 
Pietro. Ottaviane, chiamato Cesare da’ contemporanei, 
p chiamato Augusto senz’altro da tutti noi. L’imporador 
Caio degli antichi ò da noi chiamato Caligola. E noii 
pórlo di tutte quelle storpiature di nomi aspri tedeschi 
fatte da nostre dolci o molli lingue meridionali r contro 
.a cui combattono invano il Thierry ed altri storici mo- 
derni; ma oltro queste, furono in tutto il medioevo e 
sono ancora usati nomi diversissimi di uomini, famiglie 
o nazioni medesime. La casa d’Hohenstaufen , impro- 
nunciabile così di qua dal Reno e dall’Alpi , fu. detta di 
Svevia. I Deutsch diventati Germani per li Romani, son 
diventali Alemanni po’ Francesi ; cho ò confusione, anzi 
errore storico continuo , e pur diira ; o tutti noi Italiani 
e Francesi siamo per essi rimasti Welsch , cioè Galli' o 
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Celti. Che piU? noi contemporanei abbiamo udito farsi 
serie dispute sui nomi di Buonaparto o Bonaparte, a 
Napoleone, od Imperatore senza aggiunto , da darsi, al 
medesimo Grande; appunto perchè fu grande, e cosi giu- 
dicato .diversissimamente da’ compagni, dai seguaci, da- 
gli oppressi. Quanto più su. è posto uno, tanto più è di- 
versamente giudicato; e i nomi seguono i giudici!, e son 
talora una vendetta , fin nelle sillabe, come nell’ultimo 
caso. Chi fa meraviglia di nomi poco o molto mutati , 
mostra non aver guari-meditati uomini viventi o vivuti; 
e chi' deride non pur l’abuso ma l’uso della scienza eti- 
mologica, come di qualunque altra, si mostra amico di 
una parte almeno d’ignoranza e d’errori. — Ma trotì- 
•chiarno le digressioni anche inevitabili, e serbiamo spazio 
all'assunto. • *• • . 

Vlt. De’ tre figliuoli di Noè noi ritroviamo i nomi 
molto meglio serbati ' quello di Sem nelle tradizioni, nel 
nome complessivo- di . parecchie nazioni da lui venute; 
queltò di Cham nel nome di Chem che fu l’antichissimo 
dell’Egitto; ‘quello di Japhet in tutte lo tradizioni de’ 
Greci -e. Romani che chiamarono se stessi l'audace 
schiatta di Giapéto. E queste tre indubitabili schiatto 
primitive noi le veggiamo poi nella Bibbia scendere piu 
o meno unite ancora dai monti Armeni ». dalle fonti del 
Tigri e dell’Eufrale molto naturalmente, lungo l’uno e 
l’àhro oi due fiumi nelle due valli, versò mezzodì, verso 
il sole , fino a quel luogo dove queste s’appressano e 
quasi si confondono; ed ivi raccogliersi nella valle oc- 
cidentale; e per la prima volta farò un grande stanzia- 
mento all’orlo del deserto di Senaar, al luogo dove fu 
pei Babilonia (ì). E tra questo scendere e Vagare e primo 

(1) Non è tuttavia necessario immaginarsi nè che tc tre famiglie non 
avessero fatto già altri stanziamenti parziali e tempo?arj; nè che quest 
stessi stanziamenti dovessero essere. necessariamente nelle due valli. 
(Gen. xl). > ‘ - 1 ' 
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stanziare passano, secondo la cronologia da noi scelta, 
quattrocento anni ; o così si moltiplicano gli uomini a 

migliaia, a milioni fi). Allora elio- sentono la necessità, 

•*, •* * m « » 

il) I.’epóca della dispersione delle. genti sarebbe molto precisamente 
data dalla llibblà, (’heta dice avvenuta' alla, nascila di Phateg quark) di- 
scendente di Sem [Gerì., x, 25); se non clic qqi sta il gran divario ero - 
nclogico tra il testo Ebraico e i due concordi Samaritano e de’ Settanta. 
Imperciocché , 

Secoiido Seconda 

1 / Ebraico, il Sa morii, e i Settanta 

Sem generi) Arphaxad . . ì’utmQ- 3 . . . . - 2 . . . . . dopo itdiltmo.- 
Arphaxad generò Sale „ ,, 33 ... . 133 .... dell’età sua. 

Sale generò Heber ... . 30 . . l:to 

Heber generò Plì^leg .... „ 34 ... . 134 ..... „ 

Ondcciiiè '"la dispersione’ . * 

- , delle genti sarebbe av- . _ -, 

vernila' : : . . Idi ovvero Tot .... . dopo ildiluvUr. 

Ma qui Sta, a parer mio , il massimo argomento per la cronologia pun- 
tata.. Imperciocché, quantunque si possano cerio fare diversissimi com- 
puti delia moltiplicazione dei genere umano in età e in condizione «osi 
diverse dalla nostra presente (vedi Petavjo, lil». ix, cap. xiv, De dvetrina 
temporum) ; tuttavia non par possibile che in 100 anni la famiglia di 
Noè fosse' già moltiplicata a segno di sentirsi sforzala a Separarsi anche 
prima dell’edificazione della torre- (Gen., xv, 4), e d’imprender cjuesta, e 
di rimaner poi il ter$o ChamHico cosi numeroso da dar occasione alla 
potenza di Nemrod, ed alla fondazione per lui e sua gente di parecchie „ 
città. All'incontro, concedendo i 40Q anni, tutto ciò- diventa facilissimo ad 
intendersi perla grandissima moltiplicazione già possibile. A mostrar ciò 
a Coloro che non avvezzi a questa specie di calcoli non si capacitassero 
della inevitabile lentezza della moltiplicazione ne’ 100 primi anni e, della 
possibile rapidità di essa ne’ successivi, io pongo qui la seguente tavola 
dimostrativa. Supponendo che, a malgrado la vita più lunga.de' patriar- 
chi, _i loro auni di pubertà fossero allora i medesimi che ora ne’ mede- 
simi climi, e che continuando poi a generare molto più attempati, il. ge- 
nere umano raddoppiasse od anche triplicasse , quadruplicasse pcc. m 
25 anni s’avrebbero dalle 3 copie patriarcali primitive 
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il destino di dividersi; e pur resistono, tentano Pedifica- 
ziono d’una gran città e d’un gran monumento mezzo 
quella, se possa giovani ancora , memoria questo in 
ogui caso dì riunione. Ma allora interviene Iddio e colla 
confusione dello lingue, sforza, respinge per la via da 
Lui destinata il genere umano invano resistente (1)., — 
E di questo monumento parrà strano a taluni l’udire che 
restano reliquie probabilissime o quasi certe , e ancor 
chiamate città di Nemrod in mezzo alle rovine di Babi- 
lonia ; ma non parrà a nessuno credulità l’attenersi al- 
l’autorità di Heerén, che ne decide affermativamente dopo 
ampia discussione (2). — Alla quale poi , aggiugneremo 
-noi un’osservazione, importante al séguito di nostra 
storia. Uno dei canoni più falsi fra gli usati nella critica 
ci par questo: che i grandi monumenti di arehitetlura 
siensi adempiuti sempre dai popoli più inciviliti , e che 

perciò, trovato uno di quelli, debba supporsi uno di quo- 
- •» « 
sti. Imperciocché io lascio stare e la torre di Babele e 

lo piramidi Egiziane più o meno contemporanee, perché 
appunto intorno a quella e queste è l’intensità ed acri- 
monia della quistione; ma óltre queste noi troviamo molli 
grandissimi monumenti Egiziani ed Indiani, scavati ne’ 
monti Che provano genti ancora troglodita , cioè abita- 
trici delle- spelonche , e coél genti molto primitive. E, 
posteriori poi a questi, ma ancora antichissime, e an- 
cora indubitabiltnente di genti primitive e non grandi 
nazioni , sono poi tutte qifello costruzioni che appunto 
dalla molo loro o da’ sassi accumulativi furono già dette 
Ciclopie o Gigantesche , e che gli Archeologi chiamano 
ora Pelasgiche, Ibere o Celtiche dai nomi di queste prime 

(1) xi, 1-9. Vedi per il versetto * il testo ebraico. - 

(2) Heeren, De la politiqm et du commerce des peuples de l’anti- 
quité, t. li, pag. 167, 175, 177, 187, 189, 192, 200. 
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genti Europee. Nè il fatto incontrastabile parrà difficile 
a capirsi da chi ben attenda. Quel desiderio cosi ben 
espresso nella narrazione Mosaica, e cosi naturale nella 
gente originaria, di innalzare un mezzo o monumento di 
riunione, dovette rinnovarsi sovente nelle genti divise; 
dovette rinnovarsi alle occasioni frequenti in òhe si sud- 
divisero ; potette rinnovarsi al momento che ognuna 
delle divise, o suddivise , arrivò , stanziò jn una nuova 
terra, o per prendere atto dello stanziamento e darsi un 
nuovo centro, o per rinnovare i templi, i sepolcri la- 
sciati, o forse per sepellirvi i corpi de' padri seco por- 
tati (ed io crederei che tal fosse l’ufficio delle prime pir 
rarnidi Egizie)', ovvero e ad ogni modo, ad esercizio, a 
sfogo , a suggello di loro facoltà , di loro potenza co- 
mune. — Che più? i monumenti grandi anche molto po- 
steriori , Greci , Romani è del medio evo , quasi tutti 
furon prodotti da genti particolari non da grandi nazioni, 
da città capi di genti non d’imperi, da popoli in condi- 
zione non molto avanzata di civiltà. È naturalo: i grandi 
monumenti non servono guari se non a memoria, a pom- 
pa; e questi son fini cercati da’ popoli poco inciviliti , 
anziché da’ più avanzati. Questi, più o meno, cercano 
sempre Tutilità effettiva, materiale; e in tutti i tempi 
meritarono quell’epiteto ingiurioso inventato per li no- 
stri, A'utilitarii. l popoli inciviliti e utilitarii cercano a 
far monumenti utili, cioè che producano quanta più uti- 
lità con quanta meno spesa possibile; e cosi edificano a 
rhura sottili , con sassi mal connessi, mattoni mal ce- 
mentati, e soprattutto in fretta, per non perdere a lungo 
i frutti de' capitali; dove alPincontro le genti primitivo, 
che non fabbricavano co’ capitali ma collo braccia talor 
proprio , e per lo piu degli schiavi , nou calcolavano 
mai, o calcolavano anzi di fare durare quanto più 'il la- 
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voto di questi. Delle piramidi d’Egitto fu ritrovato il 
conto degli agli e delio cipolle, del vitto in somma dato 
agli .schiavi edificatori. Questa fu la spesa tutta ; ed 
avrebbe dovuto farsi egualmente per li servi udoprati ad 
altro lavoro, od anche oziosi; nò avrebbe potuta rispar- 
miarsi se lion uccidendo questi, come, certo fecesi so- 
vente, ma pur ripugnò talvolta anche allora. Ei sarebbe 
a dimorare a, lungo su tal quistionò; ina por finirla-, 
aggiugncrò una sola. illustrazione antica ed una presente. 
Le costruzioni romane, dalla cloaca Massima contempo- 
ranea dei Re fluo a Costantino, vanno scemando sempre, 
se non di mole, certo di solidità. Ed ai tempi nostri poi, 
tempi senza dubbio di civiltà avanzatissima, i ponti già 
in sasso e duraturi per secoli, si mutano in ponti di ferro 
Che npn durerebbon dieci anni senza continue ripara- 
zioni^ le vie alla romana non si son rifatte da quelle in 
poi, si rifecero sempre mon durature, e si rifanno-orà 
in ferro che non dnrerebbono un anno senza cure con- 
tinue. È naturale; la civiltà avanzata si fida in tali cure. 
Il Tunnel del Tamigi, e le grandi vie de’ monti soggiac- 
ciono esse stesse a quelle necessità , non furono adem- 
piute sé non sotto questa guarentigia. Nò oltre questi 
noi veggiamo a nostra età farsi un edificio simile non 
dico a San Pietra di Roma , ma nè ad uno de’ grandi 
duomi del medio evo; que’ duomi di Pisa, di Firenze, 
di Colonia» di Strasburgo , che tutti furono opere d’una 
città, comune, capa di gente, non capitale di nazioni o 
d’imperii. Del resto, non dioo -tutto ciò, come fanno ta- 
luni, a vituperio dell’età nostra. Ic m’adatto alacremente 
alle condizioni di essa; ma le osservo, e ne traggo con- 
seguenze a. intendere , retrocedendo , quelle de’ tempi 
antichi.. . - 

Vili. Ed ora finalmente veniamo alla gran divisiono 
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dellè tre schiatte primitive. E incornincramo notando, 
che di essa rimase poi memoria od imitazione in tutte 
quelle divisioni di genti , le quali per secoli e millenii 
quasi sempre si fecero al medesimo modo m tre parti , 
or rimanendo una sul' suolo antico e partendone a va- 
gàro due, or rimanendo due è partendo unà(l). Dal quale 
uso, onde vennero tanti altri che Vedremo a lor tempo, 
sarebhe puerilità cercar ragione in qualche proprietà na- 
turale o misteriosa di quel numero tre ; molto più stori- 
co, più consono alle abitudini umane è cercarné l'origine 
dairimrtazione d’un latto primitivo. E so che questo e 
modo diametralmente opposto a quello di parecchi storici 
del secolo scorso o del presente ; i quali cerca» ragioni 
metafìsiche non solo a’ fatti che essi ammettono, ma 
a quelli stèssi che non ammettono o dieono inventati o 
chiaman simboli, miti- di quelle idee. Ma ogni-mente ha 
e proprietà’ sue; e la mia non ha quella di poter inten- 
dere siffatte origini, e peggio siffatte generazioni o crea- 
zioni simboliche o mitiche'.’-- Ad ogni modo, .diviso il 
genere umano nelle tre schiatto 6 genti primitive, rimase 
sul suolo la Chamitica ;.la quale, perchè non era primo- 
genita, dovette dunque prendere tal diritto dalla forza e 
aver cacciato le altre. E di essa e delle due altre, per 
poterne ragionar più chiaramente, io farò -tre specchi, 

(IV Gli Ellent si trovano divisi in Jonii , Eolii e Dorii. I Coli mollo pih 
tardi in Ostrogoti, Visigoti ed Alani. 1 Longobardi furono da principio un 
terzo della gente Vinila ; e giunti in Italia si divisero ih tre , Anstrii, Nen- 
strii e Tuscii; c tal divisione si ritrova net régno Italico fino al tempo 
de’Berengarj e'degii Ottoni nel secolo x dopo GeàÈTCristo. E da tal divi- 
sione in treùella gente originaria vertne l’uso costante della gente spar- 
tita e po] nuovamente stanziata, di prender il terzo dello terre o de’ frutti 
de’ conquistati ; erà un compenso , preso a spese altrui , dell’abhandono 
volontario fatto da essi ; giustizia a modo loro. — E si moltiplichereb- 
bero facilmente tali esempi, a’ quali poi avremo a tornare. . 
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sognandovi i versetti del capo X della Genesi , e così i . 
luoghi corrispondenti de’ commentatori (1). De’ nomi poi 
ò da avvertire, che fu fatta già grande disputa contro al 
tosto Mosaico, pretendendo che questo li dà assoluta- 
mente come personali di tanti figli e nipoti di Noè, il 
che non è certo, posciachò parecchi di questi nomi sono 
nella lingua ebraica al duale ed al plurale ; e cercando 
poi a provare all’incontro che spn nomi solamente di 
genti od anche di luoghi , il ehe è puorile , posciachò 
possono essere e di uomini e di genti figliate da essi, o 
di città o luoghi occupati da queste; tale essendo stata 
l’usanza di quelle genti primitive; tale essendo l’usanza 
delle genti erranti ancor oggi (2). 

(1) La discussione di questo capitolo della Bibbia fu fatta già dal Bo- 
c hart in un enorme volume in foglio intitolato Geographia sacra? pars 
prior, Phaleg, seu de dispersione gentium, et terrarum divisione 
facta in cedificalionc lurris Babel, Cadomi 1651. Ma d’allora in poi fu 
aggiunto molto da molti eruditi e viaggiatori, principalmente dal Mi- 
chaelis. Il Rosenmùller ( Scholiain Genesin, Lipsia 1788) raccolse e di- 
scusse tutto fino al proprio tempo. Al quale dunque solo potrà ricorrere 
chiunque si contenti d’aver un’idea di questo studio: al quale primo, * 
chiunque desideri risalire da lui alle discussioni più abbondanti. — Dopo 
lui, boli sò che siasi lavorato alla Geografia sacra da néssnno espressa- 
meli te, se non dal Laborde, la cui opera è ora solamente antiunziata. 

(2) Di che qualunque leggitore di giornali ha tuttodì numerosi esempi 

ne’ nomi delle genti Arabe o Berbere dell’Algeria, quei Beni-Messaoud, 
Beoi-Menad, Bcni-Menacer , ccc. (che copio à caso appunto da un rap- 
porto del 19 giugno ultimo), i quali non vogliono dir altro che figliuoli 
di Messaoud, di Menad, ecc., come sono i Mac-pherson , Mac-cauley e 
tanti altri nomi di clan o schiatte Scozzesi , e gli O-donnel , O-connel e 
tanti altri Irlandesi. — E così pure da un padre , da un capo comune si 
nominarono (epperciò pure al plurale) quelle famiglie che si dissero con- 
sorti in Firenze, e del medesimo albergo in Genova ed altre città italiane 
del Medio Evo. — Questa dunque come l’altre dispute, se si Taccia seuza 
avversione e non contra ma sulla Bibbia, si riduce ad importanza molto 
minore ed a casi particolari : se questo o quel nome sia solamente di pa- 
triarca, o di gente, o di luogo, o l’uno o l'altro, t> i tre insieme; se due 
nomi identici sicno di due genti stanziate nel medesimo luogo, o d’ulta 
gente sola in due luoghi, ecc. - __ 
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Nemrod 8. 9, 10. 

Saba 7. 

Bevila 7. ‘ -- • . 

Sabatha 7. > 


Chcs 

ver*. 6, 7, 8, 


Regina 7 . 

Sa baia dia 7. 


( Saba 7. 

* Dadah 7. 


Mezraim 
6, 13, 14 


L 


CHAM 


I. udini 13. 
Ananim 13. 
Laabim 13. 
Nephtuim 13. 
Phetrusim 14 


Chasluim 


\ Pbiiistiira 14. 

( Capbtorim 14. 


Cuanaan 
1», 16, 17. 
18, 19. 


PHirru. . *, *' 

,/6. v - - - 

Sidon 15, , 

Helhseus 15. 

Jebussa > us 16. 

Amorrha?us 16. . *. 

Gergesaeus 16. 

Hfevaeus 17. 

Aracaeus l7. ' l ' 

Sinaetij 17. • . 

Aradius 18. 

Saroarseus 18. ' * 

Araathaus 18. 

E qui prima e principalmente, di Nemrod noi troviamo 
ch’ei fri robusto cadciatore, e primo potente sulla terra ; 
onde pare accennato ch’ei fu primo tiranno (1), primo 
osteriditor della potenza patriarcale , o sulla propria od 
anche snJFal tre schiatte; e' fu forse colui che resisteva 
alla dispersione. Ad ogni modo abbiamo pure, ch’ei fu 
fondatore di Babilonia e di altre città ; onde è chiaro lo 
stanziamento definitivo d'una prima gente e la fonda- 
zione d’uh primo regno Chàmitico in Babilonia, tutto 
diverso dall’Assiro col quale si confonde stranamente da 

(1) Rosenmliller, al versetto 8, pag. 91, che cita i passi di tóoseffo 
conformi a tale interpretazione. 
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molti compilatori antichi c moderni. E Nemrod fu senza 
dubbio il più famoso de’ figliuoli di Chus, e la gente sua 
Babiloniese la più famosa delle venute da questo. Ma 
parecchi altri Chusiti si ritrovano no’ nomi posteriori di 
parecchie città Arabiche ed Etiopiche; e quello comune 
di Chus si ritrova in Gioseffo e nella versione siriaca 
della Bibbia come, sinonimo di Etiope (1). Il nomo di 
Saba qui ripetuto si ritrova, in parecchie regioni pur 
Arabiche ed Etiopiche; onde venne il nome di Sabeo al 
culto degli astri Originato in quelle regioni ; e cosi in 
tutto par chiaro lo spargersi della schiatta di Chus in 
tutta l’Arabia, e forse su tutta la marina fino all’Indo, e 

A 

forse al di là , e poi sulla sponda appasta dell’Eritreo 
sull’alto Nilo, e quindi in tutta l'Africa interna (2). — 
Quindi passando a Mezraim il secpndo figliuolo di Cham,. 
noi troviamo in esso il nome incontrastalo d’Egitto, 
quello usato invariabilmente dalla Bibbia Ebraica, quella 
usato oggi ancora nella lingua Arabica * quello dunque 
succeduto e prevalso al nomo più antico di Chom; quello 
poi che usato qui al duale (numero, come si sa, partico- 
lare delle lingue Semitiche e della. Greca), indica la di- 
visione, che [tur trovasi accennata nei monumenti e che 
ft> principale p più costante di quelle genti e quella terra 
in allo e basso Egitto , alto e basso Mezr. Ma noi tro- 
viamo qui una suddivisane ulteriore della gente Egi- 
ziaca o Mezraimica in sei. E nota che niuno.de’ sei nomi- 
Mezraimici non s’è ritrovato fuori d’Egitto ; anzi ve- * 
demmo i figliuoli di Chus occupar all’oriente, EArahia ed 
a mezzodì l’Etiopia;, e ad. occidente è il. gran deserto, e 
a settentrione il mare; onde <Y chiaro che. queste sei 
genti Mezrai miche noii poteronò occupare se non il medio 

(t) Rosenmiiller, al versetto 6, png. 87. 

(2) l Negri sono chiamati Chusiti da Jerem., xui, 23 Vedi Boaenmul- 
ler, al versetto 6, pag. 87. - 4 . - * . 
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e “basso Nilo,- furono in somma genti Egiziane. E quindi 
quella 'terribile diflrcóllà-dol collocare le centinaia di re 
e le XVI dinastie Egiziane ne’ mi tiranni all’incirca del- 
l’età presente, ridurrebbesi al sosto all’incirca-; essendo 
molto naturale che ognuna delle sei genti avesse proprii 
regoli, alcuni de’ quali governassero si -talvolta due o 
tre genti, .ma sovefiteuna sola; e cito tutti poi fossero 
scritti l’uno dopo l’altro a vatito gentiliziò genealogico., 
e negli elenchi o canoni sacerdotali e rre’ monumenti 
onde passassero negli storici antichi, e nelle elucubra- 
zioni modèrne. — Della discendenza di Channan pof sa- 
rebbe perder tempo il ricordare le numerose memorie 
che se ne trovano in tutta la Bibbia e in tutti gli storici 
antichi, Ognun sa eho questi- furono gli antichissimi abi- 
tatori di, quella terra, detta poi Palestina e Fenicia, ed or 
Siria ; tutti sanno che da Sidone , prima accennata qui , 
venne l’antica Tiro; dall’una e l’altra la colonizzazione 
di tutta Jaaiviera africana e di parecchie isole del nostro 
Mediterraneo. — Finalmente di Phuth , trovo accennato 
da’ commentatori che quindi dovetter venire le genti Li- 
"biche prime abitatrici della costà settentrionale Afri- 
cana^!).'— Ad ogni 1 modo, o Chusila , o PhutUa , ma 
molto' probabilmente Cbamitica dovelt’ essere la gente , 
aborigena al di là dell’Indo. Quando più tardi, verso 
l’anno 2000, la gente Indica propriamente detta o Bra- 
minica (cbé dalla somiglianza delle lingue è general- 
merHp tenuta per Giapetica ) scese daH’Immaus giù per 
rindò e per il Gange, olla vi trovò e fccè in parte serva, 
in parte cacciò un’altra gente; o vèrso quel tempo tro- 
vasi Sesostri o Ramseie, o qualunquo sia gran conqui- 
statore della schiatta ChamRica, muover guerra a quegli 

(1) Rosenmullee, al versetto 6 , pag. 87. Alle ragioni ivi djte convien 
aggiuguere cheli nome di Phutl) trovasi nel testo ebraico fra’ mercenari 
di Tiro nomati in Ezechiele, xx vh, 10,equello di Libici nella traduzione 
de» Settanta. , 1 , ' .• 
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occupatori nuovi dell’fndie, che ò argomento a crederò 
questi di schiatta diversa , .e gli aiutatori antichi di_ 
schiatta affine. Ancora , questi antichi abitatori cacciati 
dell’India migrarono, secondo le antiche memorie (I), 
alla Gina; e il nome del padre della gente cinese Fo-hi 
è somigliantissimo anzi identico con Futli (2). Nè do 
questa per altro che congettura. Se paia probabile, sarà 
quanto è possibile ne’ particolari di questo difficile ar- 
gomento; e tanto pili, quanto uno si scosta da’ paesi o 
dalle genti che interessarono solo lo scritloro o Heggi- 
tori primi della Bibbia. • 

IX. Or ecco lo specchio della schiatta Semitica. 

/Assur 11, 12, 2* . ■ ^ 

1 Aklam 22 L . 

I Phaleg 25, da cui poscia Reu- 
Sarugh-Nachor-Thare- Abram 
c. xi, 17-29. ‘ 

Elmodad 26. 

•• / Saleph 26. . ’ 
i Asarmoth 26. ;* 
l Jare 26. 

1 Adurara 27. 

Jectan Jl'zal27. 

2», *7, 20- \ Decla 27. : 

] Ebal 28. 

. - " • f Abimael 28. 

. . .. /' Saba 28.. ' - 

. .. Ophir 2SL - 

' . ‘ ' H evita 29. ' . ^ 

. , v '3obab2‘J. . 

. • »- 4 ’ .V ‘ * * : 

*-’*** ,*«**** ’< , 

Gs 28. * - . - - •••*:. 

Hul 23. * • ' . - * 

Gether 23. ‘ ' 

'Mea‘23. - ‘ \ 

. * * 1 • . ' ' ' r • * * '* ' ? r 

(l) Windischraann, toc.'tìit., pag. SI7. „ - 

(2) Fo-hi è volgarmente creduto identico con No$, e concordali le date. 
Ma concorderebbero parimente con Euth nato o poco prima o poco dòpo 
il diluvio. 


Arphaxae 
24, 22 


SEM. . : / 


Lcd. 22 


L . Aram 
v 22, 23. 
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Tutti questi Semitici veggonsi essero risaliti per le du® 
gran valli dell'Eufrate e del Tigri, e stanziati poi quinci 
e quindi ed in mezzo. Di Assur in particolare è rammen- 
tato che egli usci di Babilonia per edificar Ninive, Resen 
e Chale, due altre città , di cui l’ultima sembra accen- 
nata come la maggiore. Ma Ninive diventò tale essa poi 
indubitabilmente; e fu seggio principale fra i Semitici, 
della gente della potenza Assira, la quale, come di nuovo 
si vede, deve distinguersi e di luogo e di schiatta dalla 
Chamitica Babiloniose (\). Di Ninive poi non restano re- 
liquie indispulate come di Babilonia; ma non è dispu- 
tabile nò disputalo ch’ella non fosse suH’alto Tigri. — E 
di qua e di là vagarono o stanziarono le due altre genti 
Semitiche di Aram e di Aelam ; gli Aramei al di qua , 
all’occidente, verso il Ponto e l’Asia Minore indubitabil- 
mente come si vede dal séguito della Bibbia, e da tutte 
le tradizioni, e dal nome stesso di Armenia rimasto alla 
regione, e di Aràmee rimasto a tutte quelle lingue. Nè 
di Aelam e degli Elamiti si disputa che stanziassero a 
quella sponda manca ed orientale del Tigri che fu no- 
mata poi Hiram, Heriene , Eeriene od Aria , ed ora è 
Persia settentrionale. — Di Lud era già' accettata l’opi- 
nione, che indicasse i Lidii, quella gente àntichissima- 
monle abitatrice dell’Asia Minore , la quale ritrovasi in 
Erodoto potentissima agli ultimi tempi de’ due regni As- 
ti) La Bibbia distìngue sempre le due genti, le due schiatte Babiloniese 
ed Assira, quella Chamitica, questa Semitica. Vedi, oltre questo luogo , f 
Gen. , x, 11. 12; anche Isaia, xxxix, 1 ; Jerem., L, 17, 18 ; Ezech., 
xxni ; Michaea , v, 6. ecc. Eppure le due genti, i due regni, i due im- 
perii furono per lo più confusi non solamente dagli storici profani , ma 
anche da molti interpreti della Bibbia; e, che è dir tutto, non ben distinti 
da Bossuet e da Heeren. Alcuni si appoggiano al senso che dicon dubbio 
Balbo, Medita Vol. I. 14 


■ t 
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Egizii , dove ritrovasi il nome di Ludim come di gran 
gente guerroggiata e vinta dai Ramseti , o lor figure 
comedi genti Semitiche; ondechò si dove abbandonare 
l’alira interpretazione od anzi mutazione del testo di Lud 
in Ind , per ritrovarvi gl’indiani (I). — Finalmente ve- 
desi Arphaxad ceppo di Heber, ceppo di molte genti, o 
fra l’altre di Abramo e di quella famiglia e poi genio di 
lui che sola serba ai nostri dì il nome d’Ebraica. E molte 
di queste, certo quella de’ padri d’ Abrama, abitarono 
quel tratto di terra che è Ira’ duo gran fiumi e fu più 
tardi grecamente detto Mesòpo tamia. — Ma parecchi 
altri nomi di discendenti di Heber , e quelli principal- 
mente di Saba, di Ophir o di llevila , si ritrovano pure 
in Arabia sullo due marine occidentale ed orientale, e 
forse anco più in là sulla marina Indica; onde paro, ac- 
cennato qualche mescolamento antichissimo, qualche 
coabitaziono delle due schiatte Chamitica e Semitica in 
quelle lontane regioni meridionali. Ad ogni modo, salva 
forse questa eccezione insignificante , tutta la schiatta 
Semitica si vede settentrionalmente sovrapposta alla 
Chamitica. ! • , 

siro e Babilonieso; ma questa opinione è ora posta fuor 
di dubbio, dallo recenti interpretazioui de’ monumenti 
X. , E vedesi poi sovrapposta nel medesimo senso 

> ' * 

del versetto 11. Ultimamente ancora il Calteli tradusse cosi: De ce pays 
(che sarebbe Nemrod) jortitpour alierà Achour et ilbàtit Nìnive, eoe. 
Ma questa interpretazione contraddice a tutta la storia, e perciò io non 
dubitava della falsità di essa. Interrogato poi il mio dotto amico Peyron, 
ei mi risponde con breve assicuranza: « Per poter tradurre pour aller 
« à Achour, il testo dovrebbe dire Assura ; ossia Àssur dovrebbe aver 
« la he in fine come segno di moto verso il luogo ». 

(1) Oltreché la nomenclatura Mosaica sembra seguir l’ordine da oriente 
ad occidente. 
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sulla Semitica tutta la Giapotica ; di ‘cui questo è lo spec- 
chio : 


JAPHET . . 


Gomer 
2, 3 

A 

1 Magog 8. 
Imadai 2, 


Jàvan 

2 , 4 . 


Thubal 2 
Mosoch 2, 
YTbiras 2 


{ Assenez 3, 
Riphath 3. 
Thogorraa 3. 


Elisa 4. 

' Tharsis 4. 

I Celtim 4. 
Dodanira 4. 



•E queste sono quelle genti , che dilatandosi più tardi 
d’ogni parte, non solo riscesero ab antico ad occupare le 
stanze asiatiche de’ Chamitici e Semitici, ma popolando 
poi- a poco a. poco tutta l’Europa son madri nostre., e 
vanno ora compiendo quell’occupazione, e dilatandosi e 
signoreggiando. in somma su tutto l’orbe. Quindi, prima 
è impossibile non ammirare la profezia di tal grandis- 
simo fatto riferita già da Mose, e che, incominciala ap- 
pena ad effettuarsi ai tempi di lui , continuò poi lungo 
tutte le età della storia e va adempiendosi a’ nostri di. 
sotto i nostri occhi (1). E quindi poi sarebbe più che mai 
interessantepoterboneonoscerè gli stanziamenti primitivi, 
anteriori a quelle dilatazioni, di tutte quelle, genti madri 
nostre. — Ma è anche più difficile che altrove; e perchè, 
come. si scorge dallo specchio, |Losò non ci dà oltre alla 
seconda generazione del patriarca primitivo, e non ci dà- 
questa se non di due do’ figliuoli di lui, lasciandone ein- 
que senza ce.nno di. discendenza ; e perchè poi questi 

f* V 

(4) Gen., ix, 27: Dilatet Deus Japhet, et habitet in tabernaculis 
Sem, sitque Chanaan servus ejus. ' . >- ; 
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Giapelici i quali ebbero dinanzi a sò una maggiore osten- 
sione di terre abitabili che non i Chamitici limitati dai 
deserti Africani, o i Semitici compresi tra le due schiatte 
sorelle , si sparsero vagando molto più ampiamente e 
più lungamente , e così mutarono e rimutaron sedi e 
nomi molto più che le altre due. Nè di queste genti Gia- 
petiche ci è accennato dalla Bibbia niun centro o stan- 
ziamento grande e principale simile a que’ due Chamitici 
di Babilonia e d’Egitto, od a quello Semitico di Ninive ; 
nè fu, ch’io sappia, tentata nemmeno tal ricerca da niun 
commentatore, nè poteva forse tentarsi prima degli ul- 
timi studii orientali. Ma parmi che ella sia diventata ora 
e possa diventar satisfacente. — Gli studii Indiani hanno 
dimostrato, che quella gente che già accennammo aver 
cacciati od asserviti i primi abitatori della penisola In- 
dica, la gente propriamente detta Indiana fondatrice della 
civiltà e della religione che ancor dura, venne intorno al- 
l’anao 2000 da quelle regioni del Nord-ovest della peni- 
sola che giacciono di qua e di là del Caucaso Indiano 
(Iiido-Kousch ) chiamate anticamente Sogdiana e Bat- 
triana, ora Gaboul, Balk e Bokara (1). E gli studii cinesi 
hanno dimostrato che o contemporaneamente o poco 
dopo alia prima gente là migrata dal Mezzodì , là migrò 
pure un’altra gente da’ deserti occidentali di Cobi e Koo- 
koonoor, dov’eran venule da un ulteriore occidente, che 
,è appunto la medesima Battriana (2). In questa , dun- 
que, sembra essere stata una gran culla di genti primi- 
tive, una che si potrebbe dire officina dj genti , molto 
più veramente che non si disse poi al medio evo dèlia 
Scandinavia. Ed in questa Battriana poi tutte le memorie 
antiche collocano un antichissimo regno od imperio o 
sede o nucleo di genti primitive ; da questa leggiamo 

(1) Wìndischmanti, toc. fit. 

. (*) Windischmann, toc. cit. •- • ' . . v • 
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scendere potentissimi que’ Medi fondatori prima d’un 
imperio nell’Hiram intorno ad Ecbatana , estenditori di 
esso poi a Ninive, a Sardi, a Babilonia, il primo grande 
e vero imperio che sia stato mai ; l’imperio -di Ciro. Ed 
in queste medesime regioni Battriane, e nei Messageti 
che allora le occupavano , veggiamo Ciro stesso aver 
trovati suoi vincitori e forse suo One. E finalmente o 
principalmente in tutte queste regioni di là e di qua del- * 
l’Indo-Kouseh, noi veggiamo collocate le origini del ge- 
nere umano od anzi del terzo del genere umano, in quel 
libro di Zoroastro, che non importa qui quanto sia più 
o meno antico, ma che è senza dubbio il libro più. ori- 
ginale su tutte quelle genti primitive (1). Quindi non 
parmi oramai da dubitare : là uno de' centri primi e 
principali delle gènti Giapetiche ci è dato da tutta la 
storia profana. E là intorno ci sono accennate dalla 
Bibbia due delle schiatto Giapetiche; quella di Madai, 
della identità della quale co’ Medi non fu dubitato mai 
nè si può dubitare, ritrovandosi il nome loro cosV scritto 
sempre nel séguito della Bibbia; e quello di Magog, <ji 
che fu disputato molto, ma che trovandosi pur nel sé- 
guito della Bibbia congiunto sovente con quello di' Gog, 
e l’uno o l’altro collocati dove trovansi nelle storie pro- 
fane i Geli e Messageti, credonsi identici da tutti oramai. 
Se poi questi Gog e Magog biblici , Geti e Messageti 
degli scrittori profani, fossero pure i medesimi che gli 
Sketos che si trovano nomati ne’ monumenti Egizi i, che 

(1) Dett’antichilà tìitra-storica di Caboul e Balk vedi Burnes, Voyage 
à l’Indus , -ecc., tomo il, pag. 139, 227 (trad. fr.). — De’ libri di Zo- 
roastro feeesi già grande abuso eontra la Bibbia. Or sarebbe tempo di 
fame uso ad illustrazione di essa. I due primi Fargar del Vendidad sono 
notevoli, il 2» per le reminiscenze che vi si trovano della storia d’Adamo 
(Dschem-schid) ; il 1° per la geografia primitiva delle genti Giapetiche 
orientali. Vedi Anquetil Duperrou, tomo i, parte n, pag. 261 e seg., o 
meglio la traduzione ultima di Kleuker , di che non conosco che questo 
squarcio in Heeren, loc. cit., tom. li, pag. 367, trad. fr. 
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gli Sciti de’ Greci o de’ Latini, e forse che i Goti del me- 
dio evo, io lo crederei, ma ne lascio Volentieri disputare 
altrui (4). ' • 

XI. Ancora, un altro nucleo di genti Giapetichò ci' ò 
pur datò, se ben s'attenda, dalla storia profana. Secondo 
questa tutta, la nostra Europa fu, non dirò già popolata, 
ma penetrata da quattro antichissime invasioni conti- 
nentali ed orientali (non tenendo conto nò delle minori 
e dubbiose , nò delle poche e sparse colonie marittime 
Fenicie). — La prima fu senza dubbio quella degli Iberii 
che si veggon stanziar nel settentrione o forse in tutta la 
nostra penisola detta già Iberica da essi; e che, cacciati 
quindi in gran parte dalla invasione successiva , lascia- 
rono la tribù diventata poi gente de' Liguri , e proce- 
dettero i più per le marine alla penisola occidentale, a 
cùi diedero e lasciarono più durevolmente lot 1 nome. — 
La invasione Seeonda, pure antichissima e forse contem- 
poranea , fu quella de’ Pelasgfj che si fermarono prima 
nella penisola orientale o Greca ; e cacciati quindi in 
parlo dalla invasione terza procedettero nella penisola 
nostra, onde cacciarono essi gli Iberii. — La invasione 
terza fu quella di quegli Elleni, che soglion dividersi m 
Jonii, Eolii e Dorii, i quali cacciarono in parte, e in parte 
si soprapposero a’ Pelasgi nella penisola poi detta Elle- 
nica da essi. — La quarta invasione finalmente fu di 
quelli che sotto a vari nomi di Rimiri , Cimbri , Celti, 
Gael o Galli, voglionsi ora da’ migliori essere stati una 
gente, o piuttosto una sola compagnia di genti, le quali, 
trovando occupate già e rioccupatd le tre penisole (i più 
felici climi d’Europa), stanziarono esse póltre l’Alpi in 
quelle che or diciamo Germania e Francia. — E di queste 

(1) Vedi KosenmuNer, toc. eit. E di questa interessante benché lontana 
quislione disputa ampiamente il dottissimo Trova nella sua introduzione 
atta Storia d'Italia, Napoli 1839. 
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quattro invasioni , la Pelasgica e la ionica Ellenica si 
fecero indubitabilmente da quella che or chiamiamo Asia 
Minore, e per il Bosforo e l’Ellesponto dalla Tracia; e se 
non è ricordato così precisamente delle due altre, ei si 
può pure affermar con certezza, per la buona ragione 
che elle non poterono arrivare ai piò doll’AIpi di qua e 
di là da niun altro luogo, se non più o meno alì’incirca 
da quelle sponde delì’Eusino, onde in somma elle mos- 
sero dunque tutte quattro (L). Ora,appuflto su queste spon- 
de tutti gl’interpreti collocarono sempre le due schiatto 
Giapetiche di Javan e di Gomer. In Javan concordano a 
ritrovare l’origine e il nome di Jonii, ed in Elisa gli El- 
ioni. E Tharsis è il nome costantemente dato dalla Bibbia 
àll'ultime regioni occidentali del Mediterraneo, l’Iberia 
senza dubbio. Più dubbia si può parere l’identità del 
nome di Gomer con quello de’ Cimmerii , di questo coi 
Cimbri, c di Riphat co’ Rifei ; se non che la vicinanza 
di que’ nomi nella nomenclatura biblica, e de’ luoghi pri- 
mitivamente occupati da quelle genti sulle sponde set- 
tentrionali dell’Eusino , sono pur potente.argomenlo in 
favore di tale interpretazione. Ad ogni modo, su quelle 
sponde tutto all’intorno , ma principalmente su quelle 
occidentali di qua e di là dal Bosforo , e perciò vicino 
alle genti Lidie Semitiche, fu senza dubbio il nucleo delle 
prime genti Giapetiche che fecero le quattro prime in- 
vasioni in nostra Europa. E vedrem più tardi poi farsi 
la quinta ed ultima antica de’ Deudsch o Teutoni ; ma 

di questa non so che, possa determinarsi con qualche 
• . “ * 

(1) Su tutta questa dispersione de’ Giapetici vedi Moke', Histoire des 
Francs , torri. 1 , Raris 1835 passim., e principalmente pag. 262. Io cito » 
di preferenza quest’autore, perchè è uno degli ultimi e meno oscuri su 
questa materia. E il sarebbe forse meno , se accettando più francamente 
il documento biblico, egli potesse proceder quindi sinteticamente, almeno 
-In conclusione. Ma perciò appunto parmi confermar meglio le concor- 
danze tra la storia bìblica e la profana. — » E vedi piare Brotonne, op. cit. 
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probabilità, se sia venuta dal nucleo delle genti Giapo- 
tiche dell’Eusino, ovvero da quello delle pur Giapeliche 
del Caspio (1). — Oltre le quali poi Irovansi nella d^scrù- , 
ziono biblica ed in altri luoghi pur indicate tre famiglie 
Giapetiche, Thubal, Mozoch e Thiras. Ma nemmen dai 
confronti fattine io non vegga siasi venuto ad altra pro- 
babilità, se non che furono -genti nordiche, a lungo va- 
ganti, e non distanti dall’Asia occidentale dove commer- 
ciavano ; ondechè paro che intermediarie a’ due grandi 
stanziamenti Giapetici , o non cresciute per sè, si fram- 
mischiassero e confondessero più o men tardi con 
quelli (2). - 

XII. Ed ora riassumiamo e concludiamo. — Lasciate 
le incertezze de’ particolari, parmi risultar certo e chiaro 
in generale questo fatto già accennato : che ciascuna delle 
tre schiatte occupò stanziando e vagando una di tre zone 
sovrapposte da mezzodì a settentrione. La Ghamitica al- 
l’ultimo mezzodì dall’Egitto e l’Etiopia, per l’Arabia e 
Babilonia, lungo il mare fino all’India probabilmente , 
con due stanziamenti principali sul Nilo e l’Eufrate. E 
ciò concorda con quanto vedremo poi delle civiltà e reli- 
gionf'primitive somiglianti di tutte quelle regioni. — 1 
Semitici in una zona media dalla Lidia , per il mezzodì 


e (1) Vedi Rosenmùlier a’ versetti corrispondenti. — Di Cettim.e Doda- 
nim si suol dire che quello è il nome primitivo d’Italia, questo ideutico 
con Dodona, sede prima e tempio principale de’Pelasgi. Ma le ragioni 
datene mi sembrano insufficienti. Non sarebb’eglì anzi Cettim nome dei 
Celti? E Dodanim, de’Deudsch o Teutoni? Certo le consonanti (solp im- 
portanti ai nomi orientali) son le medesime. Vero è, che i Teutoni non si 
vedono comparir se non tardi nella storia. Ma il comparir lardi non prova 
che tardo fosse il nome. Del resto, non do tal congettura come migliore, 
ma come uguale alle altre particolari. Il ridico: le generalità mi paiono 
in lutto ciò provatissime ; i particolari, incerti ed inaccertabili. 

(1) Thubal e Mosoch sopo messi insieme con Javan (Jonii o Greci) in 
quella solenne profezia d’Ezechiele su Tiro (Ez., xxvii, 13), che è, dopo 
il capo x della Genesi, il più ricco fonte di geograCa biblica. ,» 
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dell’Asia Minore e l'Aram e l’Elam a cavallo all’alto Eu- 
frate e l’alto Tigri, più o meno pure fin presso allTndo. 
E ciò concorda e colla storia e colla filologia comparata 
che mostra molto affini le lingue antiche di quelle re - 
gioni. - — Finalmente i Giapetici nella zona terza ed ul- 
tima a settentrione, dall’EIlesponto e il Bosforo od anche 
oltre, per l’una e l’altra sponda dell’Eusino, l’uno e l’altro 
piè del Caucaso, e forse per tutte le sponde del Gaspio, 
pur fino all’Indo ed all’Immaus. E ciò concorda colle 
osservazioni recenti suiraffinità delle lingue di là dilata- 
tesi ampiissimamente, e nomate quindi Indo-Germa- 
niche (1). — E qui osserveremo primamente che in 
questa età da noi chiamata delle genti primitive , e 
terminata intorno all’anno 2000 la dispersione, le tre 
zone non oltrepassarono probabilmente di molto, quel 
tratto di continepte che è compreso in v longitudine tra 
il Mediterraneo e l’Indo , e in latitudine tra il mare 
Indico e le sponde settentrionali dell’Eusino e del Cà- 
spio. Oltre que’ limiti v la maggior parte delTAfrica , 
l’Europa quasi tutta , l’Asia settentrionale ed orientale 
non si mostrano in lor memorie popolate se non in- 
torno all’anno 2000 ; ed è quindi meno probabile che 
mai, che nè Cuna nè l’altra delle due parti del mondo or 
chiamate Oceania ed America vedessero allora abitatori. 
Tuttavia ciò non è impossibile; il genere umano lenta- 
mente moltiplicato ne’ primi secoli, ma rapidissimamente 
negli ultimi di questo millenio, potè bastare a ciò; ed 

(I ) La carta 1“ dell’Atlante di Brué è forse quella che rappresenta me- 
glio il collocamento probabile delle genti primitive. Ma nemmeno 
questa non mi par fatta secondo tutti gli ultimi lavori. I geografi storici 
sono rimasti indietro degli espositori biblici c degli etnografi. La geo- 
grafia storica (massime la rappresentativa) è forse , fra tutte le scienze , 
quella che ha partecipato meno al progresso universale. 11 Danville non 
l>a avuto finora un successore. E vi sarebbe pure di che fare la gloria, o 
meglio di che adoprare utilmente la vita di chi v’attendesse. 
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una poi dello principali proprietà di quelle genti fu ap- 
punto una forza, una impulsione di diffusione non mai 
più veduta nel genere umano. E noi torneremo a ciò fra 
breve, nel parlare di questa e deH’altre "condizioni di 
quella civiltà , ma, ad ogni modo, se avvennero alcuni 
stanziamenti o tentativi di stanziamenti parziali oltre i • 
limili dotti, essi non influirono sullo vicende della parte 
incomparabilmente maggiore del genere umano, e non 
lasciarono anzi niuna memoria di sè. La storia non no 
può quindi lenor conto nè nelle narrazioni nè nelle me- 
ditazioni sue. 

XIII. Ma è importantissimo il tener conto di quel col- 
locamento in tre zone, distinte cosi di clima e di schiatte. 
Perciocché il clima e la schiatta sono nelle società umane 
due cause di somiglianza o differenza tra sè, due cause 
caratteristiche molto efficaci tutte e due, le quali si di- 
struggono quando Operano in senso contrario, e si rin- 
forzano quando cooperano^ ondechò son due gravi errori 
di filosofia storica, non ammettere sè non una delle due. 
Eppur tutti e due furono fatti sovente; e quello di am- 
mettere il clima come sola o poco men che sola causa 
efficace', fu fatto, come si sa, dal gran Montesquieu, ed 
esagerato al solito poi dal gregge do’ seguaci. In quella 
scuola il clima è causa di quasi tutto; ed il meridionale 
in ispeoie è causa di lussuria, causa di mollezza, causa 
di viltà, causa di tirannia c servitù, le quali si rifanno 
causa a rovescio di viltà, mollezza e lussuria con per- 
petua vicenda; mentre il forte clima settentrionale si fa 
causa quasi sola o costante di virtù e libertà. Il sistema 
non poteva essere antico, per vero diro; gli antichi me- 
ridionali, superiori in ogni cosa a’ settentrionali, non 
avrebbero potuto riconoscere nè immaginare in questi 
mai siffatte superiorità. Nè se l’arrogarono questi, quando 
vincitori nostri chiamarono se stessi barbari, e pretesero 
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alla civiltà nostra/ e- prima (Tarmarvi presero la corru- 
zione, a cui eravamo già 'per la prima volta arrivati. Nè 
poteano immaginarlo nemmeno que’ Tedeschi o Francesi 
del medio evo, che pur presero lettere, arti, commercio, 
‘invenzioni e civiltà ora dagli Italiani ,-ot anche dagli 
Spagnuoli méridionali, risaliti primi e secondi dalla cor- 
ruzioneantica alla civiltà nuova cristiana. Questo sistema 
della superiorità settentrionale non è coetaneo se non di 
quest’ultimo periodo d’ozii nostri, dal quale lascio deci- 
dere altrui se siamo risaliti o per risalire. Ad ogni mcdo, 
può far meraviglia che (anche prima d’aleune grandi ec- 
cezióni recent^ Còme quella di Napoleone meridionalis- 
simo dì sangue e nascita) si fosse inventato e propugnato 
quel sistema con tanta dimenticanza di storie, dico di 
tutta intiera la storia antica e de’ 15 diciannovesimi della 
moderna. Il fatto sta, che durante tutto quel numero 
molto maggiore' dì secoli, tutta la gloria, tutta la virtù, 
tutta la civiltà", e la libertà stessa ordinata del genere 
umano, furono dapprima nel Mezzodì ; che non varcarono 
guarirle Alpi e i Pirenei se non da quel secolo XVI, il 
q'uale appunto è chiamato del risorgimento settentrio- 
nale; e che non varcaron bene il Reno e il Danubio se 
non da un secolo, e non hanno ben' varcato ancora la 
Vistola nò i Carpazii. Quindi ò che già sei tolsero della 
mente quanti sono uomini scrii e giusti settentrionali, e 
seltolgono d’in sul cuore quanti non avviliti meridionali: 
nulla di nativo , nulla di naturalo, nulla d’immobile o 
quasi infisso ai climi non ò in tutte queste inferiorità e 
superiorità. — E quindi è che un giusto ed elegante in- 
gegno settentrionale, un dilettante antiquario diventalo 
novellatore storico , credette vedero , e vide e descrisse 
nelle schiatte una causa sqcondae non menò efficace di 
caratteri nazionali. E questa idea del novellatore era cosi 
conforme a verità, cosi applicabile a’ fatti', alle diverse 
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età storiche, che svolta co’ soli, aiuti deH’immaginazione, 
senza prove , senza dissertazioni nè notò erudite , essa 
passò poi quasi d’un tratto nella scienza storica , e la 
spiegò subito molto meglio che non avea fatto la ipotesi 
do* climi. Walter Scott fu il novellatore, Agostino Thierry 
lo storico introduttore di questa nuova causa, de’ carat- 
teri nazionali; molti poi ^ al solito, gli estendilori ed 
esageratori. A malgrado.-de quali , e del discredito che 
essi danno a quanto toccano, io crederei che storia, fisio- 
logia e filologia abbiano a far riconoscere ogni di più 
l'Importanza di questa causa storica. In somma , molto 
può il clima ; molto la differenza delle, schiatte; moltis- 
simo le due cause quando concorrono : po?o i’una quando 
va contro all’altra. — E notisi questo: elle non concor- 
sero mai più corno all’età di che parliamo. Fu caso, o 
conseguenza naturale di qualche fatto a noi ignoto, che 
le schiatte si collocassero per zone di climi ? Poco im- 
porta : cosi fu. E cosi essendo, cooperarono le due causo 
allora 'Come non più mai. Non avvenne più mai, che 
niuna schiatta vivesse così raccolta in sé, così separata 
dall’altre come alloca. Non avvenne più mai che i raa- 
trimonii si facessero tutti nella medesima schiatta , anzi 
da prima in una sola gente , e da principio in una sola 
famiglia, e così tra germani cugini od anche tra fratello 
e sorella (1). Quindi accidenti, particolarità, e quasi mo i 
struosità di conformazione, color di pelle o di capelli, 
abiti di persone e di vita, costumi, virtù evizii corporali 
e spirituali serbati , tramandati, accresciuti in ciascuna 
delle tre grandi schiatte primitivamente divise,, in. cia- 
ti) La costanza di quest’uso di prender mogtie nella propria schiatta è 
provata dalle tracdle che se ne trovano ancora all’età- posteriore. Isacco 
manda , e Giacobbe va a prender moglie nella gente , anzi nella famiglia 
onde s’eran divisi. Ed Esaù prendendola ne’ Chamilicì ov’erano stanziati, 
e di cui erano amici, offende tuttavia i genitori. 6’en., xXiv, xxvi, xxvni, 
XXIX, 
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scuna poi delle ulteriormente suddivise e ridivise. Quindi 
non -che meraviglioso è facile a intendersi che i Chamiti 
prendessero colori via via più arsi, bruni, rossastri, ne- 
ricci o neri del tutto, dal sole e da’ venti del deserto me- 
ridionale; ma i capelli ricci, l'angolo facciale acufo, la 
linea degli occhi rotta e le grosse labbra, da chi sa quale 
de’ discendenti di Cham o Chus congiuntosi con qualche 
madre poco .dissimile. Ancora, tutte queste fattezze o mo- 
struosità si tramandarono poi e s’accrebbero molto na- 
turalmente in quella schiatta rimasta piti che niun’altra 
disgiunta per secoli da tutte l’altre; e il fatto sta che an- 
che a’ nostri dV noi le reggiamo conservarsi in essa , 
quando si trasloca, ma perdersi quando si frammischia; 
ondechè e chiaro che in essa potè e può più la schiatta 
che il clima. Del resto, oltre alle fattdzze, anche le lin- 
guei ed alcune arti, e molti costumi, eie religioni si ri- 
trovano somiglianti in tutte queste genti Chamitiche. — 
E si ritrovano le medesime somiglianze tra’ Semitici 
quanti restano anche oggidì; ne’ climi stessi in cui suc- 
cedettero ai Chamitici , gli Arabi pur esposti al sole ed 
ai venti abissinii non sono diventati negri rupi nè ca- 
musi. — Finalmente la schiatta Giapetica colle sue va- 
rietà materiali e morali molto più numerose conferma 
la doppia influenza dei climi' e delle schiatte. Rimasta 
men fissa in un clima, e men raccolta in sè che non le 
altre due, non serbò posi distinti, nè i colori nè le forme 
nè i costumi ; s’imbiancò inseltentrionandosi , «'imbrunì 
tornando a mezzodi; prese, frammischiò colle proprie le 
fattezze altrui; e mutò usanze, costumi, leggi, civiltà, 
tutto in somma, salvo appunto il genio della mutazione, 
quell’operosità , quella forza dispersiva che obbedì me- 
glio al cenno divino, quell’audacia progressiva ed inva- 
siva che fu profetata al padre comune, rivelata a Mosò 
e già notata da lui , notata poi dagli antichi, e più che 
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mai manifesta a’ nostri di (I). — Del resto, nò nella pro- 
fezia , nè nella realità l’invasione Giapeticà. non fu la 
prima. Precedettero una Semitica ne’ Chamitici,, ed una 
Chamitica ne’ Semitici, molto probabilmente. E ciò toc- 
cheremo nella Meditazione seguente, e fermeremo così 
il fermine di quest’età delle genti primitive.. 

(1) Alcuni scrittori moderni di storia universale incominciano dalla di- 
visione fisiologica del genere umano. Questo mi pare errore. Altro è la 
divisione fisiologica, altro la storica. La prima è buona quando si riduce 
a considerar le schiatte non come specie originarie ma come varietà ac- 
cidentali, c distingue queste poi men da’ colori che dalla conformazione 
(cometa Cuvier). Ma cosi ridotta, la divisione fisiologica non combacia 
colla storica, è posteriore ad essa, posciachè non tutti i Chamitici e neuir 
igeno tutti i diusili non son negri né camusi, nè tutti i Giapetici bianchi 
e a naso prolungato dalla fronte ecc. — Nè sono storiche queU’alirc di- 
visioni di razze Caucasiche, Indo-Germaniche, Malesi, Mongòliche, ecc., 
se si riferiscano a questa età primitiva. In questa, bisogna per forza pren- 
dere i nomi non da luoghi che non erano occupati ancora o furon mutati, 
ina dagli uomini, dalle genealogie; non può essere storica se non una di- 
visione genealogica; nè se ne ha poi-una che sia tale ed universale se non 
la biblica. y . , 
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ETÀ li* 0 DELLE GENTI PRIMITIVE CONTINUATA) CIVILTÀ 
(Anni 8100 circa — 2000 circa av. G. 

La filosofia dulia storia.... deve aver per 
rapo la storia della civiltà. 

. Fed. Schlegel , Ftlostf. della St. f 
r lez. 111. (T. J, p. 93 della trad 
.. ■ : ' - • - francese). - 
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• . . «A \ ‘ ’* V . 

I. Noi abbiamo bisogno oramai d’una parola .nuova 
formiamoci a definirla ed intenderla, a determinare al- 
meno il senso in che l’useremo ed intenderemo noi. Fin 

c - 

d’ora,. fin dal titolo della presente Meditazione, ad espri- 
mere tutte insieme quelle condizioni sociali che abbiamo 
già accennate o siamo per accennare delle genti primi- 
tive, come poi ad esprimere tutte insieme le condizioni 
diverse di questo o quel raccozza mento degenti, di questa 
o quella nazione, od anche di. parecchie, -noi abbiamo ed 
avremo bisogno d’una parola complessiva ; nò sappiamo 
trovarne altra -se non quella usatissima di Civiltà. — Nò 
faccia specie udirci parlare della civiltà di- quelle genti 
primitive, cosi poco avanzate in essa. Etimologicamente 
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questa parola viene da civitas, che nel latino antico e in 
quello del buon secolo, nel laiino di Cesare e Tacito, 
vuol dire, non città, ma appunto gente, stanziata o va- 
gante non importa. Ma nò Cesare o Tacito, o gli altri La- 
tini antichi ebbero od usarono la parola cìmlitas, nè essi 
p i Greci n’^bbero nìun’altra mai , ad esprimere quel 
complesso di' condizioni.. Paiono a prima vista averne 
avuta l’idea, almeno negativamente, posciachè ebbero 
l’idea e la parola che par contraria, di barbari. Ma chi 
ben attenda, scorgerà, che tal parola non fu da essi usata 
in senso contrario ad inciviliti ; presso ai Greci , ond’è 
l’origine sua, non ebbe altro significato mai che quello 
della parola hostis presso ai Latini; cioè un alcun che 
coalescente delle tre idee che noi diciamo ospite , stra- 
niero o nemico , quelTostHe non noi che tutte le genti , 
tutte le nazioni, tutte le religioni espressero in qualche 
maniera, che gli Ebrei esprimono ancora oggi colla’ pa- 
rola ^di goim, i Maomettani con quella di giaour, i Cri- 
stiani con quella di gentili. E tutto ciò può essere talora, 
ma talor pure non essere il contrario di civiltà. Nè tal 
fu la parola barbari finché greca. Tal diventò si, quando, 
accettata dai Romani (forse appunto perchè quella di 
hostis ora progredita a significare decisamente nemico , 
ella comprese in sè tutto ciò che era fuor di Grecia e di 
Roma, fuori della civiltà unica od unicamente conosciuta 
da essir Ma nemmeno allora non era chiara questa idea 
loro negativa; men chiara certamente la idea positiva di 
civiltà; perciocché, se l’avessero avuta chiara, n’avreb- 
bon fatta una parola. Prego gli eruditi , se mai n’avessi 
per leggitori , di non voler cavillare, allegando forse 
esempli delle parole dvilitas, urbanitas, atticismo, o Ri 
qualunque altra usata in,qualebo senso prossimo od an- 
che per eccezione identico. Un’eccezione non. farebbe 
regola; e quanto pim erudito sia ciascuno., tanto più , 
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credo, si scandalizzerebbe della proposizione contraria , 
che quegli' antichi esprimessero quell’idea, usassero ed 
abusassero come o quanto noi quella parola nostra di 
Civiltà. — Quando poi incominciasse ad usarsi nel senso 
presente o alTincirea , o dagli ultimi scrittori gentili o 
da’ primi Cristiani, o da quelli del medio evo o da’ mo- 
derni, sarebbe elucubrazione interessante forse in gene- 
rale, "ma certo lunga e poco opportuna qui , dove giova 
anzi portar intiera la nostra attenzione sugli abusi che 
desideriamo fuggire , e Sull’uso^che intendiamo fare di 
tale importantissima parola. 

IL Usano alcuni promiscuamente le parole , confon- 
dono le idee di civiltà, di coltura di virtù e di religione. 
E questo è grandissimo danna. Perciocché , parìa uno , 
per esempio di civiltà , quasi di qualità complessiva di 
tutte quelle altre; e cosi scorgendo tutto nella civiltà, la 
estolle, dice' ch’ella è tutto, il resto nulla ; e mette contro 
a sé tutti coloro che pur credono sieno qualche cosa re- 
ligione, virtù e coltura'. Né sono opposti; solamente non 
s’intendono: il primo noti ebbe altro torto che di male 
spiegarsi; comprendeva quelle altre qualità nella paròla 
da lui prediletta, e gli altri credettero che le escludesse. 
Cosi ancora altri comprende tutto nella religione ; e se 
dicesse die la religione vera deve condurre a tutto , a 
virtù, a coltura, a civiltà, direbbe bene; ma dicendo che 
è tùtto per sé, dice più che non è, dice ciò che ta'ìor non 
fu; e si fa dire' all’incontro che anche la religione vera 
fu talora senza coltura, senza civiltà ’e senza esercizio né 
universale nè lato della virtù stessa ch’ella è destinata 
ad estendere. E così la ‘virtù , così' la coltura non sono 
tutto, non comprendon tutto: è chiaro a 'chi attenda. — 
Ei si può ridir qui delle parole ciò chfe dicemmo delle 
scienze; accettiamole, usiamole tutte, quanto sta in cia- 
Balbo, Medit., Vol. I. ’* ’ ' ' .15 
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scudo di noi. Anche le parole sono doni di Dio; sono 
strumenti ad arrivare fino ai limiti da lui prefissi al no- 
stro intelletto; chi rinnega scienze o, parole , chi prende 
in ira Lupe o Taltre, si ribella contro alle leggi di nostra 
esistenza, di nostra natura , di nostra creazione? Ora 
spiegherommi anche meglio con esempii particolari di 
nazioni ed età note a tutti. Certo. la coltura italiana si 
fermò nel secolq xyi , retrocesse nel xvn , e restauran- 
dosi ne’ due ultimi non risali o almeno non risplendette 
mai più nò risplende come allora ; eppure noi slamo, o 
lo spero, più inciviliti 'fnolto che non gl’Italieni sudditi 
do Medici o de’ Farnesi, le nostre condizioni sociali sono 
senza comparazione migliori. La coltura progrediendo 
può taior corrompere, e corrompendo far indietreggiare 
la civiltà; la piviltà progrediendo può taior far conside- 
rare la coliura come qualità nazionale meno importante 
che non altre, e cosi farla sostare o indietreggiare. La 
coltura, insomma, è il complesso delle condizioni intel- 
lettuali, come la. civiltà è il complesso delle soqiali ; e 
cosi possono le due congiungersi , separarsi , aiutarsi., 
opporsi-, corrompersi , spingersi, ritardarsi a vicenda, 
andare -insieme o disgiunte. — Che la civiltà non sia 
virtù, si' vede in tutta la storia antica. Gjà il dicemmo, 
é qui perseveriamo , e il confermeremo via via più ; in 
tutta l’antichità dal diluvio fino a Gesù Cristo , la vjrtù 
decadde '; eppure crebbe la. civiltà indubitabilmente. La 
virtù è la condizione morale, come la coltura, è la intel- 
lettuale, come la civiltà è la sociale duna p più genti o 
nazioni. La nazione Italiana che può darci esempii di 
lutto, perchè è la più vecchia tra le incivilite; la nazione 
Italiana non fuiorse mai virtuosa quanto nel secolo, m, 
o meglio in, quel che corre tra Gregorio VII ed Ales- 
sandro III, trafa rivendicazione e la confermaziopó déL 
l’indipendenza,; eppure ella noli era certamente molto 
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avanzata allora nè in- coltura mV in civiltà. La Francia, 
lnngo il secolo scorso, crebbe in civiltà e più in coltura 
certamente., e decrebbe , precipitò' certamente pure in 
Virtù. — Finalmente poi , e precipuamente , la civiltà 
non è religione; Don vanno sempre su e giù del mede- 
simo andamento. In tutte le età antiche vedremo indu- 
bitatamente guastarsi', perdersi la religione-, peggio an- 
cora Che la virtù; è indubitatamente crescere la civiltà. 

Nè anche dopo elle andarono sempre insieme. La reli- 
gione vera ha senza dubbiò portata la Cristianità a un 
apice di civiltà non mai arrivato. Ma nel seno stesso 
della Cristianità,'! gradi di civiltà non Segnano quelli ' 
della, verità religiósa.- Tutti noi Cattolici abbiamo questa; 
ma non tutti abbiamo la civiltà, più che gli altri. Cerne 
ciò.; se non fOssero'due qualità diverse che talor vanno 
insieme, talor disgiunte, benché io le creda destinate a 
ricongiugnersi ùltimamente. — Persuadiamocene lutti; 

Te confusioni di parole noccioho a tutte le opinioni,- a 
tutte le credenze , e più alle più vere. Il troppo distin- 
guerò sa di scuola e ricorda gli Scolastici; ma il troppo 
poco distinguere , che' è confondere, sa di quella 'man- 
canza di scuòla , di quegli studii senza fatica nè atten- 
zione, i quali conducono a dispute 'peggiori che Don le 
stesse scolastiche. Il medio evo distinse troppo; ma l’età 
nostra troppo poco : e questo vizio , grave in ogni cosa , 
si fa sentir principalmente nelle meditazioni storiche;* le 
quali si aggirano appunto sul dividersi, Tinnirsi e ridivi- 
dersi , sulle somigliaùze er differenze , sulle varianti ar- , 
mónie della civiltà , della coltura, della virtù e della re- 
ligione. La vera Civiltà, -la vera coltura, la vera virtù,. e 
sopra tutte la religione vera, non possono se Don van- 
taggiare all’essere osservate; ma osservazione è distin- 
zione sono identiche; gli occhi- miopi che veggon confuso 
non sono atti all’osservazione. E molto si potrebbe a^? 
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.giugnerqui sugli errori venuti dalle confusioni ; ma qui, 
come altrove, io fuggo quanto posso il metodo polemico 
e indiretto cho.-si volge agli errori altrui ; io, cereo piti 
volentieri la verità direttamente, che è opera più sana a 
fili scrive, più piacevole a chi leggo, più tendente al fine 
d’ogni maniera. 

III. Del resto, qui dove trattiam solamente delle genti 
primitive, noi non avremo a discorrer guari. ancora nè 
di coltura nè di virtù separate da civiltà e religione; on- 
dechè , se non -fosse che amiamo a spiegarci chiaro fin 
da principio, noi avremmo potuto indugiare il cenno di 
questi abusi detti della parola civiltà. Ma un altro è 
molto importante a notar fin di qua. Usano alcuni quella 
parola In senso assoluto , cioè pef esprimere non qua- 
lunque complesso di. condizioni sociali più, o meno avan 
zate, ma. solamente le condizioni più avanzale ; l’usano 
come l’avrebbero potuta usare gli antichi ohe non cono- 
scevano se non la propria civiltà. Ma chi l'Usa in tal 
modo ora, non dovrebbe oramai parlare se non della ci- 
viltà cristiana, od anzi forse solamente di quella di una 
o due nazioni cristiane più avanzate ; non dovrebbe par- 
lare nò della civiltà Cinese., nò deirindiana* nè della 
Maomettana, nè forse di taluna anche Cristiana rimasta 
indietro. Eppure è necessario parlarne,- e se ne parla; si 
parla della civiltà a diversi gradi di potenza. Dunque, 
per non generarconfusione, è, necessario usar sempre la 
parola nel medesimo senso, come esprimente non il solo 
grado massimo, ma tutti i gradi di civiltà. 

IV. Ma qui sorge. una gran quistione : quali e quanti 
furono lungo .tutta la storia umana questi gradi di ci- 
viltà ; od altrimenti, quali e quante furono le condizioni 
della società civile? Ianumerabili senza dubbio in na- 
tura, in realtà. Ma qui, come in ogni studio, noi non 
possiamo seguire le divisioni naturali ianumerabili; ei 
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ci è forzo contentarci di distinzioni convenzionali, di di- 
visioni principali. Ecqsì facendo, ei si potrebbe dire con 
inciti che le condizioni, le forme, gli stati, i gradi della 
società umana furono cinque^ la famiglia, : la tribù, la 
gente, la- nazione e l’imperio. Ma ehi ben attenda, vedrà 
le due prime non estero stato , non esser potuto essere 
se non per poco tompo due' condizioni eccezionali della 
società umana; e in breve tette e due-nón esser rimaste 
se non suddivisioni della shcietà progredita alle condi- 
zioni ulteriori ; e ad ogni modo non potersi dir- società 
civile nò civiltà quella delle famiglie o delle tribù pri- 
mitive sciolte d’ogni accozzamento ulteriore. — Il primo - 
marito, Adamo atfoè,ia primà moglie, i primi figliuoli 
fecero una famiglia sciolta e primitiva, senza dubbio; 
ma Siffatta società non potette esister sola, so non due 
volte e per poco, tra i due padri del- genere umano e lor ’ 
figliuoli. — Appena cresciute 1® famiglie de’ figliuoli, 
queste insieme raccolte formarono un checchessia di- 
verso dalla famiglia, complessivo di più famiglio , -che 
non importa còme si chiami ed io chiamo tribù , e cho 
potè durare sola, sotto il governo dell’avo comune, o deh 
primogenito della famiglia -primogenita, lungo parecchio 
generazioni del primo o del secondo genere umano. Ma * 
moltiplicale' anche le tribù, dove’tte di necessità succedere 
uno de’ tre casi ; ovvero continuò à governare il primo- 
genito della tribù primogenita ; ma oi govervò men di- 
rèttamente e per mezzo-^de’ capi dello altre tribù ; ov- 
vero governò nel medesimo modo un- altro capo .per 
iscelta,; ovvero governarono insieme, uguali, in qualun- 
que modo raccolti tutti i capi ; o in tutti i tre casi fu go- 
verno più complicato, diverso da quello della semplice 
tribù*, fu condizione diversa, a cui pure convien Jare un 
nome, a cui i Latini dieder nomo di, civitas, .i Francesi 
dan quello di peuplades , ed io non saprei italianamente 
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darne ninno migliore che gente (IV — E cbe quest» so- 
cietà o forma di gente dovesse. sorgere- Ira gli uomini 
anlediluviani, e tra' postdiluviani fin dell» quinta o sesta 
generazione degli uni e degli altri, -è evidente dasò; per 
immaginare l’opposto , converrebbe immaginare che si 
separasser. subito , che non fossero vivete insigne r le 
tribù appena moltiplicate ; il che è contrario come alla r 
Bibbia, così ad ogni probabilità. Nè di questa condizione 
di civitates o genti Pqì abbiamo poi, come delle altre, 
niuna ragione' di dire. che finisse a tale o tal generazione; 
ella potè durare sola indefinitamente, non veggiamo ne- 
cessità che la dovesse far finire a punto fermo come le 
altre; è la storia poi ci mostra che ella durò in ipoite 
genti lungo tutta l'antichità anche in Europa, e ohe dura, 
in non poche fuori d’Europa anche oggidì. Questa dun- 
que è la prima condizione sociale che -si possa dire prò-' 
priamente civile.; la prima in che si possa osservale una 
qualunque civiltà; la prima di che abbia a discórrere la 
storia. — La quale, ci mostrerà, poi cbe molte genti , 
molto anticamente riunendosi, procedettero ad una con* 
dizione nuova 'e diversa^ a cui di nuovo convien pur dar 
un nome, e noi diamo quello di nazione. 'Ohi non l’ap- 
provasse, ne avrebbe ad inventare un altro ; posciachè-, 
in gualche modo è da.nominare quello che fu negli an- 
tichi raccozzamepto ed è ne’ moderni fusione di genti, 
ma che là come qua fu ed è in somma società ulteriore 
e . diversa dalla gente. Certo sarebbe assurdo parlar della 
gante Ellenica al tempo t^egli Anfittioni , o - peggio al 
tempo di Alessandro; o della gente Egizia al tempo dje’ 

• ‘ k ' - • * 

(1 ) Anche qui bisogna attenersi alla pròpria lingua ; da noi gente è su- 
periore a tribù. In Latino , a Roma era f opposto: la gens era appunto 
i\ complesso delle famiglie d’un medesimo ceppo, il clan, l'albergo, la 
consorteria feudale, gli agnati, i parenti de nom et d’armes ; la tribus 
alVincontro comprendeva più genici. -• 
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Lagidi; o* della gente Romana ai tempi che tutta Italia 
veniva a votare nel foro, o peggio ora della gente Fran- 
cese, Inglése od Italiana. Se ben s’attenda, la differenza 
è questa: chiamasi gente quella' che vagante o stanziata 
può facilmente raccorsi in nino nazione quella che non 
può più, che deve dunque aver un governo più staccato, 
più lìdarsi'a lui, vivere in somma in -Condizioni diverse. 
— fi finalménte e indubitatamente pure, fu talora una 
condizione anche ulteriore di società, una condizione ul- 
tima , olire a cui nè videsi mai nò puossi immaginare 
niuna superiore, se non l’krtiero genere umano, ed alla 
quale pur convien dare un nome, e fu dato, e noiv da- 
remo quello d ’ithperìi. Quando nell’antichità una^ gente 
signoreggiò- più genti -con sorti di schiatta e lingua la 
società risultante si potò dir nazione; ma quando o una 
gente come la Persiane o la Romana., o una nazione 
come ia Greca sigaoreggrò parecchie nazioni diverse ‘di 
schiatta e lingua, e ne fece un corpo. sólo, più o meno 
ben connesso, non. è più possibile' d ir - nazioni , che da- 
rebbe idea falsa, bisogna - dire inoperii Persiano, Oreoo, 
Romano antico,. Romano restaurato , Unno /Mongolico, 
ed ultimamente Francese. — fi vero che egli avviene a 
questi nómi storici, corne a quelli usati in altre scienze, 
che si disputi e si possa indefinitamente disputare sui , 
limiti tra èssi , sugli oggetti da comprendersi in cia- 
scuno; ma questa è'cóndifcione-di hltle le scienze, di 
tutte le paròle, di tutte le idee umane: Chi volesse non 
usar parole se non assolutamente precise, ‘non parlerebbe' 
mai più. E noi useremo dunque francamente questi cin- 
que nomi; tutti cinque, famiglia, trihù, gente, nazione, 
imperi^ come nomi 'dèlie cinque condizioni o fórme prin- ’ 
cipali in che si svolse la società umana; ma i tre ultimi 
soli Como nómi delle società durevoli, in che si svolse 
la civiltà.- ’ * , ‘ 
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> V. E questi mi basteranno, spero, a spiegar Umilmente 
e torso a far parer degna di qualche attenzione la mia 
idea di quest’età postdiluviana, secqndadel genere uma- 
no, che ho .chiamata delle genti primitive .. — Ella si 
suole da alcuni oolifondore colla seguente , delle na- 
zioni ; e dello due -insieme, quantunque lunghe d’intorno 
a 2500 anni, fare poi un’età sola che chiamano Mitolo- 
gica, precedente ld storia, o dell' origine- delle nazióni . 
Incominciano questi .le storie delle nazioni subito dopo- 
il diluvio, o almeno dopo la dispersione; ed altri fan 
peggio, incominciano là la storia degl’ imperi i, d’an pre- 
teso imperio Babilonico Assiro, fondato da' Nemrod , 
Belo, Nino, Semiramide. — A parer mio, tutte queste 
sono illusioni. Jo non veggo probabile nò .possibile la 
riunione di ninna nazione, e meno di niua imperio- in 
una età, la cui tendenza era certamente non di riunirai, 
mà dispèrdersi gli uomini. E scendendolo! a' partico- 
lari, io veggo in quella Bibbia, che a chi beo attenda dà 
sempre le ìdpo storiche più giuste, io veggo -di Nemrod" 
ch’è detto essere lui stato : « primo jiotènlo’in terra q. 
subito dopo : « essere lui stato robusto cacciatore » 
onde mi par chiaramente .accennata la forza material© 
comé origine delia potenza, del régno di lui ; ; potenza e 
regno simili a quelli di parecchi eroi diventati re di 
geo ti Greche, e di altre anche posteriori; potènza e re- 
gno dì genti, non di nazioni. Vero ò che trovomeminato 
poi quattro città come, principil di quel regno (2V; ma 
ciò non m’accenna che qaattro. stanziamenti della gente 
sua, o tutt’àl piu quattro genti tenute raccolto per a 
tempo, « forse Separatesi dopo lui , efors’anche tenute 
raccolte da’ successori, ma genti in somma non incorpò- 

(1) Genesi , x, 8 :Jpse corpit esse pòlens in terpa. — Ivi, 9: Et erat 

robustus vcnator. - ' ' . 

(2) Genesi, x, W. -v 
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rate, in nazione, ed ancor meno in imperio. Ecfuesta in- 
corporazione è quella ch’io nego ; è quella che non 
veggo fatta nemmeno molto fviii tardi. Imperciocché .sei- 
cento anni dopo vien Abratno dalla terra' Semitica dei 
Caldei nella^terra Ghamitica di Canaan. Ed ivi, sul Gior- 
dano, troviamo memoria di una guerra (la prima guerra 
narrataci nella storia} di « quattro re. contro cinque s> (li. 
Amraphel (nomò Cha mitico se mai, e somigliantissimo 
agli Egizii) re di Sennaar , cioè nella nomenclatura bi- 
blica (2} -di Babilonia', e successor dunque di Nemrod; e 
con lui Ariochre d’Ellasar (regionee schiatta ignota) (3), 
con Chodorlahomor re degli Elamiti (Semitici), e Thadal 
re di Genti (ebr. Goim , cioè stranieri , e cosi probabil- 
mente dalla struttura del nome , Già pelici),, contro Bara 
re di Sodoma, Bersa re di Gomorra, Sennaab re di Ada^ 
ma, SemeberTe di Seboim, e il ro di Balano Segor, tutti 
probabilménte Chamitici, e pitto meno dentro q intorno 
a quello che poi diventò Mar Morto. Ed oltre a tutti que- 
sti» noveregni, a quéste nove che' non si possono certo 
dir "nazioni; ma genti, sono pure nominate nel corso della 
guerra-sei o setto altre città o sedi di genti all’intorno; e 
la causa della, guerra era uria invasione fatta, e quindi 
una supremazia- esercitata temporariamente per dieci 
anni dal re Semitico degli Elamiti sui cinque re del Mar 
Morto; uno sminuzza mento-) in somma, un giugnersi e 
disgiugriersi di regni e potenze che non si possono asso- 
lutamente dir di nazioni, ed è impossibile non dirle di 
genti, simili a tutto ciò che si suol chiamar geriti in 

Asia, in Africa, in Germania , nell'antichità,,. nel medio 

* * « , * » , 

(1) Ibidem, xiV. - ... - - 

(2) Ibidem, x, ÌO. — Daniele , I, 2'. . 

(3) Vedi RosenmuUer per le incertezze di questo còme tradotto rex 

Ponti netta f'ulgald. — E Rosenmiiller, colpito dalla piccolezza del ter- 
ritorio che -risulta qui evidente dì questi re (Melech Ebreo), nota che fu-< 
ròno Regali, Emiri. ■ ' ■ - ' - » 


Digitized by Google 



284 *' • MEDITAZIONE SETTIMA . 

evo, sempre e dappertutto. Ora, se ciò fu semento anni 
dopo la dispersione, certo ei dovette essere tanto più- nel 
tempo di essa, nel tempo che intorno , -anzi addosso a 
Babilonia ci son- descritte tante genti Chamiticbe e ‘Se- 
mitiche corno -indipendenti, -v- Che se dalla Bibbia ci 
rivolgiamo alle memorie profane di quelle medesime re- 
gioni’; noi troviamo - ’ veramente tradizioni d’on- grande 
imperio Assiro fondato sul Tigri 0 sull’Enfrate , a Babi- 
lonia o'a Ninive, da Belo o Ninoo* Semiramide. Ma se 
noi rechiamo qualche luce di critica in quelite oscurità , 
vedremo prima che Belo, Bel, B^al, Bai al singolare, e 
Baalìm al plurale, non volle dir altro mai nella Bibbia e 
nelle memorie Fenicie, e ne’ nomi stessi Cartaginesi 
(Hanni-bal, Hasdru-BaT, ecc.) se non Signore ^Signori-, 
e fu quindi nome di Dio accennante forse da principio 
il Dio unico, poi il Dio sommo di quelle nazioni pronta- 
mente idolatre; ma in somma non fu probabilissima- 
mente nome d’uomo, E quanto a Ninivte, noi vedemmo 
già-, ch'ella da principio non fu nemmeno la sede prin- 
cipale doHa gente; tal fu Chale , in breve oscurata da- 
Ninive; dunque 'principii incerti , piccoli. Ed Assur , o 
gli Àssirii , erano ancora piu ' soffocati , più schiacciati 
allìntorno , che non i Babilonie*!. AVevanó intorno gli 
Elamiti e gli Àramei ; Semitici, .‘e qdasi tutti b tutti i 
Giapetici, « Gortìer.et Magag, Madain et Javan et Thicbal 
et Mosoch et Thir'az » per dirló' colle pafble della Bib- 
bia ; ovvero i Cimri, i lieti' e Messageti, i Medi, i Jonii , 
i Lidii egli Sciti vaganti,- per dirlo- con gliàtèrpreti.-Qui 
un regno grande, un CaCcozzamenta, stanziale, uh nodo, 
di genti nazionalizzale era più che altrove impossibile ; 
è impossibile a immaginare, sia da Chi segua la- Bibbia 
"sola, sia da chi vi aggiunga lè memorie profane. Il Nino 
di queste o fu Assur, e allora fu l’uscito di Babilonia, il 
capo di gente vagante e poi stanziata ; o fu un sueces- 
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sore di lui ., maritp dv Semiramide Babiloniese , e così 

* J . 

riunitore-dei due regni , delle due genti, del fallo Tigri 
e del .basso Eufrate, ma rioni tor momentaneo , capo di 
scorreria e non più ; oy vero fu posteriore à quell'epoca 
d'Àbramo in che troviamo un regolo Chamitico di Babi- 
lonia e tanti altri all’intorno; non fu dunque in. questo 
millenio delie genti primitive di che parliamo (1), In 
somma, da tutte queste memorie bibliche e profane di 
Babilonia e di Ninive , insieme prese, mi par chiara- 
mente risultare: t°che nè Tona nèJ’akra non furono se 
non istanziameirti, forse maggiori che i circondanti* ma, 
poiché lasciarono farsi e durare i 'circondanti, non pih 
ehe stanziamenti di geriti; 2° che rimasero disgiuntldu- 
rante tutto' questo millenio; 3° che alla fine dì questo 
all’incirca, intorno al 2000, all’età di Àbramo, avvenne 
forse una, ohe sarebbe prima nella storia, di quello gran 
migrazioni di genti rifattesi così sovente poi, una migra- 
zione di genti Semitiche, di ohe forse furono parti quella 
d’Àbramo e quella, di Chodorlahomor re degli Elamiti, 
e che fu forse guidata o spinta o compiuta da Nino il re 
della gènte Assira principale delle Semitiche. Ma io pre.go 
si notino tutti i /orse-qui aggiunti. Tv> non voglio dar 
come certi, se non i fatti che mi paion cèrti, e come 
dubbi quelli ohe mi paion dubbi. Ma- appunto certo mi 
pare, ad ogni modo, che se fu tale invasione, non potè 
essere anteriore al, 2000. , > « , , , 

VI. Ora poi, se non furono, se norv poterono essere, 
durante, queste, millenio, raccozza menti durevoli di genti, 
agenti nazionalizzate, nazioni vere sul Tigri e l’ Eufrate ‘ 
che furono pure la culla , le prime convalli abitate ‘'dal 
genere urnaqo, noli è probabile che ne' fossero piq lungi. 
sull’Indo uil Gange, o sur due gran fiumi cinési’, o sul 

v • ** . v * , * v * ' 1 * 

(1) Net quale, del resto, non è ora posto da’ migliori. Vedi ia nostra 

tavola alla Meditazione V~. » . ' - ■ 

■> ‘ • - . 
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Nilo. E por l'India -e la Cina è confermata tal congettura 
da tutti quegli studii moderni .già da noi accennati ci 
quali non pongono ,i principii di qne' popoli se -non in- 
torno al 20Q0, ed anche allora e molto più' tardi- non li 
pongono se non in condizione di genti» — Quindi reste- 
rebbe all’ultimo ridotta qui la quistione della nazionalità 
( comd già fu quella della origine ) al solo Egitto ; ma 
questa ci si rischiara qui più che mai. Vèrso quella me- 
desima' epoca di Abramo non solamente finiscono ap- 
punto quelle XVI dinastie primitive che nei presumemmo 
di regoli, di genti Egizie; ma incominciano due che si 
contano tutte è due per XV!!"; upa di principi, regoli e 
Faraoni Egizii, a Tebe suH’aKo.Nilo ; l’altra di regoli o‘ 
Melek delti re Pastori o Hickacios : ì .quali non si sa 

bene che fossero nè ondé venissero , ma che in somma 

> . » 

\ furono stranieri e Semitici ì posciaohè con essi si* con- 
fondevano o temevano esser confusi gli Ebrei- quando 
andarono più tardi- in Egitto, e che Semetici alle fattezze 
si veggono ne’ monumenti-Egiziani (1). Quindi, o non è 
lecito niun tentativo d’approssimarsi^a verità nella storia 
di que’ secoli oscuri, e giova lasciarla compresa nelle due 
parole di secoli oscuri; oVveró sono lecite, sono proba- 
bili queste congetture: 1^,che questi Hicksoios.o Pastori v 
questa gente Semitica invaditrice, usurpatrice d’una gran ■ 
parto d’Egitto, facesse parte olla pure di quella- emigra- „ 
zióne Semitica che vedemmo accennata - dalla Bibbia « 
dalla storia profana; 2° che- non fossero nazioni grandi, 
nè la Semitica invaditrice che non potè invader tutto t’E- ' 

(1). Quando Giacobbe venne co’ figliuoli a trovar Giuseppe nunistt^.d’uH- 
Faraone- della xviii» dinastia, quegli suggeriva al padre di professarsi 
apèrtamente' pastore com’era; ed aggiugneya: « e questo direte, affinché 
« possiate abitare (separati) mella terra di Gessen; imperciocché. gli Egr- 
« zìi detestano tutti i pastori di greggi .». (Genesi, xtvi, 34). Osserva- 
zione fatta, del resto, da tatti i editori di ■storie'Egizie, Rosellint, Wih- 
kilson, ecc, - , " ■ 
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-gitlo, nè l’Egiziana che noi potè tutto difendete; 3* ohe 
la vera nazione Egizia , la quale i migliori concordano 
in dire incominciata alla XVHI* dinastia, incominciasse 
appunto per la riscossa fatta dalle genti , da’ re nazio- 
nali rimasti in Tebe, per la cacciata di questi stranieri , 
per la -riunione di tutte le genti antiche vincitrici e ri- 
vendicatrici. d’indipendenza ; 4° che tutto ciò non sia 
guari avvenuto sernon intorno all’anno 1800; e,cbè cosi 
la nazionalità, la nazione Egizia riunita sia posteriore di 
due Secoli all’Assira.-^- E conchiudiamo quindi final- 
mente ed in somma:. Di questa'età delie genti primitive 
è impossibile, per vero dire, determinare ih principio (il 
passaggio dalla condizione di tribù a quella di gente), 
se non approssrmatrvamente dicendo, che avvenne alla 
quarta o quinta generazione dopo.il diluvio, verso l’anno 
3.0QO avanti Gesù Cristo; ed è. impossibile determinare 
H fine (il passaggio dalla condizione di gentha quella di 
nazioni), se non approssimativamente dicendo* che av- 
venne prima che altrosw snl-'Kgri .e l’Eufrale e sul Nilo, 
piuò meno verso il 20t)0. Ma che vi sia stato tra queste 
due-epoche ad’inoireà un millenio intiero in che, il -ge- 
nere umanonon conobbe condizione nè società superiore 
a 'quella di gente , questo mi pare; come indubitabile, 
cosi poi importante ad osservare nella storia. Nè-im- 
porta guari per l’intelligenza de’ fatti di quest’età stessa, 
posciachè. sono pochissimi quelli e noi tramandatine; ma 
importa molto per l’intelligenza de’ fatti delle età. poste- 
riori, importando che non si suppongano le nazioni o 
peggio gl’imperii più -vecchi dì mille anni oltre a ciè che 
furono in realtà ; ed importando che in questo millenio 
si cerchino lè origini di molti costumi e di tutta, quella 
civiltà delle genti, da cui si svolse la-civiltà ulteriore delle 
nazioni , e ohe durò ella stessa e dura tra molte genti 
fino a’ nostri dì. — Del resto, se a meglio spiegare il 
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passaggio dolKtìoa nell'altra età musi èoncedesse un pa- 
ragone di tal fatto storico grandissimo* cori Ahi fenomeno 
tutto materiale e piccolissimo , io assomiglierei il ge- 
nere umano primitivo, ad una di quelle soluzioni chimi- 
che nelle quali va Tagunaudosi là matèria intorno a corti 
punti apparecchiati dalla natura o dallo sperimento; “il 
-momento reale della coalescenza è impossibile a deter- 
minarsi ; ei non si pini) tener nota» se mon del fenomeno 
già principiato. E cosi, in quella quasi cristallizzazione 
dèi genere umano , la eoateScenza delle nazioni non -si 
può guari Osservare se non nelle 1 nazioni principiate. Ed 
è tutt*,a4 pili se ne' possiamo affermare'di tali all’ailno 2000", 
al 1800, od anche piò tardi. .» » * - < • 

Vii, Entriamo ora in alcuni particolàri di quella ci- 
viltà. Ma di nuovo noi ci imbattiamo in* due altre iliu- 
sieni, due questioni molto vanamente fa'tte. Qual fu, cer- 
carono molli , astrattamente- ed- anche -storicamente," il 
governo primitivo? chf rispose, il monarchico; chi il 
teocratico; chf l .aristocratlco'; chi il popolare. Quistioni 
e risposte oziose" tutte , s’io non m’iBgaTOo.-Il-'goVerno 
monarchico è il teocratico furono congiunti da - principio 
ed anche molto lardi poi; i re furono: sovente 'sommai 
sacrificatori-, gran. sacerdoti /regolatori del . culto * corno 
si-vede lungo le storie, sacra e profana (i)’. E furono 
primi governanti senzadubbio, se re vogliamo chiamare 
i primi pa'd ri di famiglia Adamò e, Noè; ma questo è un 

' -, - •• -- V 

I ' ' . . ■ -r * 

(1) r patriarchi capi di gente e Melchisedéclt re sacerdote Oel Dio vqfo 
ci mostrano yhe, in questa fetà delle- genti, tutti i ré o Capi furono 
sacerdoti. — l monumenti Egizii eje storie profane ci mostrano purgran 
Sacerdoti o almeno gran Sacrificatori gli .antichissimi re idolatri. ì Sa- 
cerdoti speciali non servivano se non un Dio, un culto, un lefapio; 1 Re, 
tutti -quellLdella gente, della nazione. Il sommo Sacerdozio della gente 
era cosi inerent# all'yfficib e ai nome di Re, che, abolito questo poli- 
ticamente in Roma, quello fu serbato nel he dei sacrili*]. (Vedi pure 
Erod., lib. tri, $ 3?, sui re di Sparla). ' .- 

( ■ ■. . ' 

- » « 

• / " 

. v 
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^inganno,, non si chiamate pò monarca il capo d’una fa- 
miglia od anche di pòche insieme, d'una tribù,;' e subilo 
gpi eh $ parecchie tribù furono insieme e formarono nua 
gente , non abbiamo nò ragioni- pè. documenti i quali ci 
accertino che governasse il, . primogenito della trijuu_pri— 
mogenita per successione,. ovvero il capa scelto d’una 
tribù qualunque, ovvero- i papi tutti insieme delle tribù » ^ ’ 

ovvéro anche incapi minori deHe famiglie. Chi proverà 
mai i’unó o l’aUro, al’aKro? Niuap mai filosoficamente; 
perciocché le tre o quattro forme possono essere-naturali 
del party. Paiano poi stprieamente, perciocché i) spio fatto 
primitivo, quel di Babilonia e Nemròd, può interpre- 
tarsi egualmente por tiraupia sorta, da . deqipcrazia od 
aristograzia , opdeehè. -.queste sarebbojip state- prime; 
ovvero per monarchia ricevuta .da’ maggiori ed acpre- . 
.spiata, oryeré per,. usurpata. — Lasciamo tutto -ciò e 
tan,ta più voleatn&ri , <he-, provatotne checchessia, non 
pe rimarrebbe provato nulla di pratico od utile. Quando 
si provasse ohe il govetno primoihd’un.re, o di parec- 
chi-, capi di tribù, o .de’ molti padri di famiglia,. o di 
chiunque potea parlare in, adunanza é pugnare iti campo, 
non sarebbesi provato altro se jioh. che quel governo era 
naturale ih quella condizione, del genere upaano; ma non 
perciò chetai sia in^condizioni mutale, ri muta le, .diverse, 
lontanissimo. Lasciamo lutto ciba. quella eloquenza che 
prendo nome di dimostratiya ; è campo, sue* Teniampci 
strettì alia- storia; e da. quel poco Che ella pi .dà sulle 
genti primitive, ma da qu£l molto poi ch’ella ci dà sulle 
non dissimili rimaste nelle- .età successive, dalla Bibbia 
principalmente, che è la sol^ storia. che abbia la since- 
rità di darsi per datoria di gentq, e da Tacito poi, il gran 
descrittorehi.quella condizione social# rimasta viva tanti 
secoli dopo , .-vedremo leggenti ora regnate da Re sacer- 
doti., ora da Re non più sacerdòti , .Ora do succedenlisi 


DigitìSed by Google 



240- > 1 -'MEhlTAZIONK' SETTIMA ' • \ 

% ) ‘ 

ili patire in figlia, erra -da elettivi ofa governate .da’ pri 
mali -, capi di • tribìi o di grandi famiglie; -ofa da ogni 
capo di' famiglia, od ancbé dangni domo, giunto àll’età 
virile.. E fu naturale*. Le Variazioni", lo rivoluzioni sùece- 
dpno al mondo in ragiono inversi del grado di Civiltà. 
-Alcuni sono così preoccupati de”, tempi *da essi vivutiy-e 
sopra tutto delle .difficoltà- da ossi incontrate, eh» van 
piangendo di queste come di eose ifuove e noi! mai udite, 
e ne dan colpa a tempi loro., Costoro dovfebber leggere' 
talora un po' di storia ;- e vedrebbero ched -tempi antichi 
non furono sempre i -migliori , "e massime non ipiù co- 
modi r e che le rivoluzioni in partifcolare ,-non che dre- 
sceré, scemarono sempre da fempi antichissimi , agli an- 
- tiefii , ai moderni , ai- nostri. Ed allora , anche costoro 
ringrazierebbero la civiltà prbgred ita.. ' ” • - . * 

- 7111.* L’altra questióne amebe piìr Oziosa è quella fatta * 
è rifatta suirocCupazione primitiva degL uomini'; sodosse 
da caccia, la pastorizia o l’agricortura.'Ei pili le collo- 
cano appunto in- tale* ordine; ! dalla rozzezza dj. ciascuna 
dello tre occupazioni argomentano.la priorità di lei. Ma 
chr attenda ai fòlli e- prima a 1 biblici , troverà Addarn e 
Noè agricoltori prima che niun pastore o cardatore ; 

. Caino agricbltore, ed Abele pastore contemporanei ; con- 
temporanei Esau e, Giacobbe. E chi ricorra alle storie 
pfofòne, tróvefà le inveftzioni 'delPagricoltura*, o'deM’a- 
ratro, o dello biade, attribuito ora a uhAddioj ora al padre 
primo della gente madre, oheè segno di antichità imme- 
moriale dellagriceltura 'per ogni dove,-— Meno antis-td*- 
ricisònó fórse coloro che aùribuiscoho una delire tre; oc- 
cupazioni alle geriti , ^secondo la natura de’pàe^i in che 
stanziavano o vagavano, ovvero secondo lo stanziare e 
vagare di esse; dieeodo pih.caceiatrici e.pasforali le va- 
ganti, più agricole wituralmerite le^stanziate. jS tuttavia 
anche quelle ‘furono -talora agricole;’ com’ò accennato 
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dall’uso, originario probabilmente in esse, e da esse 
tramandate ad alcune stanziale, di^ dividersi ogni anno il 
territorio occupato tra’ capi di tribù o di famiglia. — - 
Lasciamo tutte queste asserzioni assolute a’ lodatori di- 
dascalici di una delle tre professióni ; od anóhe a quei 
discorritori di storia che, fatta tavola rasa delle memorie 

I ( . 

del genere umano, tentarono riedificarlo astrattamente, 
o, come dissero essi , filosoficamente. Fondiamo noi la 
filosofia nostra sui fatti ; e così qui su questo provatis- 
simo, che i primi padri del genere umano ruppero e 
faticarono subito la terra a trarne lor nutrizione vegetale, 
come traevano la animale dalla pastorizia o dalla caccia. 
E la osservazione della natura umana verrà poi in ognuno 
a confermare tal conchiusione storica ; l’uomo non è nò 
carniv.oro nè erbivoro unicamente; ei cerca volentieri 
l’uno e l’altro cibo insieme; ma s’adatta più difficilmente 
e forse non bene mai al cibo animale esclusivo. 

IX. Io credo così poco a niun costume universale in 
quelle genti primitive, che non dirò tale nemmeno il 
vagare. Il quale tuttavia fu certamente il più vicino ad 
universale. Fu carattere, eostume distintivo, vita solila 
di quella età; ogni età ha la sua. Ma’ fu impulsa sopram 
naturalmente dato, o naturalmente venuto in quegli uo- 
mini? Io direi l’uno e Fai Irò; moltiplicarsi c spargersi, 
dovettero essere duo necessità imposte insieme, e sentite; 
e so alcuni , se molti a quella età , come poi nelle suc- 
cessive, non sentirono le necessità imposte, allora fu che 
intervenne Iddio soprannaturalmente a sforzarli. Ad ogni 
modo, la celerilà e l’ampiezza della dispersione mostrano, 
che non migrarono nò vagarono quelle genti probabil- 
mente per sola necessità di provvedersi il vitto, permu- 
tar colti o pascoli o cacce; ma , e per queste ragioni , e 
per vaghezza , per piacere , per abito. Migrando s’avvez- 
Balbo, Medit., Vol. I. >16 
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zarono a vagare ; quella predisposizione nativa al viag- 
giare che si osserva ora in alcuni individui , fu allora 
nelle intiere genti, e in quasi tutte. E continuarono, non 
solo per le convalli facili alla coltura e feconde di pascoli 
o per li monti selvosi e ricchi di belve, ma per le arse 
sabbie meridionali, e per le agghiacciate settentrionali, 
e per piani e per monti, e. lungo i fmmi ed attraverso , 
e costeggiando i mari interni ed esterni in ogni ma- 
niera , come ò chiaro dal trovarle in pochi secoli pe- 
netrate in tanti angoli della terra. Che più? Se noi 
ci spogliamo di quel pregiudizio che^fa inventar tutte 
l’arti dopo il diluvio, e di queiraltro che le fa in- 
ventare lentissimamente, e di quel terzo (forse il più 
assurdo perchè suppone malamente gli uomini primi- 
tivi men coraggiosi) che fa inventar ultime le arti più 
ardite e cosi la navigazione; e se credendo al diluvio 
crediamo pure a’ particolari di esso e cosi all’arca, ed 
alle imitazioni di essa; non ci parrà improbabile che 
quegli uomini primitivi , non che costeggiare, attraver- 
sassero pure i mari talora; e cosi certamente l’In- 
dico, e chi sa più oltre d’una in altra isola maggiore o 
minore degli Arcipelaghi or detti Oceania, e chi sa forse 
fino all’America. , Che questa sia stata la via del genere 
umano a quel continente, non mi sembra da dubitare, 
vedendo in esso tutti occidentali, anzi sulle marine occi- 
dentali i grandi stanziamenti del Messico e del Eerù. 
Quando avvenuti poi? Questo Sarà probabilmente dubbio 
sempre. Ma ci è forse più probabilità per questa età pri- 
mitiva quand’eranoe più forti e più impulsi gli uomini, 
che non per le posteriori quand’erano scemate le forze e 
l'impulso (1). Ad ogni modo, dove che vagassero quelle 

(t) I lavori moderni, quelli sopra tutti della Società Archeologica di 
Copenaghen, mostrano che anche al medio evo (cioè all’età meno migra- 
trice che sia forse stata mai) parecchie migrazioni più o meno numerose 
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genti, certo è poi che, vagapdo, esse mutarono nomi, 
numero, governo .continuamente, non meno che abita- 
zioni. Se ne vogliono eccettuar solamente la gente Assira 
o l’Egizia, sole ch’io non trovi aver mutato nome e stanza, 
e forse alcune genti capitate in isole onde non uscirono 
più. Tutte l’altre non rimasero se stesse a lungo mai. 
Perpetuamente si divisero e. suddivisero ed accozzarono, 
e ridivisero e riaccozzarono, e per la continuata vaghezza 
di errare, e per insufficienza di pascoli, di colti, o di 
cacce e per discordanze o riconcordanze d’interessi, por 
credito d’un duce, per gelosie di parecchi, per amori, 
per violenze in mille guise. Ed ora una parte della gente 
ritenne il nome antico, e l’altre ne presero uno o parec- 
chi nuovi; ora parecchie delle divise ritennero il mede- 
simo nome, e il portarono vagando ad estremi diversi 
d’un continente o del globo; ora, connettendosi parec- 
chie, presero un nome nuovo comune comunque scelto, 
ora preser quello della gente più numerosa o più vio- 
lenta, ora una debole scotendo il giogo ripigliò ilmorae 
primo, il nome dell'antica libertà. E coi nomi rimesco- 
laronsi o separaronsi lingue, costumi, leggi, sangue, 
fisionomie, colore, costituzione delle schiatte; con tal 
varietà e moltiplicazioni di varietà che, se fu difficile 
seguir le tracce delle tre prime genti grandi di Sem, 
Cham, e Jafet, si fa via. via più difficile ed all’ul- 
timo impossibile nelle poateriori. I tentativi per ritro- 
varle non riuscirono nè riusciranno mai se non a pro- 
babilità poco dimostrabili, a scoprir rapporti distrutti da 
altri rapporti; ad eccitare è gratificare la curiosità di 
alcuni studiosi, ma npn mai a satisfar quella di tutti. 
Poco male , finché prendonsi Cosi questi studii ; trova 

furono più o menò accidentalmente tentate’ dall’antico al nuovo conti- 
nente. Qual meraviglia che se ne sieno potute fare all’eU piu migratrice 
di tutte? 
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ognuno ne’ suoi il piacer suo.Solamenle, bisogna evitare 
di dare i risultati dubbii come- certezze , poiché «osi si 
menoma la certezza degli altri , di tutti i risultati storici, 
che è un male gravissimo. Chi riuscisse a far dubitar 
delle leggi di Keplero o di Newton, fermerebbe i pro- 
gressi deH’Astronornia ; ma chi fa dubitare della Storia , 
ferma quelli della società umana in generale , e sopra 
tutte della Cristiana (1). 

X. Ma, fin da principio, tutte queste geliti vaganti fe- 
cero senza dubbio alcuni stanziamenti. Vagando dove- 
vano accampare; e talora per pernottare e non pih; ma piti 
sovente per riposare alcuni dV. E dai campi cattivi si le- 
vavano e .proseguivano ; ma dove l'acqua abbondava , 
dove le torre all'intorno erano pih feconde, dove un gran 
fiurpe,tino dei gran laghi o mari interni asiatici, od 
anche una marina oceanica tranquilla, porgevano occa- 
sione al commercio incipiente- colle genti consorti od 
amiche, siffatti campi dovettero serbarsi, fortificarsi, 
ornarsi , 'edificarsi più sodamente , prima di legname, 
poi di pietre o mattoni, e così di campi diventar città. 
La Bibbia ci accenna città innalzate prima del diluvio, la 
merqoria delle quali dovette servire ai primi postdilu- 
viani ; e ci nomina poi al 'tempo 'della dispersione le 

(1) Heeren, nella sua storia del commercio de’ popoli antichi, è, ch’io 
sappia e mi paja, lo scrittore il quale ha meglio descritte, o almeno sup- 
poste le condizioni delle genti primitive. F, appunto perciò accennerò il 
difetto ch’egli ha comune con molti, di non distinguere l’età delie genti 
dall’età delle nazioni, d’incominciar le descrizioni di queste dal diluvio od 
auzi dal principio Confusamente , comprendendo così in una descrizione 
or due or ire millenii, differentissimi tra sè. — Ancora, egli (o più pro- 
babilmente il solo traduttore francese) cadde nell’errore di chiamar co- 
lonie gli stanziamenti primitivi delle genti. Le colonie sono (Ja una gente 
stanziata o cresciuta , da una città , da uno stato fermo à stanziamenti 
nuovi e serbanti dipendenze dalla madre patria : cosi Cartagine ed altre 
possono dirsi colonie di Sidone e Tiro. Ma quando le genti vaganti o teni- 
poràriamente stanziate si dividevano c suddividevano, la parola colonie 
dà un’idea falsa delle parti per lo più eguali risultanti da tali sminuzzamenti. 
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quattro città fondate da Ncmrod , le tre da Assur, le 
quali ei additano altre tali o poco meno, fondate dagli 
altri capi delle genti disperse. 1 monumenti egiziani ci 
mostrarono esistenti fin da quell'età Tebe e Memfi certa- 
mente e parecchie altre molto probabilmente. E so nè 
in Europa nè nell’Asia ultra-orientale, nemmen nell’India 
o nella Cina , non abbiamo memorie nè monumenti di 
città esistenti fin da quell’età,, ciò combina con tutte 
quelle date da noi raccolte, che mostrano quelle regioni 
non abitate se non più tardi., Del resto, può essere acci- 
dentale la mancanza di que’ monumenti, e può essere 
che ne restino di che non sappiamo l'età antica. Addogai 
modo i pochi nomi rimasti dj città primitive mostrano 
che queste furono rare dappertutto. E che non fossero 
capitali di regni grandi o d’imperii, è soprabbondanlo- 
mente dimostrato da ciò, che la maggior parte delle capi- 
tali vere de’ regni ed imperi veri più tardi, -furono più tar- 
damente fondate esse pure, come Ecbalana, Susa e Perse- 
poli. Le città dell’età delle genti furono capitali di genti e 
non più. Ma sede, campi, tentoria oring di tutta la gente, 
elle furono fin da principio grandi e potenti, furono im- 
portantissime a difendersi e conquistarsi; furono ricche 
di que monumenti che già notammo superiori in molo e 
solidità a tutti i- posteriori. Che se le città-genti del medio ‘ 
evo fecero monumenti grandi , perchè raccolsero a farli 
tutte le forze di lor ricchezze ; lo città-genti dell’età .pri- • 
tniliva ne fecero di più grandi , perchè raccolsero e lo 
forze di lor ricchezze, che erano pur grandissime (diri- 
gendosi allora a’ campi fermi, alle città-genti tutto il 
commercio, che non poteva dirigersi a’ campi vaganti), 
ed insieme le forze di tutte lor braccia, e quelle poi delle 
genti vinte e fatte schiave. Questniltimo accidente, sopra 
tutti, spiega gli sterminati monumenti e la più stermi- 
nata ampiezza di quelle-città primitive. 
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XI. La prima guerra di ehe s’abbia memoria, o di che 
almeno si possa formarla data nella storia, io credo che 
sia quella già accennata dei' cinque Re contro quattro sul 
Giordano. È vero che olla non ci è accennata come cosa 
nuova; e che tutte le storie (salvo una forse, l’Egizia , 
elio sarebbe quindi arguita di falsità o deficienza) accen- 
nan guerre fin dall’origine delle genti. Tuttavia, finché 
durò il primo impeto della dispersione, finché le genti 
s’allargarono dal primo centro a tutti i venti, in tutte le 
direzioni dell’orbe, ei si può credere che non fossero o 
fosser radi i ritorni offensivi, le guerre; e quindi che, se, 
come congetturammo, fu veramente il primo quel ritorno 
offensivo de’ Semitici contro a’ Chamitici deU’anno 2000 
all’i.ncirea, questa fosse l’occasione delle prime guerre 
grandi che abbiano afflitto il genere umano; e che ne fosse 
un seguito, un episodio la guerra biblica dei nove re. — 
Ad ogni modo la servitù fu certamente il primo frutto 
delle prime guerre; l’origine di essa è anche più immemo- 
riale che non quellà della guerra. Quando si guerreggia- 
rono quelle prime genti, ei non potè essere, non fu per 
prendersi i territorii, poco men che nudi allora e non pre- 
ziosi; nè veggiamo che li prendessero i primi vincitori - Le 
prime guerre furono scorrerie ,. onde riportavansi i mo- 
bili gli arnesi di guerra e d’agricoltura, i metalli, tutti 
preziosi allora, e poi gli armenti pur preziosi, ma sopra 
tutto i corpi umani , merce od armento preziosissimo in 
quelle condizioni di rara umanità. Nè solamente la ser- 
vitù era grazia perchè salvava dall’uccisione , la quale, 
come notammo, pareva il diritto comune e legittimo ; 
ma era necessità, pietà ai vinti anche per ciò , che spo- 
gliati di loro masserizie e lor greggi ed armenti , il ser- 
vire era per essi solo modo di sopravvivere (I). — Così 

(1) La servitù deglTsraeliti in Egitto ci dà un esempio, poco posteriore 
al 2000, di queste servitù delfiniere genti. Le servitù loro in Ninive e Ba- 
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dunque, se i vincitori erano gente stanziata e già posse- 
ditrice di città , e i vinti no, quelli traevan questi corno 
servi , ed. allora era la occasioni di far fare mura, templi 
torri, piramidi, laberinti, palazzi, canali, laghi stermi- 
nati , per il pane che lor si gittava. — Se all'incontro era 
vincitrice la gente vagante, ella prendeva nella città il 
luogo della vinta ; e fattala serva , l'adoperava a’ mede- 
simi lavori. — Se le due erano stanziate, distrùggeVasi 
più o meno il campo, la città vinta , e trasportavansene 
gli abitatori come servi nella vincitrice. — Se eran va- 
ganti tutte e due, era il caso peggiore o migliore; o s’uc- 
cidevano più. facilmente i vinti, o serbati eran men servi, 
e più facilmente s’incorporavano nella gente vincitrice. 
— E cosi è che in breve , dopo, le prime guerre , ogni 
città , ogni gente stanziata o vagante ebbe due o tre or- 
dini o condizioni di persone , uno o talor più gradi di 
libertà, ma quasi sempre parecchi gradi di servitù. Nello 
idee storiche elementari si suòle immaginare la società 
antica quasi divisa in due, padroni e servi. Ma la divi- 
sione non fu cosi precisar in cosi- poche parti. Eran molte 


bilonia sono eserapj simili, quantunque mólto più tardi. E la servitù in 
Egitto , già dipinta si al vivo dalla Bibbia , è ora illustrata più che mai 
da’ monumenti ; torneremo a ciò a'iuogo suo. Qui intanto giova rimandaVe 
i leggitori a que’ monuménti (nella gran raccolta francese, o in Rosellini, 

0 Winkilson) per vedervi raffigurato il diritto di vita e morte de’ vinci- 
tori , in que’ re della svili» dinastia.che tengono per* li capelli le dozzine 
di figure di genti diverse colle membra diversamente legate , ed alzano 
il ferro come per troncare d’un colpo tutti que’ capi. Altrove veggonsi 
lunghe file di que’ cassettoni che contengono nomi regii, coll’aggiunta 
d’un capo e due braccia legate , che don liste di re e' genti vinte e fatte 
serve; Altrove veggonsi le occupazioni di queste intorno a’ monumen- 
ti, ecc., ecc. — Continui sono in Erodoto i trasporti di genti vinte ; e 
quanto alla condizione servile a cui soggiacevano anche molto” più tardi 

1 re vinti', seggasi ne’ due primi libri la storia di Creso il gran redi Lidia 
vinto da Ciro, e prima mandato a morte, poi perdonato, poi trattosi ap- 
presso da Ciro in tutte sue imprese , poi lasciato in retaggio a Cambise, 
e vivente là quasi lor cortigiano, o liberto. E si moltiplicherèbbero facil- 
mente siffatti esempj • 
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condizioni sovrapposte l’una all’altra: sopra il servo della 
persona il servo della gleba , poi il colono non servo nè 
libero, il libero senza padronanza semplicemente abita- 
tore, il libero padrone di territorio, il libero esercente 
uno o più diritti politici,. e finalmente i votanti q signo- 
reggienti in piazza od a’ consigli ; senza contar poi gli 
emancipati , i liberti , gli abitatori di colonie pur indi- 
pendenti dallo madli patrie, e l’altre complicazioni , più 
simili di gran lunga alla feodalilà del medio evo, che non 
a quella poeticamente immaginata, ma non mai real- 
mente esistita, semplicità antica. I poeti hanno genio e 
bisogno di semplicità; semplificano quanto toccano; e 
fan bene per diletto lpro e nostro. Ma non bisogna poi 
nè dar nè prender la poesia per istoria. La storia è com- 
plicata e non facile a intendersi in -nessun’età; e chi la 
vuol intendere troppo semplicemente, l’intendo troppo 
falsamente. Ei vi sono, del resto, due modi di semplifi- 
care; uno, di non tener conto delle complicazioni; l'altro, 
di tenerne conto e salir da esse tutte alle leggi generali. 
Questo solo è metodo scientifico. E questo è proseguito 
già dalla scienza storica per l’età del medio evo, e la 
Romana. Ma egli si vuole applicare anche all’età più 
antiche ; anche l’età detta , forse troppo semplicemente , 
Patriarcale ebbo le sue complicazioni. • 

XII. Ed una delle più certe e più importanti fu quella 
delle caste; facilmente intelligibile a chi abbia intesi 
que’ gradi moltiplici di servitù e libertà. Imperciocché 
non altro furono certamente le caste ; e l’immaginarle 
ordinate di getto da un legislatore, è di nuovo poesia ; 
la quale sta più o men bene nel-Telemaeo di Fónélon, 
ma non può stare assolutamente nella storia. Se fosse 
mestieri d’una prova , s’avrebbe nella universalità di tal 
condizione, che non p.otè dunque essere ordinamento ar- 
bitrario di tutte le genti antiche. — Le caste Egizie ed 
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Indiane sono le più famose ; perchè quelle , durate fino 
all’età degli storici Greci, si trovano meglio descritte da 
essi (l);e queste son durate fino ai nostri dì. Ma l’infe- 
rirne la derivazione degli Indiani dagli Egizii o viceversa, 
fu una di quelle illusioni, da cui va tornando felicemente 
la scienza storica progredita. Trovansi le caste pur nei 
Persiani, ne’ Traci, negli Sciti, ne’ Lidii q negli Elioni (2), 
e s,e n’hanno tracce negli Etruschi, e ne’ Celti o ne’ Teu- 
toni j ed in somma non solo in tutte le genti primitive 
Chamitiche, Semitiche o Giapetiche, ma anche, in molte 
derivate e posteriori. — Trovansi poi or tre or quattro, 
cinque, sette, qr anche più caste (3); e tal moltiplicità 
venne certamente in generale dal numero delle genti 

i . « , 

(1) Vedi Erodoto, lib. li, § 164-168, e le note di Larcher 557-562, ed 
ivi citati i passi relativi di Diodoro, Platone e Strabone. 

(2) Erodoto, lib. n, § 167. — Enciclopedia Britannica alla parola 
Caste. 

(3) Le caste Egizie secondo Erodoto furono 7 : Sacerdoti , Guerrieri’ 
Pastori, Guardiani di porci, Mercanti, Interpreti e Marinai ; secondo Dio- 
doro é Strabono, 3: Sacerdoti, Guerrieri ed Operai; secondo Diodoro al- 
trove, 5: Sacerdoti, Guerrieri, Pastori , Agricoltori ed Artieri; sècoli do 
Platone , 6 : Sacerdoti , Artieri , Pastori , Cacciatori , Agricoltori e Guer- 
rieri. (Vedi Erodoto, Larcher, lib. u, note 557 e 496). = Le caste Ate- 
niesi secondo Strabone furono 4: Sacerdoti ,' Guerrieri , Agricoltori ed 
Artieri (vedi Moke, op. cit., pag. 52); secondo Plutarco furono 3: Sacer- 
doti e Magistrati, Agricoltori e Mercanti (Vita di Teseo); secondo Pla- 
tone 5: Sacerdoti, Guerrieri, Artigiani, Pastori e Cacciatori ed Agricol- 
tori (nel Timeo). — Le caste Indiane furono 7 secondo gli storici Greci, 
maaono ora 4: Brami o Sacerdoti, Cahatryas o guerrieri, Vaisyas o agri- 
coltori e mercanti, e Sudras o servi. (Federico Schlegel, Filosofia della 
Storia, lez. iv„ — Encicl. Brit.) — Le caste Persiane furono 4: Sacer- 
doti, Guerrieri, Mercanti, Agricoltori ed Artefici ( Encicl . Brit.)] — e le 
Mediche sembrano essere state 5 da un passo d’Erodoto (lib. i, 101), no- 
tevolissimo perchè sembra provar direttamente l’identità delle caste colle 
genti sovrapposte (Encicl. Brit.). — Finalmente si possono vedere in 

, quest’Enciclòpediade tracce delle caste negli Anglo-Sassoni , ne’ Messi- 
cani, ccc. — Ma basta e soverchia tutto ciò a dimostrare la universalità 
dell’istituzione, la incertezza del numero delle caste in ogni paese, la va- 
rietà dall’ùno all’altro , e la loro reducibilità dappertutto alle tre prin- 
cipali. 


Digitized by Google 



250 MEDITAZIONE SETTIMA 

sovrapposte l’une all’altro ; ma poterono ora riunirsi or 
suddividersi , ora le vinte ora lé vincitrici La vinci- 

trice si divise senza dubbio in due molto sovente: sacer- 
doti e guerrieri. Avendo raccolto nella Meditazione se- 
guente l’assunto importante dei culti delle genti, vedremo 
là fra poco che quasi ogni genté ebbe numi propri. Ed 
ogui gente vincitrice conservò certamente ed impose ai 
vinti i suoi numi , il suo culto , i suoi sacerdoti ; ma io 
crederei che talofa pur conservasse numi, culti e sacer- 
doti de' vinti; come vedremo più tardi di magi Babilo- 
nesi probabilmente conservati da’ Calder, e certamente 
di Caldei conservati da’itfedj. E, quindi la casta de’ sacer- 
doti potè ampliarsi talora di vinti, ma consistette senza 
dubbio principalmente di vincitori. — Tanto più tali fu- 
rono poi i guerrieri ; questa è la più costantemente se- 
parata delle caste (1). Ma s’ingannerebbe, a parer mio, 
chi credesse che i guerrieri soli militassero. Certo, talora 
ei si trassero dietro molti delle genti vinte , delle caste 
inferiori; gli Spartani armaron sovente gl’iloti, i Romani 
i servi , ed è una tradizione ebraica raccolta da Gioseffb 
e non disprezzabile, che Mosè stesso, non che militare, 
capitanasse in una impresa egiziaca neH’Etiopia. Ma non 
perciò questi guerreggianti temporarii diventavano guer- 
rieri; come que’ servi Greci o Romani non diventarono 
poi cittadini , nè i Germanici arimanni , nè i popolani 
dell’età Carolingia militi. Era naturale; colla qualità di 
guerrieri fu sempre congiunta quella di signori , di pro- 
prietarii del suolo ; e a questa non si suol ascrivere vo- 
lontariamente nessuno. — Finalmente i vinti , coltivatori 
della terra éd operai per li vincitori, furono senza dubbio 
divisi e per gradi di servitù e per gradi di mestieri ; i 

quali essendo imposti, dovettero per ciò essere ereditarii, 

* 

» • ^ 

(1) Erodoto, lib. li, § 167. 
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e non per niuna ragione buona o cattiva di pubblica eco- 
nomia, troppo semplicemente, parmi, immaginata da 
alcuni. Anche nel medio evo gli o'perai furono ereditarii 
in ogni mestiere, e poco meno che divisi iti caste di 
vinti ; ma anche allora tutte queste furono conseguenze 
naturali di quella condizione o modo di società o civiltà, 
e non guari oMinamenti legislativi. — In tutto, io cre- 
derei , si possa generalizzare l’idea delle caste fino a lai 
punto, di crederle originariamente e principalmente di- 
stinte in tre: sacerdoti, guerrieri e popolani suddivisi 
poi in coltivatori ed artieri di parecchie qualità. — E que- 
sto pure delle caste è, ch’io sappia , soggetto quasi ver- 
gine e pur bellissimo a trattare (1). Ed io mi scuso di 
ridir ciò di tanti e si varii soggetti ; ma io odo tanti lette- 
rati ridir malamente tutto esser trattato oramai, non 
saper di che studiare o scrivere nuovamente, che parmi 
ufficio buono accennar all’incontro i moltissimi soggetti 
che vo scoprendo non trattati. La scienza storica è più 
nuova , e quasi direi , più futura che non si crede ; ed 
io mi trovo dinnanzi ad essa, come fu forse taluno di 
que’ primi navigatori del secolo XVI dinnanzi alle terre 
nuovamenté tentate, il quale imbarcatosi vecchio su 
qualche nave poco allestita, dovette pensare meno a com- 
piere le scoperte sue, che non ad accennare tornando 
quelle possibili a farsi da più giovani e meglio provve- 
duti navigatori. 

XIII. Nè cercheremo più oltre ad una ad una le condi- 

(1) Rimandò chiedesse proseguir questo studio agli autori sopraci- 
tati , ma principalmente al Larcher ed all ’ Enciclopedia Britannica : 
benchètutti si scostino dall’origine delle caste, che a me par chiara, dalle 
genti sovrapposte. L ’Encicl. Bril. le deriva da quell’intenzione di divi- 
sione del lavoro, impossibile, a parer mio , ad attribuirsi a quelle età; il 
Moke ne fa un’istituzione speciale della sua supposta razza rpssa (pag. 
186); ma il più strano di tutti mi sembra il buono Schlegel, che le deriva 
dalla divisione antediluviana dei Cainiti e de’ Setiti. 
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zioni di questa civiltà delle genti primitive. Quanto più 
scendessimo a’ particolari, tanto più troveremmo difficile 
a far direttamente tal ricerca. E già gli attenti leggitori a- 
avrannoosservato, e forse rimproveratomi, che io abbia 
prese alcune notizie di questa età dall’età posteriore. Ma 
io non mi scuso di questo anacronismo, il quale non è se 
non apparente. Imperciocché molte genti rimasero in 
condizione di genti anche dopo l’età di che ora discorria- 
mo, anche dopo sorte parecchie nazioni ; nè chiamammo 
noi età delle genti il millenio primo postdiluviano, per- 
chè in esso solo vedessimo genti , ma perchè in esso solo 
,fu universale tal condizione, tal civiltà dello gonfi, ecce- 
zionale quella ulteriore delle nazioni. All’incontro, nelle 
età successive, la storia . universale che volge natural- 
mente gli occhi alla civiltà progredita, non tien guari 
conto se non dello nazioni, e trascura per lo più le genti; 
quasi o quel modo che la storia speciale militare attende 
alle fazioni ed alle vicende delle milizie regolari , della 
falange e delle legioni antiche, dell’ arimannia germanica, 
de’ militi del medio evo* e de’ reggimenti moderni, tra- 
scurando al solito le truppe leggeri ed irregolari che fu- 
rono a lutti i tempi. Le genti si potrejbbon dire le truppe 
leggeri delle nazioni, alle quali ora s’aggirarono intorno, 
ora s’incorporarono lungo tutte le età fino ai nostri di. 
— E gli antichi le chiamaràno genti, civitates in gene- 
rale; il medioevo, con nome antico e significato nuovo, 
barbari ; i moderni, selvaggi. — Intorno ai quali, parmi 
dover avvertire a una di quelle vane dispute che dicemmo 
farsi. sovente per non aver determinate le parole; e n’avrò 
oocasione di difendere una volta almeno quegli storici 
del secolo scorso che ho sovente accusati. Dissero alcuni 
di questi, la condizione selvaggia essere stata la primi- 
tiva degli uomini; e dissero male certamente, se per sel- 
vaggi essi intesero quelle popolazioni rarissime, le quali 
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in qualche angolo remoto di continente, in qualche isola 
perduta dell’Oceano, sono eccezionalmente retrocedute 
dalla condizione di gente per effetto di queìl’isolamentó 
che è sempre mal sano agli animi ed ai corpi della so- 
cietà come d'ogni uomo. Ma siamo sinceri : la parola 
selvaggi, come fu più usata ne’ secoli scorsi ed è ancora; 
accenna tutte qdelle popolazioni sparse che non son pro- 
gredite a’ civiltà ulteriore, ma òhe son pur rimaste in 
quella condizione di genti, la quale fu indubitatamente 
la primitiva. E così , se gli avversari di quegli storici , 
riprendendoli , vollero dire solamente che la condizione 
primitiva non fu la selvaggia eccezionale , essi dissera 
bene senza dùbbio; ma se vollero dire che non fu pri- 
mitiva quella volgarmente detta ora di selvaggi , e già 
di barbari, o in somma delle genti, essi dissero male 
senza niun dubbio pure. 

XIV. Uno de’ più giusti e più sodi meditatori storici 
del secolo nostro, il Guizot, volendo dare una idea po- 
polare e chiara di quelle genti Germaniche, ch’ei chia- 
ma uno degli elementi delle nazioni Europee; nè conten- 
tandosi per ciò della ammirabile descrizione di Tacito, 
venne aggiungendo alle notizie tratte da questo, via via, 
il paragone di altri fatti e costumi simili tratti da’ viag- 
giatori e descrittori delle genti selvaggio moderne. E fat- 
tane cosi una tavola, il paragone, quantunque ristretto, 
riuscì cosi chiaro, da non lasciare niun dùbbio della so- 
miglianza reciproca. — Quindi ho pensato far opera non 
discara a’ leggitori, aggiugnendo a quella tavola compa- 
rativa una terza, od anzi una prima colonna, la quale 
dimostrerà, credo, non meno chiara la somiglianza che 
pur è tra le genti primitive e le Germaniche poi, ed in 
ultimo le moderne - . — Naturalmente, perchè le primitive 
sono tutte Asiatiche meridionali, ed all’incontro setten- 
trionali le Germaniche e le moderne scelte a paragone 
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dal Cuizojt , io avrò a notare, altre le numerose, somi- 
glianze venute dalla, condizione civile identica, pur alcune 
di quelle rare differenze che vengono d«f’ climi diversi. 
E porchè poi deli-età primitiva sono poche le memorie, 
ma quelle delle genti derivatene provano retrocedendo a 
fortiori, la condizione delle primitive, perciò non mi 
sono astretto a queste , ed ho intitolata la colonna ag- 
giunta delle genti antiche v Del resto dirò ool Guizot che 
sarebbe facilmente estendibile la tavola; ma parvemi 
bastare a’ leggitori studiosi, e soverchiare agli incuriosi, 
i quali la potranno lasciare (1). — Ma io chiamo .gli uni 
e gli altri a quest’ultima considerazione intorno a quella 
condiziono, a quella civiltà così antica, così perenne, e 
ancora odierna delle genti. Evidentemente, s’appressa 
oramai il termine di essa: sono contemporanei nostri gli 
ultimi esempi di essa; noi assistiamo agli estremi colpi 
dati, allo invasioni finali fatte contro essa. Reliquie del 
mondo primitivo, queste genti or disperse e nascoste s’as- 
somigliano a que’ cadaveri coetanei loro, rimasti interi 
finché sequestrati ne’ sepolcri, ma che si sfasciano in pol- 
vere appena tocchi da quell’aura, che è pur vita ai corpi 

(t^Sarebbe tempo che si tentasse far intendere meglio la storia con 
siffatti paragoni delle condizioni simili in età diverse. Tutte le scienze 
s’avanzano a questo modo ; le scienze naturali sono classificazioni , cioè 
paragoni; la geologia, l’anatomia comparata principalmente. Perchè 
non tenterebbesi ta storia comparata? Le arti stèsse si compiacciono di 
siffatti riaccostamenti. Alcuni pittori moderni vanno introducendo l’uso di 
ritrarre i patriarchi biblici non pili in quegli abiti greci , romani , vene- 
ziani, fiamminghi od anche turchi, che li facevano ridicoli a malgrado di 
qualunque maestria di pennello, ma negli abiti arabi moderni, che se non 
sono identici, certo danno idea più approssimativa degli antichissimi. In 
istoria prevale presso alcuno il metodo opposto. Non che cercare, si fug- 
gono i paragoni ; e sia ignoranza, pigrizia, timidità o strettezza d’animo, 
si restringono gli argomenti, si considera ogni età, ogni nazione , ogni 
regno o città da sè: e ciò si chiama poi politica, scienza praticatoci an- 
che amor patrio esclusivamente. Nè contracambieremo noi le esclu- 
sioni e i disprezzi ; ma non ci fermeremo per essi. 
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ancora animati. E tale ad essi è la civiltà. Ma qual ci- 
viltà? Non ^certamente , ni-una delle antiche sopravvi- 
venti, niuna delle moderne non cristiane. L’une e l’allre 
vengono meno elle stesse, incapacissime d’usurpazioni. 
Una sola civiltà nel corso de’ secoli fu ed è usurpatrice, 
invaditrice, propagandista in grande, la Cristiana. Ella 
sola spinse e spinge di ridotto in ridotto quelle genti che 
furono la società primitiva e parvero ad alcuni la nor- 
male del genere umano. E lasciamo, poi chi pur voglia, 
accusar la vittoriosa , compiangere i vinti , e desiderar 
le bellezze pittoriche o poetiche delle selve vergini or 
estirpate, delle solitudini or popolate o della vita già 
semplice or complicata; cantiam vittoria almeno noi, 
contemplatori di storia, contemplatori delle vie della 
Provvidenza , contemplatori cristiani. 
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Confronto depositimi delle' genti antiche , v 
'- germaniche, moderne:., , [ . 
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J~Fuga dinanzi aKnemico. — II. Donne guerriere. IH. Profetasse e 

sacerdotesse. — IV. Divinazioni. — V. Re e governo.' — VI. Ducì e 
compagnie di guerrieri — VII. Ozio in pape e ciocie de' guerrieri. — 
Vili. Fornje di abitazioni . —IX. Monogamia e'Poligamra.WX. Dote 
data dallo sposp ad suocero. — XI. Pene dell' adulterio. - • XÌL.Tardi 
■ maritaggi — XI LI. Zìi e nipoti. — XIV. Vendette private.^— XV: 
Ospitijlitp. — XVI. Regali. — XVII. ybbriachma. — ‘XVIlIr Danze 
baltiche'. — XIX: Giuochi. ■ — XX. Corpi dipinti, chiome funghe, de- 
caTvazione. - ‘ 


• Balbo .Mediì-., Vol. I. 
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v - i Antiche i(l}. ‘ „ ’ 

1. Gli usi di norr difendere il terreno-, di non tener fermi 
sul campo' di battaglia, ffi^-ilfarsLfacìlmente « di combattere 
ritràendosi, vengono naturalmente, dalvagar delle genti, e si 
serbano, nelle recentemente stanziate- E dall'al>ito di riti- 
rarsi còsi -senza vergogna la .gente,. intiera , vieqe -poi quello 
di ritirarsi così pure ogBÌ guerriero dinanzi ad un nemico 
pio-forte. . ' .r * ' ■ S • . \ \ 

Del facil rilra&i delle genti sono due. esempi notévoli nella 
invasione della gente israelitica nella terra diCanaap. Fin da 
principio quella V avanza a, Cades-Pharan orlo occidentale 
della terra,; ma avuta notieia della forza (felle genti stanziate, 
si sbigottisce, mormora, e- Mosè la ritrae ffn sull’Eritreo (N um-, 
XIII, XIV). Dove rimasta 40 amri , ella s’avanza di nuovo 
al medesimo luogo; .ma, -ricusatole il passo dagli Edomiti, 
discendenti di Esaù» e perciò consanguinei suoi contra cui 
Iddio vietaVale di guerreggiare, 'ella si ritrae nel deserto 
e fa jioi un. giro, enorme per entrar dalla parte -opposta 
orientalo. . * • - * !-*•' 

. Gli eroi d’Otnero .ogni volta che non séno i'pììctorli fug- 
gopo, se dl 'possono-fCtMznr). > -■ 

a- La Grecia non ebbe aulicamente stabili abitatori , ma i 
popoli-ira sufi gravano, abbandonando di leggeri le proprie stan- 
ze , forzai? d$ genti ' ognv volta jiénumerQse*.. Persuasi che 
dovunque troverebbero il villo necessario, senza molta diffi- 
coltà Sloggiavano-» (Tucid., I, 2). r - ' , 

Solenne esempio nella storia- profana^ la guerra in rivirata 
.-d^gli Sciti dinanzi a DaTiq. Quella di Ciro a,Tomiri, Gom’è ri- 
ferita da Erodoto , non è' altro che -un reciproco avanzarsi e 
ritirarsi per ingannarsi; qui l’uSqè diventato-artifizio (Erod., 
libri, § 205-216 ; lib. IV, § 120 e seg.). 

E fq uso éd ^artifizio costante de’ Partì, come vedesi . da 
Crasso fino ad Aureliano e, a Giuliano imperatori, in tutta la 
storia romana^ e in «Quella poi del basso imperio. 

(1) li) generale, non ho l'atto altro che aggiungere questa colonna 1 alia 8 e 
3 det signor Guizot. Tuttavia ho pur fatte alcune poche aggiunte e trasposi- 
zioni nelle colonne 2 et. (Confrontisi con Guizot, Histoire de là civilisation 
/Vari funse, Paris 182», tomo 1, p. ‘272 e seg ). 

-. - i . t 
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,!.■ Cedere il luogo; perché » 1. « I nostri guerrieri mon 
t». si torni stimalo erte e prendono, ad- assalire il «emi- 
nqn *patu:a (T\C. , .De mor. co di ironie e sulle guardie; 


Geriti. , 6). 


V 




aspettano id'esser dieci coutro 
uno [Choivc de leU.\éd-tf.; 
■ . Missions d'Àmpriq t , \ofno \W. 

>ag tr 49}... ... . • yr, ‘ 

-v .< « I selvaggi non si gloriano 
, ' d’assaltar ir nemico in faccia, 
< ed a forza aperta... Se, a mal* 
• ! _ grado le: cautele e gli-^rtiftzii 
che usano a ciò , ì loro rnoyi- 
meuti sono scoperti . essi sti- 
mano saviezza il ritiraci «< 
. (Ro$B»tso?ì, HisL d'A<w ériq . _ 
, tomo li? pag.- 371-, trad-.fr v , 

- - .edi4-. in-12», 1778) \ì). 

(A«g.) Le genti dell’Algefia 
é dell’Afganistan fanno à’ dì 
> noslci continuamente -ih me- 
• - desimo^ -, 

(t ) Gl'Io ■Robertson ' per i scansar, la 
. pepa dì citar «itti i TaecorftH>fÌ£inali 
ch’egli ha compulsati, ed a cuì egli ri 
manda, Io, mi St>no.qua$i dappertutto 
assicurato delta esatteaw dì lui. (-Nòta 
del. signor Guliot). > 


/ 

* J 


"• * . <* r 
. ' .> 
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' : Antiche. ' ** • 

li. ideile invasioni delle genti le donné accompagnando gli 
uomini, è di necessità che «'agguerriscano, che s'appressino 
a’ campi di battaglia, che ri mcoraggiscano e v’aiutino i guer- 
rieri, curino i feriti-, eco.** 

(Sii esempi biblici abbondano. — Le donne di Giacobbe son 
disposte albe spalle di, sua schiera, quando- tornando alla terra 
di Canaaq ei teme EsatYivi stanziato (Geft. , XXXUl). — Som- 
mersi gli Egizii nel mar rilasso « Maria, profetessa, sorella di 
Arbnne, prese il-timpano nella mano «uà, ed "Uscirono co* tim- 
pani e cantando dietro essa tutte le donne » { Exod XV, 20). 
~ Debora, profetessa, conforta e segue Barac alla guerra 
contro Sisara,, il quale è poi ucciso nella fuga dà Jahel, moglie 
di Haber (Jud , , IV). E Debora e Barac cantano insieme poi 
l’inno della Vittoria {lb\ V)’. ' 

Le Amazzoni sono come ih mito delle donne guerriere. É 
ne sono esempi storici antichissimi Sèmiramide e NitocrI, re- 
giné di Babilonia, IMitocci d’Egitto, la Topiiri de’ Massagéti, 
nomata nel § .precedente , e l’ Artemisia che accompagnò 
Serse, ecc. ■ / ’’ . . . 

Senofonte pària dèlie donne e delle famiglie degli Assiri 
(Babilonesi?), degli trcani, de? Lidii,' e de' Medi che seguivano 
gli eserciti (Ciropeditp, trad. d« Fr. Regis , JMil. "'1821 ,'tomo 1, 
pag. 144, 153, '100, 165). E in quest’ultimo luogo egli ag- 
giunge: « Tutti gli Asiatici; ancor al presente, uscendo in 
guerra , menano seco le cose di maggior pregio , adducendo 
per ragione , che combatteranno con più di ardore , avendo 
presso loro le cose più care; perehè dieeno di essere nella 
necessità di doverle virilmente difendere. Può essere che la 
cosa stia così; può essere ancora -che. essi il facciano per darsi 
piacere ». ... 

I monumenti egizii antichissimi hanno frequenti rappresen- 
tazioni delle donne uscenti all'incontro dei vittoriosi ilamseti. 
— E la figlinola di Jefte fu sacrificata, la sorella d’Orazio Uc- 
cisa dal fratello, in simili occasioni. — È ultimo resto dei co- 
stume antico delle genti vaganti, nelle stanziate. * 
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41-. È lor maggior incita- -li. Le donne Tunguse in 
mento a virtù., che non Tot- Siberia vanno alla guerra coi 
mane a, capriccio 0 a oaso le- mariti; enea perciòsono me- 
loro Schiere 0 i. cunei, ma di no - maltrattate (MeìnehS, Sto - 
ogni.famiglia insieme co’ prò- ria delle donne., in tedesco , 
pri congiunti, e.co’ cari pegni tomo I, pag. 18, 19): ■ ' 

vicini;- onde odono le ^strida » «Alla battaglia di Yérmuk 
delle donne e i pianti dei fan- in Siria , data nel 636, vedo»: 
ciuLLu iptù santi testimoni, e. vansi in ultima linea la sorella, 
i più gran lodatori di ciascn- di.'Derbar e le donrte arabe... 
no. Porgono le ferite alle ma- dhe sapean maneggiar l’arco, e 
dri, allo mogli loro; e queste la lancia.,.' Gli Arabi si'ritras- 
non si sbigottiscono di con-' sero disordinati tre volte; e 
larle e curarle, ma recano cibi tre volte j. rimproveri e i colpi 
ai combattenti , e li incorag- delle donne $. . fecero tornare 
giaqo. — È eoe, moria di alcune alla carica » (Gibboni Bist. de 
battaglie già piegate e presso la décad. de l'emp, romain . 
a disordinarsi, e poi restituite tomo X, pag. 240, trad. trao- 
dali© donne colle istanti pre- cese, ediz. 1812). 
ghiere, eool mostrare i petti* .(Agg.) « Dicesi ohp le. donile 
e ricordar vicina la schiavitù, ^ (degli (Jsbecki Lakai) accom- 
cbe essi per le lor donne tanto pagnano talora' i mariti nelle 
più temono [Ib,, 7, 8). ^ loro scorrerie » ;Burnks, 

, • , Voyage à V embvuchwe de Vita- 

■' , . dns , Labore*, Caboul , ecc.-, ~ 

traduzione francese . tomo II,- 
- - ' . - ; pag. 243). ; 

. - (Agg;^« Narrasi e, credasi . 

* - . ‘C^e quapdo.-l’ esercito Bokaro 

-- entrò nel territorio di Jferve 

• , , „ (gente turearaànna) n mentre 

.*■ .. , / ..erano assenti Bairam Ka m -qi 

. . - , suoi compagni-, lelprQ donne 
.• ' ' si formarono in reggimenti , e 

marciarono al nemico» (Bur- 
nes, ibid., tomo HI, pag. 4). 
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'"IH. Dall’uso che le donne seguissero e confortassero ima- 
a-iti e figliuoli alla guerra ,- nòn- potevh non venire l’usp di 
consultarle; e da questo, quello di tenef per profètici i'ioro 
responsi (Vedi Expéd. de Cyrm, trad. de F^archer, Paris 1778, 
litf. V, n <> 54, sulla santità de' consigli presso agli antichi). 
Anche nelle società progredite è stala osservata una intuizione 
e quasi divyrtaziene di alcune donne negli affari umani, fc 
naturalo; quelle che vrvono.meno-intricate in questi, nè giu- 
dicano più spregiudicatamente e con quet'buon senso o sen- 
timento, ilquale erra frigno forse .eh e non la pretesa destrezza 
politica, e certamente che non le passioni virili. E ciò dovet- 
fèssère tanto più nelle età primitive delle genti ; quando 
erano più sfrenate le passioni. 

‘le donne operanti- negli affari dèliamente, vere o false pro- 
fetesse, somxfreqtìenti nella storio israelitica. Marra é Debora 
testò dette', la madre di 'Mica, che fece l’idolo ónde istituì 
sacerdote it figliuolo (Jud., XVJty Anna, madre di Samuele 
(fteg., lib. 1, c. 1I) V e la Pitonissa d’Endor„‘consuKata da Saulle 
(Reg., lib. I, c. XVIII).' ’ ; ' * *• 

TE séno famose nella storia profana Iff profetesse di Dodòna 
(Erod.\ Ub. li, § 56, 57), la Pitia di Dèlio, la SàQerdoìèssa di 
Argo, dal nome di cui gli Argivi seg-ntwan l’anno -(tnciò. , 
II V 2), e parecchie altre profetesse e sacerdotesse.- L v aso delle 
sacerdotesse’ fu còsi universale nell’antichità , che Erodoto- 
osserva conte singolarità (1) che non ne fossero in Egitto 

§ 38- * y- - - ■ - 

« Presso gl’Issedoni (gehte scitica) lé donne hanno autorità 
quanto gli uoraidi. » (Eaòn.ylib. 1, § 26), ' i 
- vr F Caffi consultavano le dotine negli affari importatati. Essi 
fecero accordo con Annibale, che se i -Cartaginesi avessero a 
dolersi dei Galli, le doglianze fosser portate alle donne galle 
che ne giudicherebbero ( Mém . de l'Acad. des inscript.., tomo 
XXiV; pag. 374; Mém. de l'ab. Fréret (Guizqt). 

IV. De* modi con che Iddio manifestava i suoi volerred agli 

•hJ *• - - - 

O) I jrapiri parlano di donne addette ad ufflzii sacri come nel serapeo di 
Meniti. ' . 
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Ili, Cbosnzi cfedonQ esser . IIL « Quandó sorge qualche 
in esse . qtakbfe divinità e. guerra nazionale.,* si oon$ul- 
previdenza non , disprezzàno tano sacerdoti ed jhdoviqj.* 
i loro consigli L etengon conto talor pure si - prende il pare.r 
de- lor responsi 8).' - delle donne ^.'(Robertson, 
* v » • 7 . •. ~ Histoire d'Amérique, tomo, II, 

f . *., 4 pag. 369). ' ’ ; . 

s - ' - Gli Huroni in particolare 
\ * consultano accuratamente le 

- - . • • ' donne (CBARiEvprà, Hì$t.4u 

■■ ■ ... • ■ ‘ • .Canada, pag. 267, 209-287;/' 



IV. Auspicii e sorti osset.-,- VLLa divina;zione4elte bac- 
1 vano quanto altri mai. Il modo ohette ha qualche relazione 
delle sorti è semplice. Ta- colla divinazione delle frecce, 
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uomini primitivi e poi alla gente israelitica in particolare, 
vedi Bible de Vence, -ciùquième edit. r Disc. prèlirti. ', tomo XXl, 
Sur Féleciion par le sort, éd. altre' dissertazioni' ivi. Solenni 
esèmpi Sono la bacchetta e i serpenti con 'cKe-Mosè confuse 
le false arti degli Egiziani (ì) : e la bacchetta- d’Aronne fiorila 
tra le tredici de’ capi di* tribù {Nutrì-. , XVII): - ' . 

L’arte della falsa divinazione si moltiplicò poi fra le genti, 
in tutte le sue Varietà'; dagli astri, da’ fenomeni atmosferici, 
da’. moti; dalle voci, 'dalle, viscere degli anifnali r dall’aspetto 
d’un liquido fn una tazza, dalle sorti gittate con frecce e bac- 
chette', ecd. ' 

« Gl’indovini sonQ. numerosi presso gli Sciti; 'si servono 
perciò di bacchétte di salice; e recatone un fascio, lo posano* 
a terra, 'lo slegano, 6 messa a parte ciascuna, ne predicono il . 
futuro, ecc.' » (Erod., lib. IV, ;§ 6T, e nòta 148 di.Larcher). 

« Stette il re di Babilonia nel bivio, in capo a dile vie cer- 
cando divinazione, frammischiando saette: interrogò gl’idoli, 
consultò 16 interiora » (Ezr.gH. , XXl, 21). 

Dèlia divinazione co’ cavalli è solenne esempio l’elezione 
di Dario figliuòlo d’jstaspe (Erod., lib. Ili, §84). 

I Greci e Romàni, ricorda qui Guizot; consultarono il canto 
e il volo degli uccelli; e poteva aggiugnere le interiora delle 
vittime , i fenomeni, atmosferici , ecc. Le divinazioni , come 
ogni altra parte della religione greco-romana , avevano un. 
caraltere eclettico. , * . * , 

V. Che il governo delle genti primitive non sia stato uno 
solo) ma or monarchico, ora sacerdotale, ora aristocratico dei 
capi di tribù, ora democratico di tutti i capi di casa , od anzi 
per lo più misto di due 0 tre di questi, si vede da tutta la sto- 

i A 4 * 

( 1 ) $e non m’inganna la memoria, non so piti quale contradditore. dellaBib- 
bia addusse un passo d’Erodoto che dice: « Non .s’esércita da nessuno i#i Egitto 
la divinazione-» (lib‘. li, Jj. 83). Ma Erodoto aggiugne immediatamente : « Ella 
non è attribuita se non ad alcuni iddìi, » e continua citando oracoli. Vuoi dir 
dunque eie non v’ehano. indovini ée nou sacerdoti, che n .'e rado in; Grecia di 
sacerdoti e non sacerdoti) perciocché Erodoto, come tutti gli altri storici, ma 
principalmente i Greci,' nel descrivere i costumi stranieri sempre li .compara 
co’ nazionali propri. t ' 
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gliàn'o mia vermena di albero che fu in òso in tutto Oriente, 
fruttifero in pezzetti, e distia- Quando i'Tqrcomanni si sta- 
tili con certi caratteri, 11 Spar- bilirono in Persia, dopo la 
gono alla rinfusa, e a caso su sconfitta de’ Ghasnevidi (anno 
una' bianca veste:. poscia, se - # 1038),essielessero un re, scri- 
di coSà pubblica si cerchi, il vendo sulle frecce prima i no- 
saCerdote del comune; se pri- mi delle divèrse -tribù’', poi 
vàiamente , il padre di fami- quelli delle diverse famiglie 
glia, fatta orazione agli Iddìi -della tribù, poi quelli di di- 
e glt occhi alzati al cielo , versi individui della famiglia 
tevp quei pezzetti tre volte tratti a sorte (Gibbon , Hist. 
ciascuno, e pe giudica -secon- de lia décad. de l'emp. romain, 
do i caratteri. Se n’esce pròi-' tomo li, pag. 224). ' 
bfziOne ,• più , non si tratta la I presagi tratti, dal canto* e 
medesima posa nel medesimo ' dal volo' dogli uccelli sono 
-dì ; se permissione. Vuoisi ao- 'praticati nella maggior parte 
cor conferma degli auspicii; Selle-genti americane (Nat- 
sapendo essi piìre come noi chez, Moxes, -Chiqcitos, ecc.. 
interpretare lè voci -e il volo \Le(tre$ édif., tomo V IL, pag. 
degli uccelli. Proprio èr di loro 255: tomo VUI, pag. 141,264). 
tirar presagi ed ammonizioni - . ' 

d«^ cavalli (Ib..- ÌO). , 



V. Fanno re-.i' più .nobili-, . V. 1 selvagi non conoscono 
duci i più prodi; nè hanno i tra loro nè principi nè re. Di- 
re poterà infinita o libera ; e cesi in' Europa che abbiali re- 
i duci reggono» meno- col cq- pubbliche: ma queste non 
mando che cojl’esempio; con hanno leggi' terme... Ognf fa- 
esser pronti e farsi védere’e miglia si 'tiene assolutamente 
ammirare dinanzi ali’ordinan- ’-libera ; ogni Indiano, indipén- 
za. Del resto, castigare ,' le- dente. Tuttavia la necessità 
gare o battere non è lecito a insegnò loro a formare una 
riiuno. Salvo ai sacerdoti, ’e tal qfual società; e adoleggersi 
non per pena ovvero ordine un capo che cfiiaman cacico, 
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r)a sacrai e profana. Ma -che dove fu monarchia , l'eredità ai 

V , v * M 

stabilisse molto prontamente, è. dimostrato ,da tutte .le liste 
din astiche delle, genti egizie, babiloniesi, assire, indiane; ci- 
nesi, elleniche, ecc. Le genealogie fanno parte essenziale, 
sono quasi sola cronologia della Bibbia , di tutti gli altri libri 
primitivi, e de’ costumi anche presenti de’ popoli rimasti in 
condizionedi gente. La monarchiamon è. for^e-fòrma più pri- 
mitiva che l’altre: ma nella monarchia è naturale, primitiva, 
costante, necessaria la fofma ereditaria. _ ' . •. - 

L’intervenzione sacerdotale apparisce chiara in genepale- 
della supremazia della casta sacerdotale^ tutte le altre, com- 
presa- quella stessa de’ guerrieri, pet ogni dove'— E apparisce 
poi in particolare , nell’Egitto da’ monumenti ; in .Babilonia 
dalla durevolezza de’ Caldei anche dopo due o tre conquiste 
soffèrte ; ne’ Mede-Persiani dallo Zend* Vesta, dail’autarità dei 
Magi e dall’essere il re di questa, casta sacerdotale e sommo 
sacerdote (vedi Ciropedia, Fr. Regjs, domb-I* pag. 43-e-la 
nota ivi); e negli Indiani dai Veda e da qjiei._Mahabahrata> 
che è . appunto, epopea della lotta de’ sacerdoti contro a’ guer- 
rieri’. In Isparta j re avevano due sacerdozi (Erod., Kb. VI, 
§ 56, 57). r ,, . . - . * , 

L/autorità aristocratica de’ capi di tribù apparisce -dal* fatto 
stesso che si* conservarono le tribù ‘(le quali non si sarebbero 
conservate. senza qualche legame comune, senza qualche 
autorità seid)ata-dai capi)' in Egitto, in Persia (Cirópedia , 
tomo I, pag. 6), in Atene, in Roma stessa, cohie poi ne’ Ger- 
mani e in tutte le genti più moderne. «— -« Sotto Cecrope e i 
primi re insino a Teseo, l’Attica fu sempre divisa in città che 
aveva nò propri Priiane'i ed Arconti.,, Ma Teseo abolì i con- 
sigli ed i magistrati delle altre città, restringendoli nel solo 
senato e prltaneo d’Atene » (Tee»., II, 15)., 

E quanto all’autorità democratica de’. capi di famiglia, od 
anzi forse di- tutti i guerrieri , ella apparisce in quel modo 
della Bibbia e di tutte le storie antiche di nominar sempre' ogni 
città v ogni stato politico, come- popolare, aj plurale; i Tirii, 
gli Ateniesi, gli Spartàni, anche quando aveari re; ed è con 
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del duce , ma come- .per co- cioè comandarne,.. Per essere 
mando d’ un Iddio. — Delle innalzato a lai dignità è d’uopo 
cose meno importanti, deli- aver date splendenti -pruo.ve 


berauo i principi; delle mag- 
giori, tutti ;- ma in modo che 
anche quelle di che la. plebe 
risolve, «eoo -prima trattate 
dai ptincipir — < Ascoltatisi il 
re,, jo un principe sedond© la 
età," la riobiltà r io splendor 
di milizia o la facondia 'di 
ciascuno , v ma più con auto- 
rità di persuadere, che pote- 
stà di comandare. Se dispia-, 
ce un parere, fnembndo il- ri- 
gettano; se piace, battono' le 
frameeinsieme. Il più 'onorato 
modo di assentire ,- è lodar' * 
coH’armi. Non lice" a ninno - 
pprtar Tarmi se' non è prima - 
approvato .come capace dal 
comune. AHoì*a* in consiglio, 
uno de’ principi, o il padre, o 
un parente, adorna il giovane 
di soudoe framea. Questa,è 
loftoge, questo oner primiero ’• - 
d-i l'or gioventù ; erano prima 
coinè membri della casa, ora 
sono della repubblica ( tb . , 
7,ìì, 13)'. 


di valore (Letlr/mlif., tomo 
Vili; pag. 133). 


J ' 
< , 
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fermala dagli, esempi innumerabili di rivoluzioni popolari in 
tulle queste gemi o città. •• / ' 

11 governo misto fu il più-usuale fra le genti; il -più. tipico 
di esse è , néìla storia profana, quello di Sparta. r^Ma ancor 
più tipica è- la intiera storia biblica della gente israelitica* 
L’intervenzione soprannaturale non toglie, anzi conferma per 
lo più la somiglianza, come quando Iddio prevede e rimpro- 
vera agli Israeliti di voler un re come tutte le altre-genti. E, 
capo eletto da Dio, intervenzione sacerdotale, giudici, re eletti 
al valore, re ereditarii, consiglio aristocratico, influenza de- 
mocratica, lutto si vede, tutto si trova là. Ed è naturale; giova 
ridirlo, è la gola -storia di gente, che si professi tale con sin- 
cerità. V* . , - 

VI. Uno de’ postumi piu importanti ad osservar nella stori^ 
di tutte le genti, è quello delle compagnie e dei duci. di ven- 
tura. Fu dappertutto come una socrelà nella società, urio Stato 
nello Stato ; era conseguenza inevitabile e della poca coerenza 
di quegli Stali, e di quella disposizione naturale alporabatr- 
tere , al cercar ventura e potenza, che Tacito esprime cosi 
bene colle parole se il comune poltrisce, eec. Che anzi.'la mag- 
gior parte delle divisioni e suddivisioni , e talora i raccozza- 
rneati nuovi delle genti diverse, vennero da .tali compagnie 
formate intorno a un duce. * - / _ 

Ducè , duce di compagnia , incominciò probabilmente ad 
essere Nemrod, Duci di genti parziali e staccale furono, 
senza dubbio , tutti que’ discendènti d’Esaù , così appunto 
nomati nel capo XXX.VI della Genesi [ducevi nqn jeges -nella 
Vulgata, alouf. non melek nell’Ebreo). Du.cidi compagnia 'Co- 
minciarono ad essere parecchi prodi israeliti prima di. diven- 
tare giudici della gente intiera ; duce ò guerriero di ventura 
fu Sansone tutta sua vita. Duce Davidde durante la vita di 
Saufle; duce di compagnia Ciro durante la vita di Cambise suo 
padre e di Gassare suo zio, regi di Persia e Media ; duci di 
compagnia Ercole, Danao, Elleno (Tucid.., II, 15) /Teseo e 
tutti gli eroi e fondatori di genti greche; e Romolo fondatore 
della romana, ecc. 
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VI. Dignità, forza, onore in VI. L’órdine più potente 
pace, sicurezza in guerra, è presso agli Irochesi è, quello 
l’andar sempre accerchiati di dei duci di guerra... Prima di 
un grande stuolo di giovani ogni cosa è lor d’uopo esser 
eletti. E non pure nella prò- felici, e noh trascurare ì pro- 
pria gente, ma anche ne’ co- pri seguaci ; debbono essere 
muni vicini è nome e gloria generosi, e-spogliarsi in ogni , 
di ciascuno l’avanzare altrui occasione di quanto hanno 
col numero e' virtù della eom- Caro a prò de’ loro militi 
pagnia. Questi capi -di compa- ( Mém . sur les Irbquois , nelle 
gaia sono ricerchi con le am- Variétés Hit. , tomo 1 , pag. 
bascierie questi carichi di 443.) 
doni; questii, per lo più, col II credito dei duci di-guerra 
nome lor solò compiono le sulla giovéntù è più 'o menò 
guerre. -4 Se il comune na- grande ,-secomdo ch’ei più o 
tivo' poltrisce 'in lunga pace meno regdlkno e. tengono la- 
ed òzìq , i più de’ giovanetti vola imbandita (Journal des - 
nobili- ne vanno da sè dove campagnes de~M. de Sougàin- 
qualche guerra allor sia. Per- villi en Canada ; dans les Va- 
chè è ingrato a quelle genti riHés Kit. tomo I, pag. 488); 
il riposo, e tra’ pericoli si 
fanno meglio conoscere; nè 
una gran compagnia puoSsi \ , 
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« Adoperandosi Ciro, gli anziani (della gente persiana) rac- 
colti a consiglio-, eleggono lui capo della spedizione di Media. 
A lui diedero inoltro facoltà di scegliersi dugento di quelli 
*che eguali sono tra loro di dignità (ciurmi 1 ) gentiluomini di 
Persia); e a 1 ciascuno di questi dugento permisero di pren- 
derne quattro Altri... A ciascuno di questi mille concedettero 
di estrarre dal popolo persiano 10 scudati, 10, frombolleri e 

10 arcaderi; ed ecco formati 10,000 coll’arco ,’ 10*000 colla 
fromba, 10,000 collo scudo, oltre a’ qùalierànó pure quei 
1,000 gentiluomini » (Ciròpcitia , trad. da Fr. Regis, Milano 
1821, -pag. 38 ; — e vedi pdre più giù,.pag. 64). 

VII Nella gente vagante, o. itiale r stànziata e circondala da 
altre simili, le occasioni di guerra s.ono frequentissime, la 
guerra quasi continua. Quiudi il guerriero si fa. cosi importante 
pqr sè, e cosi soverchiatore poi delle allré caste, delle altre 
condizioni, dell’altpo sesso, che tranne l’opera diguerre-ser- 
bata e nobilitata in sè, egli impone altrui ed avvilisce tutte le 
altee. — La caccia stessa h in esso meno oécupazione'neces- 
sarja od utile per il vitto , che non esercizio militare. Dove 
non sono truppe regolari uè evoluzioni, è ìI sqIo possibile. 

.«.Nella maggior parte.tìei Barbari, coloro che sollevano 
alle arti meccaniche-, ed pnche iqr figliuoli,- sono tenuti come 
intimi tra’ cittadini; -e tengonsi all’incontro- come più. nobili 
'.coloro cìie non le esercitano, e principalmente quelli che sono 
addotti aU’àrmi. Tutti i Grèci, e principalmente i Lacedemoni, 
crebbero in tale opinione ^eccettuali i .Corinzii che fan caso 
degli artefici o (Eaon., L^rcher, lib. II, § 187).‘ 

E tal uso si consertò, anche dopo Erodoto, ne’ Greci, e pur 
ne’ Romani. Quindi, nel progredir del tejnpo,-ló largizioni e 
gli spettacoli (panem et ■qirxvnsesy necessari per nodrire e di- 
vertire gli oziósi liseondeQli della gente vincitrice del niohdo. 

'•* I Persiani. (anbora in condizione di , gente,. e prima di es- 
sere innalzati da -Ciro) danno opera in aperto alla caccia; e 

11 re, non altrimenti che se'fosse in. guerra, è lor condottiero, 
e caccia anch'css’o e fa cacciare gli dipi; però che sepibra 
essere questo uu esercizio che più. realmente d’ogni altro lo 
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altrimenti. che a ìorza .ed in 
guerra mantenere* chiedendo 
ognuno al principe chi un de- 
striero, chi Una insanguinata 
e Vincitrice frames- e 'pec isti» 
pendio, tavola e gozzoviglie , 
rozze sì, mp grandi, e~prove- . 
dendòsi a tal magnificenza Con 
gùerra'e rapine fiò., Ì3, 14). 




Moderne. 


Vii Quanto tempo non sono 
alla guerra,, lo passano essi', 
sovente alle cacce, ma il più 
in ozio, dormendo e mangian- 
do,- Lasciano la casa,, e il go- 
verno di Quella e dei campi 
allò' donne,, ai- vecchi ed ai 
pili deboli della famiglia, men- . 
tre ogni piti torte guerriero 
istupidisce' nel far nulla; me- 
ravigliosa diversità di natura ,- 
amar cosi l’inerzia, ; e odiare 
la quiete (fò., 15).- ’ - - 


VllrTollene-’alcune piccole 
cacce, grillinosi traggonòuqd 
vite compiutamente oziosa; 
fumano e conversano... Pas- 
san il tempo tranquilli sullo 
loro stuòie , dormendo o fa- 
cendo -archi..-, be donne al- 
l’Incontro lavorano damattipa 
a sera, quasi schiave [Leltres 
édifr,A orna, VII, pag..82, 86). 
-'Vedi pure RoBRRTSoN,^iyt. 
d l Amériq.yipttìo U, pag. ò6l a 
570, fi» 50. v r : * * 
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dispone alla guerra » (Ciropedia ,- trad. da Er.'Regis , Milano 
J821, tomo 1, pag: 8”. — Vedi-pure Y Anabasi, lib. 'I, §3$). 

Vili. Le prime città essendo state accàmpamenti,- tenterà,* 
ring', a le seconde imitazioni delle prime, ebbero ^pazii, campi, 
orti, boschétti tra casa e casa. Questo spiega la grande' esten- 
sione delle città antichissime asseritaci dagli storici, confer- 
mataci dalle rovine. — « Sparla, per non- avere-Je case con- 
tigue , nò templi e editizii' sontuósi , anzi essendo all’antica 
maniera de’ Greci fabbricata a borgate, potrebbe sembrare 
inferiore alla sua fama » (Tucid:, -I , IO). — In Atene orano 
tanti spazi vuoti'da capire tutti coloro che fuggendo le.annde 
invasioni de’ Lacedemoni .rifuggivano dal contado (Tucìd m ‘ 

H, 17). k ‘ v - • 

I tempii stessi erano sempre accompagnati dal bosco sacre. 
E il Dio d’Israello proibì questi. Ma' anche il tempio di Lui 
non fu,- Gome i nostri , un solo grande edilìzio; comprende- 
vano pareechi entro la cinta; il popolo non entrava se-ntìn 
ne’ cortili,- il santo de’ santi era come il sacello .de’ Gentili 
per ì soli sacerdoti, ed anzi non entrava - in esso se. non il 
sommo sacerdote ed una sola Volta all’anno. • ' . • - * 

Davide, nel salmo CXX1, 3 (vedi testo ebraico),’ loda 'Geru- 
salemme Che avesse case Contigue , quasi" fosse -cosa rara ; 
eccezione, prova di popolazione -stivata. Le rovine di Pempeia 
mostrano dorato l’uso anGhè all’età romana. Le case attac- 
cate, i piani superiori, .e Je finestre méttenti sulla via pubblica 
sono'usi moderni europei. In AsiamoR fu probabilmente maij 
come non è nemmen óra, sulla via se non la porta d’ingresso, 
e non vi guarda se non il terrazzo sul tetto. > 

IX. Non y’ò costume su cui- la scuola dei clima siasi scostata 
tanto dalla storta, come.-nel ragionare della poligamia e mo- 
noganpa. Diésero a un tratto k poligamia essere naturale, 
perpetua, inevitabile ne’ climi f aldi orientali; dimenticarono 
prima la Grecia e l’Italia, non meno meridionali che l’Assiria 
e la Media; e poi tutto il gran fatto del cristianesimo nato in 
Oriente, applicato all’Oriente prima che all’ altre parti del 
mondo, e che subito abolì la poligamia. — "Chi attribuisse 
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Vili. Che i popoli germani Vili. Così sono i villaggi de’ 
non abitati città, noto è assai; selvaggi in America, e dei 
an/i non vogliono nemmeno montanari in Corsica; formati 
congiunte lór residenze. Vi- di case spàrse e distanti, di 
vono separati , secondo che- 1 modo che un villaggio di cin- 
adognuno aggrada quel fonte, quanta case occupa talora un 
quel campo , o quel bosco, quarto di lega quadrata (Vol- 
Fanno lor villaggi, noti a mo- net, Tableaux des Étals-Unis 
do nostro còlle case raccolte- d'Amérique, pag. 484-486). 
ed attigue, màjcon uno spazio 
vuoto intorno ad ognuna, sia 
a guardarsi dagli incendi, o 
per ignoranza del fabbricare 

( U > ., 16). 


IX. Quasi soli fra’ barbari IX. Presso ai selvaggi dei- 
si contentano d’una moglie; PAmerica settentrionale, nei 
salvo alcuni pochissimi, e non paesi dove efa caro il vitto, e 
per libidine , ma perchè lor grande la difficoltà d’allevar 
nobiltà li fa ambire da molte la famiglia , ogni uòmo non 
(/6., 18). / prendeva se non una donna 

- ' • (Robertson, Hist. d'Àmériq., 

4 - “ tornò II, pag. 293). - • 

Balbo, Medìt., Voi. I. 18 
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questa alle schiatte charaitica e semitica , escludendo la gia- 
petica parrebbe aver più ragione, ma non l’avrebbe; chè 
anche le razze giapctiche asiatiche ebbero o presero subito la 
poligamia, oltreché la monogamia cristiana fu stabilita prima 
che altrove nella razza semitica. — ,1/na causa originaria più 
veramente razionale mi pare si possa. trovare alla poligamia 
nella condizione , nqlla necessità delle genti primitive , nel 
comando divino d’estendersi e moltiplicare. Non che le doz- 
zine o centinaia di donne , lo A arem , fossero comprese in 
questo comando o necessità; la pluralità sola, non la molti- 
plicitàv era conceduto. • ' • _ ' 

E qui , come altrove , trovasi l’origine meravigliosamente 
dimostrata dalla Bibbia. I patriarchi non prendono regolar- 
mente dapprincipio se non una donna: nè 'le altre, se non 
perchè- non hanno figliuoli dalla prima, o il temono, o per 
altre simili ragioni. — Abramo tien S»ara sola, quantunque ste- 
rile, fino ad uu’età avanzata ; e non prende Agar se non da 
Sara, e per cagione di tale sterilità ( Gen XVI J; e non sembra 
aver 1 presa Cetura se non dopo la morte di Sara [Gen., XXV). 
— Nachor, fratello d’Àbramo, non ha che una moglie ed una 
concubina (Gen., XXII, 23, 24). Di Isacco non abbiam me- 
moria che avesse più d’una moglie mai. — Esaù pare che 
ne avesse tre [Gen., XXVI, 34; XXVIII, 9). — Giacobbe non 
voleva se non Rachele; ha Lia per inganno, poi Rachele # 
per costanza nel primo amore ; poi da Rachele sterile ac- 
cetta Baia serva di lei; poi da Lia, cessante di partorire, 
Zelfa serva di lei (Gen., XXIX, XXX). 

X: L’uso primitivo fu dappertutto di regalar lo suocero o 
il cognato per averne la donna domandata. xTale ci è accen- 
nato dèlia Bibbia. Quando il servo d’Àbramo ebbe ottenuta 
Rebecca per Isacco, egli « tirò fuori i vasi d’argento e d’oro e 
le vesti e- diedeli a Rebecca in regalo ; e diede pur doni a’ suoi 
fratelli ed .alla madre » [Gen., XXIV). — .Giacobbe serve prima 
sette, poi setto altri anni suo zio e futuro suocero per averne 
Rachele (Gen . , XXLX). — Quando Sichem ebbe rapila Dina, 
figlia di Giacobbe , ei venne a questo e a’ suoi figliuoli per 
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.Benché i Moxi (al Perù) am- 
mettano la poligamia , è raro 
. che abbiano più d’una moglie; 
la povertà non concede loro 
* • , di mantenerne parecchie [Let- 

4res édif., tomo Vill.pag. 71). 
.. Pregso ni Guarani (al Para- 

guay) la poligamia non è con- 
■ . \ ceduta ai popolani ; tna i cà- 

~ cichi possono aver due o tre 

. .. . donne (/&., pag. 261). 




C * 

X. La dote non la reca la X. Il medesime! avviene do- 
moglie al marito, ma il marito vunque il marito compra sua 
alla moglie. Intervengono pa- moglie; è questa una'proprie- 
renti e congiunti, ed appro- tà, una cosa, una schiava di 
vano i doni; non delizie donne- quello. «Presso agli Indiani 
sche, odi che ornar la chioma della Guiana, le fanciulle non 
della sposa novella, ma buoi, recan dote allo sposo... L’in- 
e cavallo bardato, e scudo con diano che sposa un’indiana fa 
fraraea e spada (Z6./18). , al padre regali di conto: un 
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far pace, e disset « lo vi Sarò quanto statuirete. Accrescète 
la dote , e domandato regali; io vi darò volontieri quanto 
chiederete, purché mi diale in moglife la fanciulla » ( Gen 
XXXIV,. 12}. È chiaro che tal dote doveva darsi dallo sposo 
alla famiglia della fanciulla. E cosi 1° Reg ., XVIII, 25-. 

« Alcuni de’ Traci hanno l’uso di vendere i loro figliuoli..- 
Essi comprano molto caro lor mogli dai parenti » (Erod., 
lib. V, § 6). *— Xente-, re de’ Traci , offriva a Senofonte la 
propria figliuola: « E se n’hai una, comprerolla secondo ir 
costume de’ Traci » ( Exp . de Cyrus, trad. di Larcher, Paris 
1778, tomo, 11, pag. 200; — e vedi ivi la nota 25 di Larcher 
che è un’intiera dissertazione su quest’uso, e sul tempo in 
che cominciò all’incontro a darsi la dote dalla famiglia della 
sposa al marito). 


XEChe Tadulterio sia stato delitto raro dovunque ne* tempi 
primitivi, è accennato non solo dalla testimonianza de* tempi 
posteriori, ma dalla primitiva severità d§lle leggi, incompa- 
tibile colia frequenza del delitto.— -Negli Israeliti era pena la 
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Che i Germani eomprasser lor donne 
è indubitabile : la legge de' Borgo- 
gnoni porta: « Se alcuno caccia sua 
donna senza ragione, le dia una som- 
ma eguale a quella che ■aveva pagata 
per averla « ftit. 3-1). — Teodorico re 
degli Ostrogoti nel dar sua nipote ad 
Ermanfredo re de’Turingi gli fa scri- 
vere da Cassiodoro r « Noi vi annun- 
ziamo che al giunger dp’ vostri legati 
abbiamo, per questa inapprezzabile, e 
secondo l’uso delle genti, ricevuto il 
prezzo -inviatoci, cavalli bardati d’ar- 
gento , come conviene a cavalli da 
nozze « (Cassiod., Far. IV, ep. I). 

Fino a questi ultimi tempi, nella 
bassa Sassonia gli sposalizii si chia- 
mavano Brudkap cioè Brautkaup 
(compra della sposa) Adclung, Hi- 
stoire ancienne des Aìlemands, pag. 
30«, not. 2 (Nola del signor Guizot). 


e , 


XI. In tanta gente son po- 
chissimi adnllerii, e n’è la 
pena sùbita e conceduta al 
marito. Tagliatile i capelli , 


, Moderne, - 

amacco, una barca, alcune 
frecce non basterebbero; egli 
deve lavorar un anno per il 
futuro suocero, far legna, an- 
dar alla caccia v alla pesca, ecc. 
Le donne presso ai Guianesi 
sono una vera proprietà » 
[Giornale Ms. d’un soggiorno 
alla Guiana , del sig. di M...) 

E il medesimo avviene pres- 
so ai Natchez, in parecchie 
tribù Tartare , in Mìngrelia , 
al Pegù , presso a parecchie 
genti africane (Lett. édif. , 
tomo VII, pag. 221 ; Lord K aims, 
Sketches of thè History of 
Man, tomo I, pag. 184-186, 
ediz. in-4°,,l774). 

(Agg.) EpressoaiTurcoinanni 
(Burnes, op. cit. , tomo 111-, 
pag. 20, trad. fr.) 

(Agg.) « A Toudjourrah in 
Abissinia , lo sposo , fatte le 
promesse, dà allo suocero un 
càmello ed una camelia; alla 
suocera due ceste di riso, una 
di grano, un fazzoletto rosso, 
una tela turchina di.Surate ed 
Alcune altre inezie » ( Lettera 
del signor Abbadie dalle sponde 
dal mar Rosso , il 27 die. 1841. 
Giornali francesi d’8bre 1842). 

XI. Dicono che l’adulterio 
era sconosciuto presso ai Ka- 
raibi dell’isole , prima della 
venuta degli Europei (Lord 
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morte (Iivil., XX, 10. — Deut., XXII, 22.' — Dan., XflI, 45). 


XII. In tutte le genealogie bibliche anlediluviane o postdi- 
luviane primitive non ò un solo esempio di un patriarca che 
abbirf avuti figliuoli a un’età molto giovanile. Anche seguendo 
la lezione ebraica che fa più breve le generazioni , nessuno 
degli ascendenti di Abramo non sarebbe nato se non dopo il 
29° anno del padre (Gen . , XI. 10-26). Tutto ciò sembra ac- 
cennare tarde nozze. — Isacco , figliuolo cosi desiderato, così 
prezioso per le promesse facile di lui, non prese moglie se 
non a quarantanni (Gen., XXV, 20). Così pure Esaù (Gen., 
XXVI, 34). *Nò era' molto giovane Giacobbe' certamente quando 
prese moglie sette anni dopo la sua fuga. — Che le tarde 
nozze, la tarda Venere sieno state uso antico, è provato dalle 
doglianze de’ posteri, quando era cessato» 
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snudata, dinanzi ai congiunti Skelclies, ecc., tomo I, 

è dal marito cacciata di casa, P a S- 207). 
e scopata per tutto il villag- “ Prèsso ai selvaggi del- 
gio. Nè a dìsoneslata vergine l’America settentrionale 1 a- 
si perdona; é bellezza, età o dulterio è punito per lo più 
ricchezze non le farebbono senza giudicio formale , dal 

trovar marito (Ib., 19). • raarit0 che ora balte forte la 

donna, ora le porta via il naso 

mordendola » (Long, Voyages 
* ' „ cbez différentes nalion » sau- 

. . vagés de l’Àmérique septentn.,- 

. • .pag. 177). 

. • ' * Jedi pure Storia degli ^Ih- 

-, - diani d'America, di James 

Adair (in inglese, 1775), pag. 

, • 144. Variété» iittér. , tomo 

I, pag. 458p 

XII. Conoscono lardi i pia- - XII. La freddezza dei sel- 
eeri; epperciò è inesausta lor. vaggi vaganti, in fatto d’amo- 
pubertà. Nè si precipitan le ri, è stata notala da molti; 
vergini ; lasciansi venire alla Bruoe l’osservò ne’ Gallas e nei 
medesima età, alla medesinja Shangalias su’ limiti d’Abissi- 
statura.-Accoppiansi due egual- niaf Levaillabt, neglrOttentoti. 
mente robusti; eia robustezza v Gli Irochesi sanno o di- 
de’ parenti ritrovasi ne’ fi- cono che l’uso dello donne 
gliuoli [Ib., 20). snerva lor coraggio e. ìor for- ,, 

ze ,'e che chi fa il mestier 
• " " . delle armi , dovè astenersene 

- • • - • • ■ . o usarne con moderazione » 

• . 1 (Mémoires surles Iroqìuiis nelle 

' ’ • - Variètés lit téraires , tomo I , 

pag 45Ó.— Veditore Vulneì , 

' Tableau des États-Unis, pag. 

v 448; — MalthCs . Essai sur, 

: le principe de la popululum , 

• • - tgmo l, pag. 50?— Robertson, 
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XIH.'La legge di successione più conforme afila natura , 
alla giustizia sembra quella della partizione uguale tra’ fi- 
gliuoli uguali nell’affetto del padre. Ma l’affetto versoi figliuoli 
fu in breve soverchiato dall’afTetto alla famiglia in generale, 
dal desiderio di lasciar una famiglia ricca e potente, anzi.che 
parecchie e mediocri e via via scemanti. E tal desiderio fu 
ed ò molto più ardente nella condizione delle genti, in mezzo 
a cui serbansi, quasi Stato, nello Stato, la tribù, la famiglia. 
Quindi l’antichità, l’universalità dell’uso e delle leggi di pri- 
mogenitura. E quindi quella legge particolare della gente 
israelitica, che la vedova fosse sposata dal cognato. 

L’uso contrario di tener carL-i figli della sorella quanto i 
propri, od anche di far succedefe quelli prima di questi, è 
dunque un’eccezione; e, non che somiglianza, noi troviamo 
qui differenza Compiuta tra le genti primitive e le. Germani- 
che descritte da Tacito, e le selvagge -citate da Guizot. 

* v 

XIV. La vendetta privata, cioè la pena del delitto ripetuta 
dalla, famiglia dell’offeso contra l’offensore, è uso universale 
nelle genti primitive. Era naturale; la gente, se ben s’attenda, 
non era la società piu Vicina, più immediata all’individuo; 
sotto la gente durava la tribù , sotto la tribù la famiglia ; la 
gente non era sa non congrega di tribù, congreghe elle slesse 
di famiglie. Quindi era naturale che il giudicio (per cosi dire) 
ili prima istanza si facesse sempre da queste, o non si ricor- . 
Tesse alla tribù, alla gente, se non come a tribunali d’appello 
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v ' • ' . - Hist. d’ Amérique , tomo II, 

pag. 237). 

• - l Groenlandesi non maritan 

lor fanciulle se non a’ venti 

- anni ; e seguesi il medesimo 
uso presso la maggior parte 

» dei selvaggi settentrionali 

[Meiness, Hist. dusexe 

s * ■ nin, tomo I, pag. 29). 

XIII. Stimano quanto- i prò- XIII. Preso ai fyatehez «non 
pri i figliuoli della sorella, succede al capo regnante il 
Alcuni anzi tengono tal con- _ figliuolo di lui , ma quello 
giunzione di sangue più santa della sorella... È politica fon- 
e più stretta; e nel ricevere data sulla cognizione che han- 
ostaggi esigono questi, quasi no della sregolatezza di lor 
per obbligar più fermamente donne; cosi, dicono, sono 
e più larga famiglia (Ib., 20). certi che chi succede, è del 

sangue jegio , almeno per 
parte della, madre » (Letlres 
Àùy. tomo VII, pag. 217). 

. . ' . . 4 Presso gli Irochesi e gli 

- . Uroni la dignità di capo passa 

sempre ai figliuoli dello zie , 
.. * . delle sorelle , o delle nipoti 

materne ( Mceurs des saùva- 
ges , par le P. Laeitau, tomo I , 
pag. 73, 471). . 

XIV. L’erssumere tanto le XIV. Tutti sanno che questo 
nimicrzie quanto lje amicizie uso trovasi presso a tutti i 
del padre e del congiunto, è popoli di civiltà incipiente, 
dovete. Mauon durano impla- quando non ò ancora .potenza 
cubili. Anche l’omicidio si pubblica che protegga o puni- 
coropone con tante teste d’ar- sca. Citerò un solo esempio di 
mento o gregge , e tutta la tale ostinazione di vendetta 
casa n’accetta satisfazione con nei selvaggi; m’ò sembrato 
utile pubblico ; sendo più pe- notevole e somigliantissimo a 
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e di cassazione. Nè siffatti giudici e siffatte vendette di fami- 
glia potettero essere abolite mai in niun luogo, se non quando 
e dove furono abolite queste esistenze della tribù e della fa- 
miglia come società indipendenti, questi Stali nello Stato. 

Da "queste nimicizie di famiglia vennero dappertutto i due 
rimedii degli asili e delle composizioni (ted. widrigild). Le 
società, non forti ancora abbastanza per assumere il giudicio 
di ogni caso particolare , offrivano il primo rimedio per dar 
campo a calmarsi le ire. private (principalmente ne’ casi di uc- 
èìrioni casuali), eà il secondo per far finir le inimicizie senza 
nuova uccisione. 

Il non trovarsi numerosi esempi di vendette nè di compo- 
sizioni nella storia israelitica, è un'o de’ caratteri .che la di- 
stinguono da tutte le altre oontemporanee ed anche posteriori, 
uno di quelli che attestano in essa un ordinamento superioae. 
Ma H trovarsi asili fa pur sospettare che alcun che di simile 
fosse anche in essa (Dealer. t XIX). 

In tutte le altre storie primitive si. trovano esempi frequen- 
tissimi e di vendette , e di asili, e di composizioni. La storia 
mitologica greca n’è piena. Molte guerre, non solo tra gente 
e gente, ma tra nazione e nazione, incominciarono da tali 
inimicizie private. Tal fu la guerra di Troia. E convien dire 
che fosse non sólo causa frequente ma normale di tutte le 
guerre, posciachè in età già- molto più iarda,' in tpezzo alla 
civiltà greca già avanzala, Erodoto, volepdo render conto 
dell’origine della guerra Ira i Greci ed il gran Re, tra l’Eu- 
ropa e l’Asia, risale dieci e più secoli a ripeterne le cause da 
simili nimicizie particolari, il ratto d’Europa, d’Elena, ecc. , 

E vedi poi le Leggi di Platone, sommo libro di filosofia sto- 
rica antica ; i vari interlocutori parlano di queste nimicizie 
private, d’asili e composizioni come di- fatti non solo frequenti 
e naturati, ma inevitabili. 
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ricòlose le nimicizie hi più li- 
bertà (16., 21). 


Moderne. 

quanto narrano de’ Germani 
Gregorio di Tours e gli altri 
cronachisti. 

« Un indiano d’una tribù 
stanziata sul Mòroni, uomo 
violento e di sangue , -aveva 
trucidato nn vicino del mede- 
simo villaggio. Per sottrarsi 
alla vendetta della famiglia 
del nemico, ei fuggì e venne 
ad abitare a Sirrrapo , quattro 
leghe lontano dal nostro de- 
serto. Un fratello dell’ucciso 
non tardò a seguir l’uccisore; 
e interrogatoci suo arrivo a 
Simapo , dal capitano a che 
venisse, « Vengo, rispose, ad 
uccider Averani che ha uc j 
ciso mio fratello ». — - « Non 
te ne posSo impedire » riprese 
il capitano; ma nella notte 
' Averani fu avvertilo, e fuggì 
co’ figliuoli. Saputa la parten- 
za didui e ehe s’era avvialo 
per l’inlerno del paese alla 
riviera d’Apruagua, il nemico 
si risolvetle d’ibseguirlo: « Uc- 
ciderollo, dicea, quand’anche 
ei fuggisse fino ai portoghesi». 
E così partì. Non sappiamo 
se arrivasse ,a raggiungerlo » 
[Journal Ms. d'un séjour à la 
Guyane ,. par M. de M.. v ) 
(Agg.) Vedi pure Burnes , 
Voyages sur l'Incus , ecc. , 
tomo 11, pag. 121. 
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XV. L’origine dell’ospitalità non ha bisogno d’essere spie-, 
gala. È naturale l’ospitalità ; innaturale o almeno fattizia. la 
non ospitalità, conseguenza d’ùna condizione di società avan- 
zala , dove sieno a un tempo e cosi abbondanti i forestieri, » 
che l’intrattenerli oltrepassi le facoltà private, ed abbondanti 
poi i mezzi d’intrattenersi da sò questi forestieri. « 

Per citar esempi biblici, bisognerebbe citar tutta la Bibbia. 
Fino a qual punto si spingessero ed oltrepassassero gli uflìcii 
di chi dava l’ospitalità, è mostrato dalle storie di Lot e del 
Levila d’Efraiin; e fin dove quelli di chi la riceveva, dal 
Deut., XX111, 7, che ordina agl’israeliti di trattar come ospiti 
gli Egrzii, i quali eran pur stati loc tiranni. 

Tutto Omero poi, tutto Erodoto, e tutta la Ciropedia di Se- 
nofonte, od anzi tutti gli storici antichi mostrano il medesimo 
per le altre genti antiche. 

Vedi in Erodoto (trad. di Larcher, tomo IV. pag. 126 e 
nota), e Delle. Leggi di Platone (trad. di Cousin , Paris 1831 , 
tomo VII, pag. 48. e nella nota ivi], l’ulficio de J Poxeni, quasi 
condoli moderni, incaricati di esercitar l’ospitalità' verso i fo- 
restieri di ciascuna 'delle genti amiche. — Qui si vede già 
quella condizione progredita, in che era impossibile o grave 
l’esercizio della ospitalità privata. 

XVI. , Tutto il medesimo si può dire dell’uso de’ regali. È 

naturale e conservalo in tulle le società non avanzale. Si fa 
via via più raro nelle avanzate , dal non potersi più eserci- 
tare universalmente. — E come ogni cosa, cosi i regali molto 
frequentinoti sono apprezzati, non eccitati gratitudine in chi 
li riceve. - . ' 

Veggansi le magnificenze di Ciro verso gli amici nella Ci- 
ropedia, lib. Vili, cap. 2, 3, 4, 5 ; — e i regali che si facevano 
a lui dalle genti soggette; ■ivi, al fine del c. 6. 

E i doni fatti e ricevuti similmente da Ciro il giovane, Speli, 
di Ciro, lib. I, § 43. 

XVII. Nelle società avanzate ed operose, l’ubbriachezza ò 
vizio raro , gola'e non più. Ma nelle società primitive ed 
oziose (vedi §7 qui sopra), è passatempo od anzi dimenticanza 
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XV. Di conviti ed ospitalità. XV. L’ospitalità di tutte le 
non è gente più vaga^Melter genti selvagge è proverbiale, 
fuor di casa chichessia , sii- Vedi neir/fis/oire de l’Acad. 
manócosa nefanda^ e ciàscm des-lmoript . , (omo 111, p. 41, 
no riceve altri fr banchetto , il sunto di Hna memoria del 

t , , . # . 

secondo sua fortuna. .Quando signor Simon , c moltissime 
questa vien meno , l’ospite si altre narrazionidi viaggiatori, 
fa indicatore e compagno a 
nuovo ospizio, ed entra no non 
invitati nella casa vicina ; nè 
importa; con pari umanità sori •* 

ricevuti. Noto od ignoto, quan- 
to a diritto d’ospizio , -non* si • ' , ' 

discerne (76. , 21 y. " * ' 


XVI. Hanno cari i regali ; XVI. Il medesimo s’osserva 

ma per essi non credonsi ob- ne* sélvaggi americani; danno 
bligare , e restare obbligati o ricevono con gran piacere,- 
(/£>., 21). " e non nè sentono nè chieg- 

gono riconoscenza. « Se mi 
hai dato ciò » dicono i Galibi 

• • « egli è che non n’avevi che 

fare » AubiiBT, Histoire des 
plantations de la Guyane fran- 
gaise i tomo li, pag. 10). 

\ 

XVII. Consumar bévendo il XVII. Ognun sa l’amor del 
di e la notte non è vergogna... vino e de’ liquori forti che è 
Ma ragionano pur a tavola di in '.tutti i popoli selvaggi. Gli 
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del tempo, od anche di pene, di mestizia, ecc. I? fu frequen- 
tissimo nelle genti anche meridionali , a malgrado la ripu- 
gnanza naturale che viene dal caldo del clima. . . 

Sono continui i rimproveri -fatti da’ profeti agli Israeliti per 
la loro ubriachezza. - J u ^ 

E così quelli degli storici e de’ filosofi alle ajtre genti; tan-' 
tochè la sobrietà de’ Persiani e degli Spartani parve rarissima 
eccezione. È solenne il rimprovero fattone da Ciro all’avo 
Astiage nella Ciropedia, trad. di Regis, tomo I, pag. 16.,.. . 

Ed a malgrado' l’ubbriachezza,'vedesi costante in tutta l’an- 
tichità profana l’uso di deliberare al convito. Era conseguenza 
dell’ospitalità. Fossero ambasciatimi stranieri, o solamente 
compatrioti della medesima gente venuti alla deliberazione , 
comune, era dovere convitare, sfamar gli ospiti prima d’ogni 
cosa. Gli eroi d’Omero fanno così , anche tra Greci visitan- 
ti dall’una all’altra parte del campo. Trovansene esempi fre- 
quenti in Erodoto e- Senofonte (vedi Spedizione di Ciro , lib.' 
Il , pag. 126, della trad. di Larcher.dove questi sforza il testo 
per non aver atteso a tal uso); e trovasi poi un’ampia discus- 
sione e quasi una teoria dell’ujilità de’ banchetti nelle Leggi 
di Platone, al fine del lib. 1, e principio del secondo (Vedi 
trad. di Cousin, tomo VII, pag. 60 e seg.) 

Il non trovarsi quest’uso delle deliberazioni al banchetto 
presso alla gejple israelitica v è una delle eccezioni che distin- 
guono la civiltà di essa da quella dell’allre genti. 

XVIII. 1 primi spettacoli non furono di mercenari, ma di 
giovani spontaneamente esercilantisi nelle due facoltà natu- 
rali , della musica e, del ballo. La musica è antidiluviana 
[Gen-i IV, 21) : e tal dovett’essere la danza, costante compagna 
di quella. È solenne l’esempio di Davide cantante e danzante 
dinanzi all’arca (li Reg., VI, 14 e seg. ; 1 Paralip., XV). Veg- 
gasi in Platone ( Leg . , lib. Il , pag. 74 della (rad. di Cousin) 
ciò che sentivano delle due i Greci. Presso a questi le danze 
erano o belliche o pacifiche; le prime chiamavansi Pirriche, 
e le seconde Einmelie; e ira le prime era la Carpea, in che 
si rappresentava un agricoltore primitivo attendente alterna- 
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riconciliar nomici) di strin- 
gere affinità , di elegger lor 
principi, e di pace e di guerra; 
parendo, loro quello il tempo 
più atto ad aprir la mente ai 
semplici pensieri, o ad accen- 
derla a’ grandi ( /&., 22). 

idiota). Quindi il nome tedesco di 
banchetto (.tfaft/,) diventò nome di a- . 
dunànze giudiziarie, civili o politiche 
{Medium). 


XVIII. Un solo genere di 
spettacoli hanno. — Tra spade 
e framee opposte, lanciansi e 
saltano, per divertimento, gio- 
vani ignudi 24). 


Moderne 

Indiani della Guiaua fanno 
lunghi viaggi per provveder- 
sene. Al signor di M-... che 
chiedeva dove andasséro, ri- 
spose uno della gente di Si- 
inapo : alla bevanda; conio 
dicono i nostri contadini o 
mercanti: alla vendemmia ,, o 
alla fiera (Journal Afs. d'un 
séjour h la Guyane, par M. 
de-M...) 


XVIII. L’amore non entra 

• ' 

per nulla nelle danze de’ sel- 
vaggi americani settentrio- 
nali ; queste sono belliche uni- 
camente (Robertson , Hist. 
d'Amérique , tomo 11 , pag. 
459-461). 
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tamenfe aVsuoi lavori e a difendersi dalla sorpresa de’ nemici 
(Ero.o., lib. Il, § 129, nota 126 di Larcher ; e Expéd. de Cyrus, 
lib. VI, §4, noia 4 di Larcher). ' 

XIX. Dall’ozio in pace della casta signoreggianle de’ guer- 

rieri (vedi §.7)^ venne naturalmente l’invenzione e l’uso fre>- 
quente de’ giuochi. E già la f tradizione faceva antichissimi 
apparecchi di questi; gli scacchi dicevansi Inventati fin dalla 
guerra di Troia. Ma i monumenti egizii ed indiani ce li mo- 
strano probabilmente più antichi. (Vedi le tavole di Rosgllini 
e di Creuzer); * *• 

XX. Le due usanze di dipingersi i -corpi e portare lunghe 
le chiome per incuter terrore a’ nemici sono antichissime. — 

I Budini e i Geloni , genti vicine alle scitiche, dipingevansi 
il corpo intero di rosso e turchino (Erod. , lib. IV, § 107, e 
nota 225 di Larcher). I Mosinechi dipingevansi di vari colori 
(Expéd. de Cyrus, lib. V, § 19, nota. 44 di Larcher). — Presso 
agli Israeliti il portar lunghe le chiome era parte del voto dei 
Nazarei; il volo poteva essere a Tempo o a vita (Num. VI); 
ed a vita fu quello di Sansone ( Judic ., XIII). 

E da questo uso delle lunghe chiome portate principalmente 
da’ guerrieri più eletti o votati, venne pur antichissimamente 
quello di spogliar di esse o decalvare i capi de’ nemici vinti, 
per portarle poscia, quasi trofeo, i vincitori. « Per decalvare un 
capo, lo Scita fa prima un taglio all’intorno’, presso alle orec- 
chiò e pigliando la pelle di sopra, ei la tira e strappa. Quindi, 
nettata tal pelle di tutta la carne con una costola di bue, ram- 
mollisce e piega colle' mani, e se ne serve poi come d’una to- 
vaglia. Ed appesala al collo del suo cavallo, ei se ne fa onore, 
chè quante più di simili tovaglie ha uno.Scita , tanto più'è 
tenuto per prode o coraggioso » (Erod., lib. IV, §64, .e nota 
142 di Larcher). 


t 
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XIX. Ti meraviglieresti co- 
me, sobrii, trattino il giuoco 
tra le'cose serije; e con tanto 
impegno in vincere o perdere, 
che quando n’è ilo ogni, resto, 
mettono ad intima posta la li- 
bertà e la pereona ( Ib ., 24). 

XX. Non per fare all'amore 

e piacere a donne, ma per 
atterrire e più alti parere an- 
dando alla guerra, si pettinano 
come per gir occhi dei nemici 
{Ib., 38). ' . V 

Quei che appresso agli altri 
Germani è rara e privata ar- 
ditezza, appresso ai Catti di- 
ventò uso generale : chè come 
son fatti uomini si lasciano 
crescere barbio e chiòma , e 
non iscuoprcmo il volto votato 
ed obbligato a virtù- se non 
dopo avere ucciso un nimico; - 
allora- sopra.il sangue e te spo- 
glie sgombrano la fronte, e 
vantansi. d’aver saldato ora- 
mai il prezzo di lor nascimen- 
to, e d’esser degni della patria 
e dei parenti. Rimangono nel- 
lo squallore i dappoco ed im- 
belli (ib., 31) (1). ’ 

(i) Lo scolpite o portar via la chio- 
ma ai nemici, ca epraticalo da’ Ger- 
mani : è tì-decalvart Ym-rizionato nelle 

a Visigote rii cajÀllos et cutem de- 
re ancora in uso presso i franchi 
intornò all'anno «79 secondo gli an- 
nali di Fulda; io hettinam degli An- 
glo-Sassoni eco. Adelung. Histoire 
ancienne des Allemande , pag. 3 q 3. 
(Guizot),. 

Balbo, Medit., Voi. I. 


«• 

XIX. Gli Americani mettono 
al giuoco lor pellicce, lor* uten- 
sili di casa, lor Vesti, lor armi; 
e quando hanno pèrduta ogni 

. cosa.veggonsi sovente rischiar 
a un sol colpo la lor libertà 
personale [.Robertson , Hist. 
d'Amérique , tomo II, p.463). 

XX. Quando gl’irochesi si 
dipingono i volti, il fanno per 
darsi un ^spettò truce, e sulla 
speranza d’atter-rire i nemici; 
perciò si dipingono in nero 
quando vanno in guerra (Fa- 
riélés littéraires , tomo I. pag. 
472). 

A’ venti anni gl’irochesi 
lascian crescere lor chiome 
(Lettres édif . , tomo Vili , 
pag.2&l)._ 

L’uso ,di scolpire o portar 
via la capellatura d’un nemico 
è famigliare presso alje genti 
americane. *■ 
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l'Anni 3t00 cirea — 2060 rireo av. G. C.J ' ' 

'Won erit in te Deus recens. Ps. Li XX , io. 
Haer dicit Dnniinus rcxJaMtel. . . . Ego 
. , , • « primus et Ego novisgimus, et ahsque tue 

' v • . non est Doits. ' Isai., XLIV, 6. 

Vani . : . . sunt onjnes homiues in quibus 
non subesl scientia Dèi : et de his qua? 

• ‘ videntur bona, non potuerpnt intclligere 

, Eum qui est, uequq opejibus attendentes 

• agnovcruutquis csset Artifex: 

* Sèd aut ignora;- aut spiritimi, aut citatimi 

acre.ra, aut gyrum stellarum, aut niniikm 
' " aquani, autsófem etlunam, rectores orbis 

terrarum deos pntaverunt .. 

Sed tanien ad b uè in ine minor est querela. 

- . « Infelices ameni suut, et inter niortuos spes 

• iilorum est, qui appcllaverunl deos opera 
nmnuum liòminuin, uurum 'et argentimi, 
i v arti» invenfionem, et Oirnilitudines auima- 

' , bum, aut lapiderò imititeli;, 'opus manus 

r antiquae. - Sap., XIII, 1,2, 6, to. 
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I. Antichità, oscurità dell’origine de’ culti. — II. Spiegazioni datene suc- 
cessivamente. — IIE Analisi della questione-; tre ipotesi. — IV. Ipo- 
tesi del politeismo naturale. — V. Ipotesi del monoteismo natu-, 
rale. -r- VE Ipotesi, soluzione del monoteismo rivelalo. — VIE 
Sintesi, storia, fino alla^dispersione delle genti. — Vili. Continua: 
politeismo spirituale. — IX. Continua: politeismo materiale-, — X, 
XI, XII. Continua: l’idolatria simbolica e mitica. — XIII. Continua: 
il feticismo. —XIV. Conrhiusione : i culti gentilizi, le religioni na- 
zionali, l’eccezione del monoteismo serbato. — XV. Osservazioni re- 
trospettive sul termine a cui siam giunti. ( , 

ì. Che i culti varii, onde si conformarono poi le reli- 
gioni antiche, nascessero all’età dplle genti di che par- 
liamo, non panni sia dubitato nè possa dubitarsi da nes- 
suno. Nella prjma metà drquest’età, tra la quarta e la 
quinta generazione dopo al diluvio, abbiamo dalla Bibbia 
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la storia di quella torre di Babele che fu jforse già prin- 
cipio di traviata adorazione ; ed abbiamo quella disper- 
sione delle genti, quella cqnfusione delle lingue eheHfu- 
rono certamente occasioni di dispersioni e confusioni di 
culti: AlJermfne poi di questa età, abbiamo dàlia stessa 
Bibbia, se£ot) evidentedi culli già.fnoltiplioati,'la voca- 
zione d’Àbramo di mezzo ad essi; e dalle storie e dai 
monumenti profani la memoria di parecchie religioni 
madrrgià coalescenti da culti più antichi.- Le'pretensioni 
delle religioni Egizia , Babi lofi rese, Persiana , Indiana , 
od anzi di tu Mq la religioni madri, ad un’antichità favo- 
losa, ci sforzano a concederne loro urna ehusia Ja più alta 
possibile, fra le storiche. È chiara, è indisputabile e in- 
disputata Tantichità de’ culti primitivi e mdtqflicK ’Mà 
è oscura e disputatissima la causa , il modo , la origina 
di essi.' v - ' 

II. Gli antichi ne seppero molto poco.- Le Teogonie 
loro furono. più oscure -che le loro stesse" cosmogonie, 
anzi faron causa dell ? oscurità di queste. Da principio 
‘ furono poesie, mitologie, cioè secondo la loro propria 
definizione « discorsi falsi imitanti la verità » (1). Se i 
loro misteri nascosero dapprima tradizioni antichissime * 
e vere, queste vi si rimescolarono in breve cosi, -da non - . 
potervisi mai più ritrovare niun filo guidatore a rintrac- 
ciare le origini (2). Quando Erodoto e Pitagora , e poi 

1 ' ' \ 

. (lì Religione de V Antiquité considérées principàlement dans leurs 
forvn.es symboliques et mythologiques ; oiivrage traduìt de l’alle- 
mand du D. F. Creuzer, refondu en pariie , complèti et développé 
par J. D. Guignaut. Paris 1825, tomo i, pag. &S5. — Quest’opera cosi 
riordinata dal traduttore francese , èia più abbondante raccolta chSo 
sappia di fatti e fonti per l’assunto. della presente Meditazione. Quindi, 
senza venir distinguendo i due autori , io citerolla abbreviatamente cosi 
Creuzer -Guignaut. " • ‘ • -, 

(1)-Sui misteri vedi Creuzcr-Guignaut, - tomo i, pag. 105, e gli altri 
luoghi e fonti ivi citati. - 3 — Io odo pur . vantare l’introduzione all’opera 
intitolata /upifer-d’Emerico David. ' 
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Platonè ed altri,' andarono viaggiando laboriosamente in 
cerca di quelle tradizioni, elleno erano giocosi perduto, 
che, nemmepo aiutandosi della polentrssùna loro ra- 
gione filosofica, niuno di essi, nè de* loro grandi suc- 
cessori, non Cicerone, -non Seneca, pon Plutarco,' non 
riuscirono mai a riportar luce in -quel caos. E fu- appunto 
dopo tali vani sperimenti , che quanti antichi scrissero 
di lor religioni, scrissero più o meno apertamente a di- 
struggerle più che a spiegarle; era-in essi perciò, una 
buona ragione; le avean trovatè inesplicabili. ^-Quando 
più tardi, cadenti già que’ culti, nascente il Cristiane- 
simo, e flagrante la contesa fra gli uni e gli altri apolo- 
gisti, sorsero i. Gnostici , i Neoplatohici , e gli Eclettici 
Alessandrini e Romani a tentare nuove spiegazioni ra- 
zionali , essi non seppero s© non porre nuove ipotesi 
metafisiche in luogo dell’antiehe pòetiéhe , ma non riu- 
scirono' in somma Teologici-storici mai (1). — Contempo- 
ranei e successori loro poi i primi Cristiani, non tratta- 
rono dògli Dei se non con tale aborrimento, da escludere 
ogni studio profóndo. I più si» contentarono di considerar 
gl'iddìi come, altrettanti Demonii , dispensandosi così 
d’ogni ricerca jlelle origini. Alcuni de’ Santi Padri cer- 
cajono Sf. nelle false religioni le reminiscenze della vera; 
ma cercarono forse troppo .quelle dèlia .rivelazione 
scritta, e troppo pòco quelle dcfla rivelazione e tradi- 
zione orale anteriore : i Santi Padri aveano hen -altri in- 
teressi più importanti a proseguir che non siffatte eru- 
diziéni. — Dopo essi, di medio evo mancò, come sr sa, 
piìf che di null’altrO , d’erudizione; e in generale, gli 
scrittori di quel tempo- s’attennero all’identità de’ falsi 
y dii 'co’ Demonii , come si può veder ancora in D§ute, 

il grande epilogo del medio evo. — Al tempo che seguì 

" • ' - • ' • ’ v 

(i)»Yedi in Crcuier-Guiguaut tomo i, pag. 105-119, un bel cènno sto- 
rico di tutti questi lavori degli antichi sulle origiui di lor religióni. 


ETÀ II» 0 DELLE GENTI -PRIMITIVE CONTINUATA : I CULTI $93 

> * . ’• 

delie lettere antiche restaurate; e che, contrariò al medio 
evo, potrebbe dirsi sopraftutto'dell’erucHzione, cercaronsi 
sT con diligenza, con fatica, con amore le erudizioni mi- 
tologiche-; ma le Greche Romane quasi ùnicamente , e 
più ad usò di^poesia e d’arti, che non a studio’delle ori- 
gini. I nostri nipoti crederanno stolti gli avi nostri che 
poetavano con tal turore di Giove e-Martev e del t)io 
fanciullo e sua bella madre, dopo 1500 od anche 1600 , 
1700 e pih anni di Cristianesimo; ma tutti questi sogni 
(i quali- del resto non furono per .lo più che de’ poèti 
minori o delle opere minori de’ grandi), tutti questi so- 
gni imitativi, rinnovati da ' greco-romani , non avanza- 
rono d’un passo 10 studio delle cugini. Quelli stessi che 
ne cercatalo allora più scientificamente, si contenta- 
vano di dire, che gl'iddi i greco-romani e gli altri erano 
stati eroi, uomini divinizzati: e di Cercar poi alla meglio 
nelle storie, quali potessero esseré stati quegli uomini. 
Ma copie si facesse che questi Tddii avesser presieduto , 
ciascuno ad uno degli elementi , a una delle forze dèlta 
natura materiale o morale , -ad una delle virtù ed anche 
da’vizi umani, che è il no$lo della questione , noi cerca- 
vano^ non sa ne impacciavano , lo. spiegavano, superfi- 
cialmente da un fatto o da una -qualità personale dell^eroe 
divinizzato. Delle mitologie originarie, la- Babrloniese , 
l’Egizia, *la Persiana , la Indica , noh sapevano o non si 
curavano guari; facevano come que’ geografi lor contem- 
poranei, che scrivevano terre ignote sugli spazii lasciati 
in bianco; ovvero, tutt’al più,, cercavaho le somiglianze 
di quelle mitologie lontane colla greco^omana , tìpica 
per essi, satisfatti, quando dopo una di tali scoperte po- 
tevan dire: ecco Giove, ecco Apollo , Diana., 0 che* so 
io (1). — Finalmente, nel secolo che,. corse dàlia metà in 

(IV Fra- traesti mitologi d’erudizione poco più che greco-romana , il 
primo fu il nostro Boccaccio nel breve libro De genealogia Deorutn ; 
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circa del XVIII fin prèsso ai nostri di , crebbero , come 
si sa , insième e l’erudizione e le inimicizie alla rivela- 
zione. Ed allora fu che s’estesero- le ricérche a tutte le 
religioni principalmente orientali, .per vedere sé sitro- 
vasse in esse, od alcuna pili antica e più originaria cher 
la nostra,, od almeno una origine comune e non rivelata 
di .esse o della nostra. E còsi allora si moltiplicarono ed 
intricarono le ipolesi. 1 Non parlo di coloro ^ disprezzati 
da tutti oramai, che falsificando storie, od anzi trala- 
sciando fatti e ragioni, trattarono con celie di cosi grave 
argomento. Ma fra colóro che ne- trattarono o sincera- 
mertteiO almeno sodamente, gli uni , contentandosi di 
estenderò l'origine storica dalla Grecia all’Oriente, con- 
tinuarono a derivare tutti i culti dalla deificazióne degli 
eroi; altri li derivarono dalla contemplazione degli astri; 
altri, da quella panteistica della natura , dell'universo 
mondo; altri da altre «contemplazioni psicologiche o me- 
tafisiche,; altri da una religione da essi stessi a modo.pro- 
prtò semplificata, e ehe purdis^ero naturale e primitiva ; 
altri, all’incontro, da un vèriissimo sentiménto che chia- 
marono di religiosità; ed altri finalmente da altre ipotesi 
di simboli e miti-, e via via. E già tal moltiplicità di spie- 
gazioni d’un sol fatto mostra forse da s£ la vanità di-daitte. 
Se uóa fosse stéta migliore, ella non avrebbe tardalo a 
sopprimer l’altre; e tanto prti che ognuna di èsse. fu pro- 
pugnata dà uomini ingegnosissimi ed eruditissimi. Ma il 
> - - ■' - 

* . » • # ^ 

l’ultimo e il piti compiuto fu il Vossio nel voluminoso libro De Theologia 

gentili et Physiologia Christiana, tive de -origine a? progressi* Ido- 
latria, degne natura mirandis quibus homo adducitur ad Deum; 
libri ìx, pubblicato nel 1668 all’Aja e ristampato- nell 'opere compiute 
deiDAutorè nel 1760. É un modello di quell’erudizione accumulata ed 
uscènte contitAiamente -dal- soggetto , che era forse scusabile in quegli 
scrittori piu intenti a raccogliere notizie che ad ordinarle o farle passare 
chiare nella mente de’ leggitori. --- -Vedi poi le altre indicazioni biblio- 
grafiche, in Creuzer-Guignaut, pag. 128-180 e precedenti. ‘ . 
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fatto- Sta, che non servono ingegno nè erudizione a ren- 
der facile alla lettura o satisfacente allo studio niuna 
o’pera mal fonda t^; cho tutte queste non sembrano de- 
stinate a durar altrimente , Se non come testimonianze 
d’errori nella storia- letteraria, o quasi tesori di citazioni 
erudite; e che sarebbe quindi.uffìcio tutt’al pih di un la- 
voro speciale, il renderne -conto ad una ad ima (1)., 

IH. Esaminiamo dunque in complesso , analizziamo 
tutte queste ipotesi, fatte o fattibili sulla origine de’ culti. 
Elle si possono, se non m’inganno, ridurre a tre. Ov- 
vero i culti primitivi nacquero per invenzione umana, e 
come tutte le invenzioni umane nacquero rozzi, vaiii, 
incerti , e si perfeziobareno poi ; ovvero nacquero pure 
per invenzione umana , ma', all’incontro delle altre in- 
venzioni, nacquero per eccezione perfetti e semplici, cioè 
(posciachè jl monoteismo solo è tale) nacque, fu inven- 
tato solo primo il monoteismo, e da esso poi derivarono 
peggiorando tutti gli altri culti; ovvero finalmente (sem- 
plice modificazione della seconda ipotesi , ma modifica- 
zione importantissima) nacquero i culti variisì per corru- 
zione dal monoteismo solo, ma dal monoteismo rivelato, 
non inventato. La prima di queste ipotesi è quella che 
fu detta, per lo più della religiosità, la seconda della re- 
ligione naturale. Ma questi due nomi, dati dal modo di 
vedere di chi usolli primo, non sono precisi, impliche- 
rebbero confusioni ; posciachè, anche il monoteismo in- 
ventato sarebbesi dovuto inventare per sentimento di 
religiosità; ed anche i culti moltiplici inventati sarebbero 
stati religioni naturali. Ondechè, per fuggir siffatte im- 

(l) Vedi anche questa bibliografia moderna in Crcuzer-Guignaut, 
pag. 130, 563, 565. -Il Creuzer è fondatore tlella spiegazione simbolica 
eclettica, è egli stesso il più famoso de’ mitologi moderni. Ne dopo lui 
sorsero in Germania' se non alcuni oppugnatori od esageratori di lui. In 
Francia annunciasi «pur ora un’opera sulle religioni antiche del sig. Ed- 
gard Quinet. 


Digitized by Googie 



1 


' 296 MEDITAZIONE OTTAVA 

plicazioni, noi esamineremo le tre ipotesi sotto i tre nomi 
che ci paiono più ragionevoli , chiamando la prima del 
Politeismo naturale ; la seconda del Monoteismo pur na- 
turale; la terza del Monoteismo soprannaturalmente ri- 
velato. -* * - ' •. ' . - 

IV. La prima è sènza dubbio la più consentanea alla 
natura umana considerata in sò sola, la più concordante 
co,’ fatti dell’altre invenzioni umane,. la più strettamente 
razionale o filosofica Maturale , la più libbra da ognh 
aiuto di rivelazione, di soprannaturalità (1). In tale ipo- 
tesi fu detto e doveva dirsi, cho il feticismo, cioè l’ado- 
razione, degli oggetti, delle forzo materiali più ròzzè, un 
sasso, un monte, una caverna, un bruto, la quale si ri- 
trova nelle gonti più selvagge, fu il più antico <le’ culti ; 
che il sabeismo od adorazione degli astri, degli ele- 
menti, delle forze generali della natura fu già un innal- 
zamento, una generalizzazione, un perfezionamento del 
culto primole fu il seconde; che i culti intellettuali q 
spirituali, l’adorazione delle forze astratte della-natura, 
o quella della natura stessa, quella delle facoltà spiritifali , 
dell’uomo, e quindi poi l’apoteosi degli uomini virtuosi 

0 grandi, l’antropomorfismp elegante, l’idolatria ingen- 
tilita, e i miti -combinati , furono forme ; terza, quarta,- 
quinta e via via , senza poterle distinguere o numerare 
più ; e che finalmente, come in quelle serie delle quali 

1 matematici non esprimono se non i primi e poi l’ùltimo 
termino, dopo una quantità indoterminàta di forme,, la 
religione venne al monoteismo puro, più puro , e verrà 
ultimamente filosofando al razionale purissimo. E tutto 

— ■ j i , 

t / . 

(t) L’opera in che è più compiutamente svolta è di Benjamin Constant. • 
Ma io non indico questa e l’altre opere ascili m’oppongo se non per me- 
moria. Ripeto che non intendo, nè mi sarebbe possibile, far la confuta- 
zione di niun autore, di niun opera speciale; fo quella dei sistemi che mi 
paiono risultare da esse. • 
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ciò è- chiaro,. tutto ciò ò facile, e sou per dire tutto ciò è 
bello. Posto che i culti ‘sieno svolgimenti di uno dei sen- 
timenti, di una deile-facoltà umane, e di una delle scienze 
che ne derivano, questa scienza dovette procedere come 
le altre, nascere rozza, crescere, a- poco a poco, vagare, 
errare, moltiplicarsi ne’ suoi tentativi , progredire per 
eliminazione degli .errori, perfezionarsi per semplificar 
zipni, arrivar insieme alla semplicità, ed al proprio col- 
mo. Noi il ripetiamo, quest’ipotesi sembra naturale, ra- 
zionale, filosofica o almeno psicologica, soddisfacente 
alle condiziópi intrinseche dello spirito umano. — Ma 
prima, ella non soddisfa alle condizioni dèlia natura di- 
vina, all’idea che noi concepiamo necessariamente di Dio, 
non è quindi ontologicamente, non compiutamente filo- 
sofica; ripugnando a quell’idea nostra di Dio, che egli 
si sia originariamehte contentato’ di siffatte adorazioni e 
cognizioni di lui, cosi incompiute, anzi cosi false; che 
egli,, il Creatore, si sia. lasciato scoprire dall'uomo nò 
piò nò meno come qualunque piu vii creatura , corno 
un’erba pd un'verm^, da quell’uomo cho è~pur evidente- 
mente destinato a non altro che a conoscere ed adorare 
appunto Lui. — Ma poi, quando. questa che a noi pare 
assurdità,' non paresse che antinomia o mistero, quando 
ad alcune menti preoccupate dalla sola psicologia pa- 
resse filosofica quest’ipotesi, ella non potrebbe parere 
storica a nessuno, ella è anzi la più antistorica di tutte; 
g concordando co’ fatti di altre scienze, ella- contraddice 
a tutti i fatti proprii, a tutte lo tradizioni, a tutte le me- 
morie sulle erigi ni delle religioni. Imperciocché queste 
ricordano, mostrano all’incontro cosi; che al principio, 
all’età più antica cui arrivi la storia, furono subito ado- 
ratori, molti adoratori d’uft solo Iddio, molti cultori del 
monoteismo ; che tali furono indubitatamente tutti gli 
ascendenti della gente Israelitica, e credendo alla Bib- 
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bia, anche altre genti antichissime semitiche e chamiti- 
che all’intorno, e quel Melchisedech ro e sacerdote che 
comunicava di culto o sacrificava con Abramo, e quel 
Giobbe, il cui libro tutto intiero, non importa qui quanto 
antico, è ' certo monumento di monoteismo- antico ed 
' extra- Israelitico 4 che finalmente, anche' chi non ammet- 
tesse il monumento storico israelitico, e volesse sola- 
mente ammettere i babilonesi, egiziani, persiani, indiani, 
cinesi o greci, dovrebbe - puro da questi ammettere es- 
sere 'stata l’-adoraxione d’un Dio solo sotto nome di Bel, 
Ammone, Ormusd v Brain, Theos, Theoth, Zous o qua- 
lunque altro, il primo nuclpo intorno' a cui^i svolsero 
indubitabilmente poi tutto quelle religioni. Gli Volgi- 
menti diretti di questo fatto cosi moltiplico sarebbero 
lunghi ad addur qui; e gioverà forse più a’ leggitori, 
che, rimandatili a coloro i quali hanìio trattato special- 
mente d’ognuna di queste religioni (1), io porga loro 
una prova. complessiva, è.s’io m’apponga, non meno au- 
torevole.- f,he tutti questi Iddii testò nomati sieno stati 
lddii sommi, ciascuno in suo Panteon, insua religione, 
tutti il sanno e concedono. Ora, se Iddii sommi, furono 
Iddii primi di necessità. L’idea di Dio ò una idea, anzi 
la idea di sommità ; il nome, il suono non significa altro; 
non si può. concepire da nessuno primitivamente l’idea 
d un Dio inferiore, o se si concepisce, si concepisce in- 
sieme' quella d’un Diò superiore; nò si può concepir 
primitivamente l’idea di due-0 tre o più Iddii uguali, se 
non opposti ; nò opposti, se non uno buono e l'altro cat- 
tivo ; nò questi due, senza che risulti una qualità supe- 

(i).Che Belo sia Stato sommo e primo Dio in Babilonia si scorge (oltre 
la Bibbia) dall’antichità e grandiosità del tempio di lui attestate da Ero- 
doto v-e poi dal nome stesso che significava Signore. — Di- Ammone il 
Giove Egizio, veggansi tutti gli ultimi archeologi, Ghampoltion, Rosellini 
e Winkilson passim. — E de£li Iddìi Indiani e Persiani, Creuzer-Guignaut 
al principio de’ libri 1 e-u. 
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riore nel buono : dunque, ad ogni modo e in tutti i casi, 
Hdea del'Dio sommo- fu prima idea di Dio; e concepita 
l’idea, non potè non seguire il culto di tal Dio prima cbe 
degli altri. — .E questo basterebbe a distrur tutta l’ipo- 
tesi fin dalle fondamenta f posciacfrè il monoteismo fu 
culto primo, i culti non son dunque nati rozzi, Ma, oltre 
à ciò, la storia continua . a diroccar a pezzo a pezzo tale 
ipotesi : adche ridotta la questione al politeismo, ei non 
si vede nascer -rozzo e perfeziona'rsi poi, ma all’incontro 
naseere meno e diventar più assurdo, più rozzo via via. 
Antichissimi sono i politeismi Spirituali ; gli ultimi mi- 
tologi li han ritrovati pressò a tutte, le origini (1); anti- 
chissimo pure , pur ritrovato vicino all’origini dapper- 
tutto fi sabeismo o culto degli astri ; ethall’ incontro sono 
più nuove, non cosi late, non uniformi, le forme ul- 
terióri e minori del politeismo, le varie idolatrie; e 
nuovissima finalmente, non più che contemporanea alla 
caduta, la forma più sformata -di tutte , l’apoteosi del- 
l’uomo vivente, degl’imperatori Romani. Imperciocché, 
quésto, rion il feticismo, è l’ultimo grado della degenera- 
zione ; è se anche del feticismo si potrebbe provare che 
fu una dell’ultime forme, non importa provarlo, perchè 
non fu nè ultima nè pessima. In ogni feticismo potè es- 
sere, fu, a parer de’ migliori, alcun che di simbolico ; gli 
oggetti dei feticismo'non furono adorati pér sè, ma come 
figure ; dove- all’incontro gl’imperatori -Romani -furono 
adorati senza figure e per sè; e ne furono così adorati 
ditali, che per le immonde scelleratezze avevan 'fatte 
ealar la natura umana sotto a qualunque oggetto di qùa- 

(l) Vedi principalmente- Creuzer, e tutti" i seguaci, e Guigna’ut tradut- 
tore e. annotatore di lui. — ^Queslji è parte ùtile dell’ultfme opere mjto- 
logicbe.z l’aver dimcwtrataM’anlichilà ite’ culti spirituali. -Ma questa loro 
scoperta ó dimostrazione -fu quella, che li trasse all’ammirazione della 
sapienza recondita nell’anticfie religioni. Ammirarono come invenzione 
incipiente ciò che dovevano deplorare come incipiente corruzione. 
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lunque infimo feticismo. L’infima degenerazione del po- 
liteismo fu dunque l’ultima ; dunque il politeismo non 
procedette per perfezionamento, ma per degenerazione 
dunque la storia di esso proverebbe' ch’egli degenerò dal 
monoteismo, quando la storia di, questo non provasse 
già che questo fu prima di quello. — E così è, che quanto 
più si'viene studiando e meditando la storia, quanto piìr 
vien avanzando l’intiera scienza storica , tanto più si 
viene abbandonando l’ipotesi dell’origine rózza, varia e 
perfezionabile do’ culti più si torna quindi per necessità 
ad una delle due contrarie. Io non vorrei fare il profèta 
in niuna materia, e tanto meno in questa così formida- 
bile ; ma mi, sembra un Tatto quasi adempiuto dal pre- 
sente avanzamento degli studii storici : che Tipotesi an- 
tistorica non abbia avuto vita .lunga; chp nom-sia stata 
se non un episodio della scienza sviata ; e che pronta- 
mente eliminata* già lasci luogo alle due altre antichis- 
sime del monoteismo , o naturalmente inventato , o so- 
prannaturalmente ricevuto. 

V. All’incontro, queste due sembrano destinate a do- 
rare poco merf che l’uomo perenni. Imperciocché è. pe- 
renne finora quella varietà delle menti umane, per cui 
le une non dan credenza se non alle cose naturali, non 
hanno occhio nò intelletto se non per queste, e di queste 
non vogliono cercare spiegazioni. soprannaturali;, mentre 
altre menti migliori, più felici , cercano negli oggetti^ 
nelle credenze , nelle contemplazioni soprannaturali le 
spiegazioni che noti trovano quaggiù; od anzi le spiega-, 
zióni di tutto ciò che trovano quaggiù. A persuadere i 
primi, lo non so se basti argomento umano; non so fino 
a qual punto niun uomo possa far sorgere in altrui l’in- 
tiero concetto della soprannaturalità. Ad ogni modo* a 
tutti coloro che sieno possessori di tal concetto, il mo- 
noteismo naturalmente inventato resta più inesplicabile, 


Digitized by Googl 



ETÀ II* 0 DELLE GENTI PRIMITIVE CONTINUATA: I CULTI 301 

più misterioso,. più innaturale che non il soprannaturale. 
Forse è ipotesi più storica che- non quella testé detta; ma 
è certo più antifilosofica. Facendo inventar perfetto ed 
uno il culto primitivo, va contro a tptte le leggi, a tutte 
le. somiglianze delle altre. invenzioni umane, incomin- 
ciate tutte rozze c moUiplici ; facendolo inventar semplice 
e tutto astrazione va contro alle leggi dello spirito 
umano che non arriva se non dopo molti gradi all’astrar 
zione e alla semplicità. — Ma vi ha più ; quest’ipotesi, 
la quale a primo sguardo sembra, più chela precedente, 
concordare co' fatti storici, discorda poi da ogni ragione 
di que’ fatti. Rivelato, è soprannaturalmente comunicato 
agli uemini il monoteismo , si concepisce .che abbiano 
potuto natturalmento perderlo, abbandonando l’aiuto so- 
prannaturale. “Ma poni invece un monoteismo naturale 
ed inventato, .non è più possibile concepire, come quella 

stessa natura umana, che avrebbe fatta testé sV grande 

.. > 

e compiuta invenzione-, la disinventassé poi cpsl pronta- 
mènte eUa stessa, -ricalcasse subito in senso inverso e 
pervèrso la via di verità da sé stessa trovata e calcata. 
Ancora : quel monoteismo primitivo che si- trova ricor- 
dato confusamente in tutte le storie o tradizioni egizie, 
. caldee, persiane, indiane, cinesi ed altre, non dà poi la 
propria storia, la propria spiegazione, la propria origine 
in nessuna di esse. Un solo monoteismo dà la storia del- 
l’origine del monoteismo, e la dà soprannaturale. La 
sola origine del monoteismo che sia storica, è dunque la 
soprannaturale. — Nè si può poi, sarebbe irrazionale, 
accettar il. fatto e rigettare il documento unico che sia 
di essq; e tanto più, so questo sia satisfacente, se dia 
tutte le spiegazioni accessibili e necessarie alla mente 
umana. > • 

Vf. E il vero èj’clio se dalla^ sperimentata insufficienza 
delle due ipotesi naturali nói facciam ritorno a' quella 
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soprannaturalità, a quelle comunicazioni dirette tra l’uomo 
e il Creatore senza le quali non si spiega nessuna delle 
origini umane; se ammettiamo insieme e il fatto incon- 
trastabile del monoteismo primitivo, e la storia- unica di 
esso, noi troveremo in questa come -nell’altre questioni 
un. riposo di mente, una facilità di scienza, utìa soddisfa- 
zione di critica, una chiarezza di storia, una conseguenza 
di ragioni e fatti, tutto diversi da qulfnto abbiano trovato 
tutti coloro, anche eruditissimi, che tentarono penetrar 
senza guida nella selva delle antiche mitologie (1). Que- 
sta anzi è la ragione per cui molti incominciarono, pochi 
proseguirono, e n’essntro compiè finora lo studio di esse, 
non che compiere,- noh -si suole nè può proseguir niuno 
studio in cui non s’incon-trino -speranze crescenti , d’in- 
tendere e- spiegare ; nè sono tali speranze, se non . dove 
siasi presa buona via ; nè è buona via nella questioni 
storiche, se non quella che risale ai fonti; nè risalissi in 
questa a tqtti i fonti finora. Studiamosi gli storici, i filo- 
sofi antichi ed Santi Padri, che son fonti della caduta, 
ma non guari dell’drigihe del politeismo 0 dell’idolatria; 
studiaronsi ultimamente lo~Zend Avesta Persiano, i Veda 

(1) Quest’accordo della rivelazione, 1« colle leggi intime della mente 
umana, e 2» co’ fatti della scienza storica, è confessato da parecchi, i quali 
pur v’aggimigouo*(inuoncepibirmente) loro professione di non seguirla, 
Eccone due recenti esempi : 1» Celle admirable philosophie chrétien'ne 
peut aisément te passar de la nótre; elle donne àisément ce qui 
nóus codte tant de peinc , et uvee elle on a ce que la philosqphie ne 
donnera jamais, lausecurité et la paix de l’ d'ine. (Jules Simon , no- 
tizia su Maine delliran : Renne des deuxmondes, tomo xxvm.pag. 650). 
— 2» Il a été iinpustible jusqn’ici d'étendre let princip.es énlrevtis 
par l'histoire et la philosophie àj’explication générale des fiutiti 
observés: chàque règie s'esl trouoée conlredite par des exceptiom 
innombrables, chaque loi démentie par desapparences di/fiérenles; 
et les seuls écricains qui aient cru pouvoir mttacjier par un lien 
commun les élémens mulliples , hétérogènes, antipai hiques , que la 
Science avpit recueillis , sont ceux qui, romme Bossuet et Vigo , 
n’ont pas crairìl de mettre en jeu des cause s qve ne peut sonder la 
raison humaine (Moke, Histoire de France, p. li). * 
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Indiani, i monumenti Egiziani ed .altri, che sono fonti 
del politeismo già progredito a religioni nazionali, ma 
non de’ culti originarli delle genti, e massime non del- 
l’origini di .questi dal monoteismo. E studiossi bensì il 
documento unico di questo piu che niun libro umano; 
ma studiossi, in generale, molto più a trovarvi la suc- 
cessione della religione vera che non l’origine delle false. 
Tratti dalla facilità e bellezza del primo di questi assunti, 
e respinti dalle incomprensibilità e dalle bruttezze del 
secondo, i più degli scrittori cristiani si fermarono a 
quello; ed alcuni ne fecero bellissimi libri, e Bossuet ne 
fece uno immortale (1). Ma,- in somma, tra coloro che 
studiando l’argomento nostro repudiarono il fonte unico, 
© coloro che studiando il fonte repudiarono l’argomento, 
questo, quantunque importantissimo, è forse il men ben 
trattato che sia nella storia del genere umano.' — Nè 
aspetta ninnò per certo che lo trattiamo noi qui adequa- 
tamele; ma, dopo aver tentato risalire analiticamente 
alla vera origine de- culti, tenteremo ancora dare alcuni 
cenni-delia sintesi o storia che ne potranno faro altri più 
dotti e più speciali scrittori. 

VII. Adunque, partendo da quel monoteismo che non 
potè non essere rivelato dal Dio Crealore'al primo, uomo 
creato per Lui adorare, sarebbe a cercare, prima il per- 
chè, poi il quando e il come ; prima la causa, poi le oc- 
casioni e i modi dello sviamento. Nè può esser dubbia 
la causa ; fu quella che i teologi chiamano in senso ge- 
nerale il peccato'', quella che noi storici chiamiamo la 
corruzione. Anche in seno al Cristianesimo, cioè. ad una 
religione ricchissima di aiuti contro a quella corruzione, 
i teologi avvertono , i moralisti -notano, ed ogni uomo' 
forse può osservare in'sò, qualche sviamento di religio- 

(1) Vedi Diacours sur l’histoire universelle, [in i. ì, eh. 8; pari, n, 
eh. 2, 12, come il sommo autore ldfcei intrattato il presente assunto. 
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ne, qualche sorta di idolatria sorgente da qualunque cor- 
ruzione. Un Dio solo è più severo che molti Dei ; un Dio 
rivelato, che qualunque Iddio inventalo, il Dio uno e 
vero è inflessìbile come l’unità, come la verità. E leganti 
primitive, lontane già da quella vera età" dell’innocenza 
di che mal si fece una troppo lunga età dell’oro, le genti 
giti corrotte erano dalla loro corruzione apparecchiate 
alla moltiplicazione, alla perversione dell’idea di Dio,- — 
Ma quando incominciarono queste? Forse già dall’età 
prima antediluviana ? I testi biblici sono qui cosi pochi 
ed oscuri (I), che non sarà forse possibile a nessuno ar- 
rivare mai a certezza su, tal questiono. La quale poi è- 
tanto meno importante, che, continuato universairpente 
o parzialmente il monoteismo, rimase certamente-il Cultp 
unico di Noè fe della famiglia di lui (2). E tal rimase più 
o meno a lungo duranti le prime generazioni di lui, pro- 
babilmente fino al gran* fatto della tprre di Baitele. Ma 
questa contro a cui la Bibbia accenna lo sdegno di Dìo, 
senza dare di tale sdegno se non una ragione figurata; 
quella torre la cui descrizione biblica si trova cosi simile 
alla descrizione del tompio di Belo lasciataci da Erodoto, 
chq è difficile^ dubitare della loro identità .(3) : quella 
tórre, dico, non fu ella già un principio di culto sviato? 
Par probabile; mp per altra parte non trovasi qui fatta 
dalla Bibbia quella distinzione tra’ figliuoli di Diq e 
degli uomini che è il più potente indizio a suppor già 

(1) Gen., iv, 26; vi,.l, 2, 4, 5, 6, 7, 12, 13, 18. — Fourmont, Ré- 

fléxionswr l’origine de s anciens peuples: Paris 1747, tomo i, pag. 225 
e seg. ■< 

(2) Non so più in quale scrittore trovai espressa la supposizione ohe 

sembra implicata pure in Feci. Schlegel: che una delle mogli de.’ figliuoli 
di'Noè fosse della schiatta antedHuviana già politeistica. Ma questa è sup- 
posizione fondata su supposizione; e del resto non farebbe che allonta- 
nare la queslione. Antidiluviana e postdiluviana, sarebbe sempre a spie- 
gare l’origine del politeismo. ' v v 

(3) Erodoto, i, 79, 81. , ' . * • . *, 
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sviati di culto gli Antediluviani; ed anzi di questi primi 
Postdiluviani § detto che dimorarono insieme, e che eb- 
bero una sala lingua; e sembra impossibile. che tra tali, 
e - dopo tal segno -soprannaturale come il diluvio, e còllo 
lunghe vite che accorciavano la via alla tradizione, si 
perdesse questa in, cosi poco tempo. Ondechè, in somma, 
non sono qui se non congetture e probabilità, nè convien 
frammischiarlo tra fatti che diventano certi o chiari su- 
bito dopo. . \ ~ , ' 

Vili. Imperciocché, partendo da' due fatti compagni, 
dalle dispersioni delle lingue e delle genti, è facile ad 
intendere il terzo fatto della dispersione'de’ cult;. — Il 
Dio primitivo, il Dio unico, il Dio rivelato, fu dalla fa- 
miglia e dalla gènte stessa che il serbò sempre, chia- 
mato variamente Adonai, Elohim, S'ciaddai r -Elion, Jeho- 
va. Ciò era naturale, era - inevitabile. Il primo nome vo- 
leva dire il Signore , il secondo. l'Adorabile , il terzo 
l’Onnjpotente, iTquarlo l’Altissimo, ed il quinto, .che si- 
gnifica Quegli che è, o più propriamente loìonochi è, 
f-u il sublime nome rivelato specialmente alla gente Israe- 
litica; quando egli la vplle fare special serbatrice del 
culto e della tradizione sua (1). Tutti in somma èran 

• - 5 ’ • ; k ; . ■ > . . • ; 

(I) Tolgo da un MS. comunicatomi dal Peyrou la spiegazione più pre- 
cisa e scientifica di questi-nomi: — « J>ro nella legge di natura aveva 
« parecchi nomi: Adonai, che vaio Signori miei, giacché fi plurale 
di dignità è antichissima. Elcrhim nuovamente in plurale, nota Ve- 
nerabili, Adorabili. Per l’onnipotenza fu detto SciacTdài, e per l’al- 
tezza -Eliòn'. Ma questi nomi, perchè inventati dagli 1 uomini , furono 
« pure abusati, c si accomunavano eziandio ai falsi Dei, talora anche ai 
« personaggi d’alto affare. Quando poi Dio cominciò* la grande opera 
« della legge scritta, egli stesso s’impose un nome dicendo a Mosè Mi 

* chiamo Iehova , evale è. 11 solo verbo essere poteva con filosofica 

* esattezza denominare l'essere assoluto, infinito, supremo; ogni predi- 
« calo aggiunto sarebbe statp od inùtile o faleo. Dio è Tessere-, il solo 

* essere.- Qual altro popolo dell'airtrchitk può vantare tanta accuratezza 

« filosofica? Che dire, dei -Latini', presso i quali il vocabolo ens era • 
v Balbo, Medit., Vol, I. . • 20 
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nomi d’un solo, del solo Dio; eran nomi varii tratti 
dallo proprietà vario di lui. Ed ora, senza rientrare nulla 
questiono della lingua primitiva, e quindi in' quella come 
sonassero in essa jqucsti primi nomi, oi‘si puòcerta- 
inonte affermare che, in essa fossero questi od altri simili 
comunque sonanti . Ma succeduta la dispersione dello 
lingue c delle genti , dovette succedere una- nuova e 
maggior moltiplicazione di nomi dalle traduzioni vario 
do’ varii- nomi e dallo sminuzzamento della tradizione 
nello genti sminuzzate. Il maggior danno della confu- 
sione e dispersione delle lingue fu là confusione e. di- 
spersione del nóme di Dio. Que’ nomi, sovente dà noi 
Vipetati, di Bel, Or.rmisd, Ammon-, Brani, Thecrjh, ed altri 
forse, primitivi, i quali suonano àjioi come nome d’Iddii 
diversi, d’Iddii nemici del nostro-iddio, o efie (gli furono 
voramonto nello età successive, non furono. forse dap- 
prima -se non nomi tradotti del vero espio Iddio nostro. 
,11 trovarsi menzione di tali-nomi nelle storie o no’ mo- 
numenti dello nazioni politeistiche poi ed idolatre, non 
è prova d’Iddii fin da principio diversi c falsi nè di culto 
già sviato. Che più? Non paioiuni prova di ciò nemmeno 
i primi due p tro nomi che si trovano aggiunti in ognuno 

f ignoto? Dio solo poteva giustamente definirsi, ed il nome Iehova 'a una 
» prova della divinità della tenesi. Questo nome impostosi da Dio me- 
« desirao fu sempre mai un oggetto di venerazione e di culto; D‘ìo fu 
« pregàio per il suo nome, operava per il suo nqnje, era tremendo .per 
« il suo nomò, il suo nome non si jfoteva prendere in vano. La venera - 
« zione andò lanl’oltre , che il solo sacerdote massimo poteva pronun- 
« ziarlo una sola volta ogni anno nell’intimo recesso del tempio; caduto 
* questo, divenne ineffabile. Dove nel sacro testo stava la parola Jeliova, 

« il volgo leggeva' Adonai; che se il testo diceva lehova AdonaLi , il' 
«. popolo leggeva Elohim Adottiti. Infatti i putiti vocali che animano le 
« quattro consonanti del nome ineffabile , sono precisamente quelli di 
« Adonai. Se-cosl è, quaUy-mi si dirà, saranno stati i punti vocali pro- 
« prj delle quattro consonanti di tal nóme? ossia quale sarà stata la ge- 
■ nuina pronunzia del nome ineffabile? L’abate Caluso, mio venerato mae-i 
« stro, meritamente conghietturava , chè la vera sua pronunzia (fosse 
« J a ha ve «, 
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de’ culti > Non Brahm mutato in Brdma nè Siva e 
Vishnu aggiunti a questo, non Astarte ed Adone aggiunti 
a Bel , non Arimane aggiunto ad Ormusd, noli Phre , 
Kneph e Phta, nò Iside ed Osiride-aggiunti ad Aminone, 
e via -via (1). Tutto queste da principio furono moltipli- 
cità non dTddii;ma solamente di nomi. ~ Ma, dall’ado- 
razione d’un Dio solo sotto varii nomi , all’adorazione 
dTddii varii secondo ogni nome, il passaggio era natu- 
rale; dovette farsi nelle genti disperse, variamente par- 
lanti, e perdenti la tradizione così facilmente, che sarebbe 
stato necessario un miracolo continuo, una intervenzione 
soprannaturale, perchè non fosse succeduto. E Iddio fece 
tal ipiracolo per una gente, ma noi volle fare per tutte; 
ecco tutta la storia della dispersione de’ culti. In fondo 
alla quale è, por voro dire, il solita misterio della ragione 
di Dio; ma qui il misterio è forse men fìtto che altrove, 
non è misterio nuovo, è conseguenza del primo, del pec-' 
cato originale passato' e delia redenzione futura. -Dati 
l’uno e l’altra, era, so sia lecito dire, un miracolo natu- 
rale, intelligibile a nostra mente , che Iddìo, abbando- 
nando il genere umano.alle conseguenze naturali della 
corruzione, serbasse soprannaturalmente la successione 
della verità,' quasi germe della futura redenzione. — * E 
siffatta moltiplicazione d’Iddii dai nomi varii di Dio spiega 

(1) « Gl’Iddii qui invocali (in uno degli inni compresi nei Veda) sem- 
« brano a primo aspetto cosi varj come gli autori delle preghiere rivolto 
« ad essi; ma conformemente allenili antiche annotazioni delle scritture 
« Indiane ; -questi numerosi nomi di 'persone e di cose si possono tutti 
« risolvere in titoli diversi di tre divinità, e in ultimo di un solo Iddio ». 
(Colebrooke, Àsiatik researches, voi. vili, tond. Edit., pag. 395). — 

E sarebbero facili ad aggiungere molle simili illustrazioni. Aggiugnerò 
questa sola, che mostra duralo anche/fra le genti orientali moderne l’u§o 
di moltiplicarè i nomi di Dio. Sul mausoleo di' Djihau Ghir a Lahore, 
oltre il nome di quel conquistatore, « uu centinaio di parole diverse 
« Arabe e Persiane significanti semplicemente Dio trovansi distribuite su 
« varie parti del sepolcro » (fournes, Voyage à l'indus, etc.\ trad. fr.j 
tomo i, pag. 154. 
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poi' conformemente ad ogni ragione storica e filosofica 
un fatto- che mi pare essere stato molto male spiegato 
altrimenti. Il trovar quelle proprietà divine così ben -di- 
stinte in quasi tutti i culti antichi, ma massime nell’Egi- 
zio, tteU’Iodiano e nel Persiano (forse non per altro se 
non perchè n’abbiamo più documenti) fece far le mera- 
viglie della gran filosofia recondita in tali distinzioni , 
quasi esse fossero stato fatte a priori e con profonda 
metafisica da’ primi inventori. Ma il vero è, che non fu- 
rono in tuttociò nè inventori, nè profonde metafisiche, 
nè distinzioni a priori. È, non solamente più conforme 
all’usaHzo della mente umana , ma solo concorde con 
tutta la storia, il concepire all’incontro come fatto primo 
la moltiplicità dei nomi dati a Dio, dalle proprietà piu 
evidenti di Lui ; fatto secondo , la moltiplicazione de’ 
nomi nelle lingue disperse; fatto terzo, la moltiplica- 
zione degli Iddìi nelle disperse genti; fatto non sóla- 
mente ultimo, ma molto posteriore, le spiegazioni -me- 
tafisiche datea siffatta moltiplicazione dalla mente umana 
ripugnante ad ammettere il concetto di parecchi Dei. 

Del resto, nel dare la moìtiplieità dé’ nomi di Dio come 
origine principale della moltiplicazione degli Iddìi, come 
origine dimostrata dalla diversità delle proprietà divine 
attribuite a ciascuno degli Wdii, io son lungi dall’esclu- 
dete altre origini 'secondarie. Moltiplicati gli Iddìi in un 
modo, dovette essere comparativamente facile il molti- 
plicarli altrimenti ; e a ciò servirono senza dubbio le 
reminiscenze, le tradizioni corrotte. Forse ne erano al- 
cune della Trinità; e questé sembrano ritrovarsi princi- 
. palmento nella Trimurti Indiana ed in parecchie asso- 
ciazioni simili di tre per tre Iddii Egiziani. Ma io dico, il 
vero, siffatte somiglianze^ mi paiono essere state esage- 
rate di qua è di là, da’ nemici e da’ seguaci del gran 
dogma cristiano , per farlo parere ora universalmente 
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„ inventato, ora universalmente ricordato. Il fatto sta che 
la somiglianza non è chiara se nontutt’ al più nella Tri- 
murti Indiana; e che anche là il vedere il nome di Brama 
rimasto alla casta , alla gente principale, e i due altri 
Iddìi Vishnù e Siva tra sè nemici e eombattentisi , deve 
far crédere i tre nomi non altro che di tre Iddìi di tre 
genti diverse già combattenti, poi riunite; corno furono 
probabilmente gli or due, or tre, or più Iddìi primitivi 
di ogni nazione coalescente di più genti. E il fatto sta che 
nella 'stessa gente serbatrice della tradizione vera, nolla 
Israelitica, non trovasi chiaramente espresso questo do- 
gma. Come sarebbesi serbato più chiaro nello genti sviate 
da tal tradizione? — All’incontro, gli annunzi d'un Sal- 
vatore, d’un Redentore del genere umano caduto, si tro- 
vano molto più chiari in tutte le tradizioni e scritture 
Israelitiche; e così trovansi nelle altre nazioni, e princi- 

* palmento nell’Indiana; e così poterono, corrompendosi, 
essere origine di nuove moltiplicazioni d’Iddii. -^Final- 
mente é- più chiara e nella tradizione serbata e nello 
sviate la credenza agli Spiriti celesti buoni e cattivi ; e 
quindi poterono venire le nuove moltiplicazioni di quegli 
Iddìi primarii e secondarii che si riprovarlo nel culto Per- 
siano sopra tutti, ed anche poi negl’indiani e negli .Egi- 
zi}. — Ma in somma tutti questi primi Iddìi, tutti questi 
culti in qualsiensi molti moltiplicati, erano pur tutti Id- 
dìi, o culti spirituali. 

IX. Ed essi degenerarono rapidamente poi in altri più 
o meno materiali : il culto, l’apoteosi de,’ maggiori, quello, 
del mondo, o panteismo, quello degli astri, degli ele- 
menti, delle grandi potenzo naturali, o sabeisma. — Che 
le apoteosi sjeno venute. dopo -altre moltiplicazioni d’id- 
dìi , non sieno state prima moltiplicazione, o poggio, 
coche dissér già molti, primo culto, origine de’ culti, 
panni chiaro in ragione ed in istoria. In ragione , non 
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potè farsi di niun uomo un Iddio , se non degenerata 0 
moltiplicata già l’idèa d’iddio; non potè faraone mai il 
Dio uno, ma solamente uno di molti Dèi. Nelle storio 
poi, trovansi frequenti in tutti i Panteon le apoteosi di 
uomini. in quegli Iddii secondarii, in que’ Semidei che fu- 
rono come plebe ascritta al patriziato degli Iddii seniori. 
All’incontro son rare e incerte le apoteosi in Iddii di 
primo ordine. E se mai furono identificati eon uomini 
anche gl’Iddii sommi, queste furono probabilmente meno 
apoteosi, cioè divinizzazioni di uomini, che non umana- 
zioni i supposte incarnazioni d’Iddii : confò chiaro di 
Brahm mutato in Brahma, e^degli altri Avatar Indiani. 
— Nò fu culto primo e nemmen prima degenerazione 
il panteismo. Imperciocché tjui ei si vubl distinguere. 
La religione panteistica che si trova realmente nelle sto- 
rie e no’ monumenti, non fu già il panteismo spirituale 
dell’anima del inondo , che immaginano alcuni filosofi; 
Il quale se fosse mai esistito come culto , io concederei 
facilmente che fosse potuto essore o prima o una delle 
primitive degenerazioni del monoteismo; egli sarebbe 
sorto dal nomo , dall’ idea corrotta del Or eatore. Ma il 
fatto* sta che l’idea panteistica spirituale trovasi forse 
pur ossa in alcuni simboli più o meno antichi , ma non 
deificata chiaramente in nessuna antica mitologia. Tro * 
vasi deificata si chiaramente l’idea pa'nfeistica mate- 
riale, comprendente cioè la materia del mondo , con-’ 

. fusa colla idea’, col fatto della generazione materiale , 
supponente cosi la preesistenza d’uno o due generanti , 
personificata in un Dio Pan od altri simili, a cui nondie- 
desi nemmeno il luogo sómmo nò primo. — Che più? 
Non che primo de’ culti, il panteismo religioso, l’adora- 
zione del mondo corpo ed anim'» , non sembra aver po- 
tuto essere nemmen primo dé’ culti 'materiali , sembra 
aver dovuto succedere al sabeismo. Imperciocché noi 
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dobbiamo rifarci del mondo l’idea che avean quegli uO- 

0 • , , J # 

mini antichissimi. Per essi il mondo era la terra princi- 
palmente, la terra quasi sola ; tutto il resto, sole, luna, 
astri, clementi e cielo, non erano che inservienti alla 
terra, accc&sorii di essa, poco più che ciò che nói cftiar 
miamo meteore ed atmosfera; ofidechò, nelle loro idee, 
tutto ciò doveva essere stato generato dalla terra, e cosi 
il credevano e dicevano. Dunque, quando èssi si svia- 
rono dalla idea del Dio unico, onnipotente creatore, 
vennero all’idea di molti Iddìi piò o meno potenti gene- 
ratori , essi dovettero far somnìo è primo fddio quell.i' 
potenza che vedevano o credevano potentissima genera- 
trice, cioè la terra ; poi il sole aiiitator massimo di ogni 
generazione, poi la luna, gli astri, gli elementi, ogni po- 
tenza, ogni forza da essi sperimentata o immaginala iri- ‘ 
feriore. E il fatto sta, che di questi culti (al cui complesso 
fu dato il nome accidentale di sabeismo dalle genti che 
l’esercitarono prime o che il serbarono più a lungo) si 
ritrovano meinorie è monumenti certo più chiari e pro- 
babilmente più antichi che- non del panteismo, in tutte . 
le genti primitive? Ritrovansi’ih tutta l'Asia, in Egitto, 
in Europa, in America, e ritrovami ne’ monuménti e 
nello storie, o più che in. nessun’altra poi nella storia 
sacra (1). Quanto più si studia il saboismo, tanto più si 
trova antico ed universale; tantoché ei si -dovrebbediro 

primo de’ politeismi , ed anche primo do’ culti , so non 

* * > 

(t) L’importanza del sabeismo nella storia de’ culti fu già esagèrata e 
male spiegata dal Dupuis; ma fu poi troppo menomata dai modèrni, 
principalmente Tedeschi, che diedero Uimporlànza prima airofigini pan- 
teistiche, simboliche, mitiche, ece. — L’illustrazione vera e giusta del 
sabeismo non trovasi fórse in niun juogo come nei lavori (pur troppo 
interrotti da mortè immatura) del professor Arri. Secondo questo ed altri 
nuovissimi scrittori , i Nuraghi del Mediterraneo', i templi Americani, ? 
incenerale tutti ftemplt piramidali, sono, come gli .alti-luoghi o Ra- 
mot’h dèlia Bibbia , monumenti di dilli autichissfmi simili al salico. Pa- 
gode indiane e Cinesi (D’Anselmo). 
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fosso provata l’esistenza anteriore del monoteismo 4 e 
quindi quella do’ culti spirituali men discosti da esso. In 
qualunque modo vogliansi succeduti tra sè i culti mate- 
riali, essi dovettero esser succeduti agli spirituali ; ogni 
fatto e ragione ci mostra in essi il secondo periodo del 
politeismo. • 

X. E fu, periodo terzo ., e degenerazione massima poi 
senza dubbio, l’idolatria. — Della -quale io non saprei se 
non molto meravigliarmi, che ella non sia stata sempre 
distinta bene da’ due politeismi spirituale^ materiale-fi ). 
Coloro che confusero le origini del politeismo e dell’idir 
latria, confusero tutta la questione, fecero una di due 
questioni, uno di" due fatti che non sono identici', che non 
poterono essere simultanei. Certo , fu tutt’altro adorar 
Iddìi parecchi ed anche molti ed anche materiali ma non 
fabbricati , od adorar l’opera delle mani proprie od al- 
trui. Questo è evidentemente e immensamente più as- 
surdo che quello; questo dovette di necessità venir dopo 
quello. Mediti pur ciascuno ed immagini quanto può ; 

10 non credo che possa immaginar mai un’idolatria ye- 
nuta direttamente dal monoteismo senza passare per il 
politeismo, o peggio un’idolatria anteriore ai monotei- 
smo., Là parola , l’idea di Dio s’oppone a tal supposi- 
ziono. Qualunque parola sia stata usata mai a significar 
l’idea di Dio, non so che abbia potuto significare mai, 

(1) Vedasi questa distinzione. ammirabilmente fatta ne’ due capitoli xn 
e xtv (da cui abbiamo presa l’ultima nostra epìgrafe) del libro della Sa- 
pienza, il quale, o sìa di Salomone, o solamente scritto in personali Ibi, 
certo da questo ed altri caratteri deve dirsi libro antichissimo e prpssima 
all’origini. — Il V’ossio serbò la distinzione essenziale: tantoché dividendo 

11 libro suo in nove libri, egli ne consacra otto'al culto che chiama pro- 
prio , ed uno solo al simbolico. Quindi l’opera di lui rinvine ancor oggi 
la meglio concepita , e meglio divisa che sia. Peccato , che l’immoderata 
erudizione, in uso a’ tempi suo), rie faccia un libro impossibile a leggersi 
e quasi a studiarsi! All’incontro, quasi tutti i moderni, massime i Tede- 
schi, caddero nella confusione del politeismo coll’idolatria. 
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se noff una potenza , una grandezza, una santità, una 
qualità qualunque o infinita o almeno superiore all’u- 
marfa (1) ; nè potò qualunque qualità superioraaH’umana 
attribuirsi mai immediatamente da niun» uomo, quan-. 
tunque rozzo, ad un prodotto della potenza propria , ad 
un’opera' fatta da sè, 0 veduta fare dal vicino. Gli uomini 
primitivi non poterono essere. così assurdi Come se li im- 
maginano ora taluni, posteriori di cinque mila anni; 
non bisogna confondere la rozzezza coll’assurdità; que- 
sta è fenomeno. d’ingegni corrotti anziché di rozzi, di 
ideo numerose e complicate anziché di poche, di tempi 
-ulteriori anziché di primitivi. Non. basterebbe' toglier di 
mezzolegni rivelazione, e si vorrebbe tòrro. la stessa ra- 
gione umana tutt’intiera, per supporre che gli uomini al 
primo dì, o un bei dì abbiano concepita insieme l’idea di 
Dio, e l’idea che fosse Dio quel pezzo di legno o di sasso 
chje essi stessi testé aveano figurato, risecato o rotto 
colle proprie mani. Ei non .potè essere se non a poco a 
poco,, di degenerazione in degenerazione di quell’idea di 
Dio, la quale noi dicìam rivelata e gli avversar» nostri 
debbono^almeno dir razionale, almen conforme allo leggi 
della mente umana , che potè venirsi all’idea assurda, 
antirazionalc) anzi somma delle autiraziónalj,. dell’idola- 
tria. — ‘Che più? Quest’idea che per noi, quanti siamo, 
rimane quasi inconcepibile , non ci Ò concepibile nem- 
meno come degenerazione del politeismo, se no'n conce- 
pepdo che le prime immagini, le plrime figurazioni non 
furono già idoli, non furono adorate, -non credute Iddìi, 
non tenute come essenti o contenenti , ma solamente 
rappresentanti o simboleggiar) ti Iddìi; e che così’non fu 

’ - / • 'l . ' - 

(I) Ciò è conceduto da quelli stessi che credono alle religioni inven- 
tate. « Là religióne comincia dalla coscienza che esiste qualche cosa di 
« superiore all’uomo ». (Hegel, Filosofia della storia. Capolago t8*0, 
pag. 89 ). , , . . - . 
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se non da un culto di venerazione che si venne al culto 
di Latria ver-so osso. E qui io -prego i miei colti leggitori 
di richiamare •a tormente i rimproveri, i timori espressi 
dagli Iconoclasti, antichi é moderni, contro al culto im- 
ruernori al mente cristiano delle immagini. Questi rimpro- 
veri e timori , espressi or son mHl’ahni e pili', si sono 
trovati falsi, non si sono verificati in fatto: ri culto di 
venerazione porto all’immagini non degenerò, nemmen 
passando por secoli rozzissimi , in culto' di Latria tra 
que’^cristia’niehe l’han serbato.. Or perchè ciò? pcrchò il 
monoteismo è una salvaguardia invincibile. contro all’i- 
dolatria. Nè tal fu il solo monoteismo cristiano, ma pur 
l’israelitico non più soprannaturale', e il maomettano. 
Dunque questo è effetto non soprannaturale di undsolo, 
ma naturale di tutti i monoteismi. Dunqùe'tarito più do- 
vett’ essere del monoteismo-primitrvó: finché questo durò; 
ninna venerazione d’immagini potè diventare Latria ; soli 
gli Iddìi già nwdtiplici poterono mol ti plicarsf ancora. negli 
idoli; il solo politeismo potè diventare idolatria. Ma pa- 
tendolo, il dovette; per qùellagran legge che vedesi ve-., 
rificata d-allo’ra fino ai nostri di nel genere umano: clìe 
entrato in una via d’errorr,' esso la percorra tutfintiera 
fino all’ultimo palmo; dal quale solo 'ella sdole, élla può, 
le è conceduto, di ritornare. 

XI. Ma dimoriamo alquanto ancora' su questo passag- 
gio dal politeismo all’idolatria ; cerchi amo' in qual modo 
s’otTettuò ; od altrimenti quali forme prese. l’Idolatria. 
Parmi se no possan distinguere tre principali : immagini ’ 
simboli e miti.- — E sembrerebbe chò co'mC’pK't semplice 

* i ' • ^ 

abbia dovuto esSer prima l’immagino propriamente detta, 
l’imitazione , la copia dell’oggetto adorato. Ma- se noi 
rammentiamo che r primi di questi o’ggotli orano spiri- 
tuali, non imitabili perciò ma tori al mente,' e che anche i 
piu de’ materiali erano il cielo e gli astri non guari imi- 
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tabili nemmen essi, noi intenderemo che non poterono 
farsi immagini di tali. Iddìi primitivi: Per rappresentar 
questi , fu forza personificarli, figurarli umanamente, e 
ciò fu già simbolo (1)i Ma queste figure umane od’Iddii 
così personificati, od anche di uomini deificati, erano 
poi, se non impossibili, pur difficilissime ancora a for- 
marsi; ei si sa che la figura umana è la più difficile 1 ad 
imitarsi persè, e tanto più se le si voglia aggiugnere 
un’espressione, un carattere particolare; nè a ciò arri- 
vavano que’ rozzi scultori o pittori. Quindi il loro ricor- 
rere a nuove.rappresentazioni più facili, a nuovi simboli, 
il rappresentar animali più rozzi, o l’aggiugncre alla sfi- 
gura umana principale ora un capo di animale, .era una 
mostruosità, ora una moltiplicazione di parti, ora 1 altri 
accoppiamenti simboleggianti la qualità cho si voleva 
esprimere, ma non si sapeva altrimenti. — Così, per 
esempio, ora lo scarabeo, quell’insetto immondò che fa 
intorno a sè un globo di fango o fimo, ora una figura 
umana mostruosamente rivolgente^ in.se stessa, furono 
tolti a rappresentazione, a simbolo panteistico del Dio 
mondo; òr la farfalla, or una fanciulla colla farfalla in 
fronte od in mano , a più grazioso simbolo dell’anima, 
umana destinata ad uscir dall’involucro del corpo ; od 
ora.il fior di loto, ora le più materiali e più sconce im- 
magini, ora il toro, ora l’ariete, ora tutte queste figure 
combinate coll’umana a simbolo degli Iddìi generatori; 
o via via con tali mostruosità, varietà c rnoltiplicità, clic 
non sono spiegabili in parole, ma si scorgono a un tratto 
in qualùnque di que’ Panteon , di quello raccolte d’idoli 
o di simboli, fatti volgari oramai dai moderni eruditi (2). 

• • W » 

(1) Sull’etimologia di questa parola vcdt Creuzcr-Guignaut, Introdu - 

c(ion, note 2 e 4, pag, 528, 543. < 

(2) Vedi Creuzer.-Guignaut, Piane hes et explica tions , correggen- 
dolo perla parte Egizia eon Chatiipollion, Pdnthéon Égyptieb, corretto 
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Imperciocché qui ò una vera utilità di questi. Non ò 
dubbio; la simbolica degli antichi ò un mondo quasi in- 
finito; com’è infinito l’errore,' come sono lo fantasie del 
pensiero umano sviato; corno i sogni dello menti detur- 
pate o travagliale. E quasi infinita poi fu od è sempre 
l’industria umana a satisfare a lutti i sogni, a tutti i de- 
sidero, a tutti i bisogni veri o falsi; sempre la produ-- 
zione segui prima o accrebbe poi la richiesta buona o' 
cattiva ; e cosi senza dubbio l’arte simbolica , sorta a 
satisfare, moltiplicò poi l’idolatria. E di tutto questo 
mondo do’ simboli antichi non ò dubbio che l’esplora- 
zione fu fatta molto meglio da alcun tempo in qua, dopct 
che sono a disposiziono degli eruditi i monumenti egiziied 
_ asiatici; è,. se così voglia dirsi, scienza nuova la simbo- 
lica. .Ma. qui" è il danno; che di essa s’esagerò senza 
modo la importanza. Di ciò. che fu forma primitiva, prin- 
cipale ed universale dell’idolatria, fecesi l'origine di essa, 
anzi del politeismo, anzi de’ culti in generale; quasi i 
simboli sien potuto essere prima che i simboleggiati, le 
fórme prima che le idee, od anzi che l’idea di essenza. 
Ripongasi la scienza nuova a luogo suo, ed allora l’am- 
miriamo anche noi (1). 

XII. Moltiplicali i simbpli, non potevano non sorgerne 

esso stesso dal Rosellini e dal Winkilson; e poi io generate gli illustra- 
tori quasi, innumerevoli' delle antichità Asiatiche, Elleniche, Fenicie, Ame- 
ricane, ecc. 

(1) E cosi devesi ammirare t’idea originale del Creuzer piu chela tras- 
formazione di essa per il Guignaut. H Creuzer non intitolando l’epera sua 
se non Sytoitfolik, e scartando tin dalla prima pagina la quistione dell’o'- 
rigine dei culti, é, almeno in proposito, molto più moderalo cultore della , 
scienza nuova di che si può dir (fuasi fondatore. Vet’O è che (come os- 
serva il -traduttore netla nota 1°) egli non serba il proposito , e risolve 
implicitamente la quistione poche pagine appresso; e la risolve esage- 
rando l’importanza e la primitività de’ simboli. Ma il traduttore, genera- 
lizzando molto più il titolo , a.chiamando il libro Religione de l’Anti- 
quiti considérée principalement dans levrs formes symboliques et 
mythologiquet, la risolve ed esagera anche più. . 
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i miti. Secondo la definizione già accennata ( discorso 
falso imitante la verità), il mito sarebbe non pili che 
sinonimo di favola o fiaba, non più che principio di 
ogni storia antica e moderna; egli usi e gli abusi; pur 
grandi , di tal parola in- tal senso generale noti entrereb- 
bero nell’assunto presente (1). Ma se per miti noi inten- 
diamo quelle favole in particolare che miste di cose di- _ 
vine o soprannaturali entrarono ne’ culti, in ciò cho 
appunto tutti chiamano antiche mitologie, noi scorge- 
remo facilmente che i più di siffatti miti furono simbo- 
lici, venner da’ simboli, non furono se non allungai 
mento o combinazione di simboli, simboli svolti in 
parole. E cosi riprendendo l’esempio già dato (uno dei 
pochi , per vero dire, in che noi consentiamo a Scorgere 
quella eleganza o profondità-di filosofìa", che altri animi- . 
rano tanto più latamente), quando l’anima umana o 
Psiche fu rappresentata nella farfalla^ meglio poi nella ; 
fanciulla dalla farfalla, questo fu simbolo e non più. Ma 
quando questo si svolse, e gli s’aggiunse una successione 
di vicende tra Psiche e l’Amore, allora nacquo il mito, 
la -favola mitica dell’anima innamorata. E che siffatti 
miti fossero posteriori" ài simboli apparisce da sè; in 
qualunque favola s’immaginano di necessità i personaggi 
prima che Fazione; — Ma oltre questi miti simbolici , 
altri pure ne furono che noi chiameremo storici , perchè 
si svolsero intorno a fatti e personaggi già reali e natu- 
rali dd ora sopranqaturalizzati. Senza dubbio fu sempre 
negli uomini, e più ne’ più rozzi, e dovelt'esser più in 
que’ primitivi cosi vicini al diluvio e ad altri fatti -sopran- 
naturali, questa disposizione alle spiegazioni e narra- 
zioni soprannaturali. Ma ciò conceduto, e cosi che queste . 
soprannaturalizzazioni o milificazioni di fatti ed uomini 

(1) Vedi sulta questione etimologica di nuovo Creuzer-Guignaut, tom. 4 
note 2 e 4 pag. 528, 543. 
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storici furono una dòlio formo, uno degli svolgimenti 
dell’idolatria ; noi aggiugnoremò cho questa fu una delle 
formo meno frequenti ed una dello ultime... Ciò ò dimo- 
.strato, ciò risulta chiaro dalle opero stosse .del Creuzer 
e di quegli altri mitologi simbolisti , i quali tuttavia o 
conchiusero essi o condussero a conchiudere tutto all’in- 
contro de’fattf da essi recati, cho questo spprannatura- 
lizzazioni furono origine non solo di tutta l’idolatria, ma 
di tutto il politeismo, ed anzi di tutti i culti. Nò questa 
è sola contraddizione di quella eruditissima ma non lo- 
gica scuola. Pongono essi come fondamento, come con- 
dizione necessaria alla mitificazione d’un fatto, che siono 
intervenuti anni e secoli tra il fatto o la mitificazione ; 
ma ciò -cosi ben posto, coritinuan pure a far tali mitrfica- 
zioni origine de’ culti, senza avvertire eh’essi fanno cosi 
gli .uomini vivuti senza culti nè Iddìi nell’intervallo.jdl 
che non solamente è assurdo per secoli od anni, ma tal 
sarebbe per un giorno od un’ora. E quindi, senza volor 
accusare questo o quello scrittore ili quella scuola che fu 
insieme d’erudiziòno o filosofia , non ò possibile non ac- 
cusar lei tutt’intiera d’aver tratte lo conchiusioni sue, 
non con quella semplicità e indifferenza Che -è propr ia 
dell’erudizione vera e conduce alle scoperte durevoli , 
ma con' una di quello preoccupazioni che sono proprie 
pur tròppo dello scuole filosofiche e conducono alle sco- 
perte vane e caduche. Nè qual fosso tal preoccupazione, s 
credo sia mestieri ch'io il dica a’ miei colti leggitori. 
Son famose pur troppo le conseguènze estreme e più 
die -mai lontane da .ogni verità storica, a. cui vennosi in 
quella scuola. Ma queste appartengono ad altre età , 
epperciò al seguito del nostro lavoro. . 

XIII,- E qui, dopo le tre grandi degenerazioni r dal 
monoteismo al politeismo spirituale, al materiale, ed 
all'idolatria simbolica e mitica , una quarta ce ne resta 
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ad accennare o distinguere; dico quel culto degli animali 
viventi oppure d’ua sasso, d’un (onte, d'uri monto o di 
altri aggetti informi, il quale fu già chiamato feticismo (1). 
Ed anche questo fu detto. Culto .primo ed originario di 
tutti. À noi pare anzi aver dovutp essgre ultimo di questi 
culti primitivi o dell’età delie genti , intorno- a cui s’ag- 
gira qui il nostro discorso; perchè il più irrazionale di 
iulti, il più avverso alla natura umana primitiva , ih più- 
proprio d’una già' più corrotta. Ei non. ci pare essere 
stato allrp che una forma ulteriore del simbolismo; non 
intendiamo che l’uomo abbia potuto adorare o venerare 
un bruto q un sasso .informe , se non indirettamente, e 
come simbolo., prima che direttamente ed in sè. Nè ci 
fermeremo altrimenti a cercare, se, nato cosi il feticismo,' 
abbia poi- sempre serbata sua forma simbolica ; o so al- 
l’incontro siasi pur come le altre degenerazioni moltipli- 
cato, da sè, cosicché siensi adorati ultimamente oggetti 
nonistati simbolici -mai. Nói ahbiam frotta di terminare 
una volta questa' lunga serio di degenerazioni; ondechò 
del feticismo noi aggiugheremo solamente che non fu 
già Confie dissero alcuni, culto solamente di genti bar- 
bare e selvagge , ma anzi di piyecchio- coltissime) non 
solamente antiche ma anche, presenti. E ciò solo basto- 
rebbea dimostrare la ipotesi nostra della degenerazione, 
la falsità della ipotesi contraria del perfezionamento. Se 
questi culti si fossero perfeziona.ti una voHa mai al prin- 
cipio o' a qualunque periodo del corso loro , -essi avreb- 
bero cèrto eliminata quest’ùltimà o penultima dello as- 
surdità, il feticismo, bisogna dir per forza che vi sicno. 
arrivati per, degenerazione e rimasti por impotenza. ’ 

(1) « Feticismo . parola che i Portoghesi hanno introdotta i primi , e 
« che deriva da fetisso, tronco incantato, o da fetizeira, incantatrice ». 
(Hegel, loc. eit.,.'pa£. 90). Dovè l’Autore fa una cosa dell’incantesimo e 
del feticismo; ed opportunamente, à parer mio, se non che egli fa prin- 
cipio ciò che io credo ultima o penultima degenerazione de’ culti. 
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XIV. Ma, nè colla lunga storia dedle degenerazioni sa- 
rebbe terminato quanto avremmo a dico do’ culti pri mi- 
ti vi . Se non' che io temo che tutto questo assunto, il 
quale fu già da tanti annunziato a loi* leggitori come ric- 
chissimo di piacevoli e filosofici insegnamenti, non paia 
anzi a' miei troppo bruttò per sè e ripugnante, e senza 
nemmeno un compenso di utilità a’ tempi nòstri cosi 
discosti da ogni pericolo di politeismo o d’idolatria. 
E questa lor ripugnanza s’accrescerebbe senza dubbio 
ancora , s’io mi mettessi a descriver loro i particolari di 
que’ tanti culti sviali, i sacrifizi f non solo sanguinosi ma 
umani, e quelle turpitudini de 'sacrr boschi che s’ebbero 
in luogo di sacrifizi i , è queHe offerte infande che s'eb- 
bcro in-luogo di vittimo; e poi le ignoranze eie impo- 
sture degli Oracoli, degli augurii e -de’ misteri , le infi- 
nite , lo stolte complicazioni d* tutto ciò insietne. La 
corruzione non fu solamente causa prima, origine -delle 
origini, fu anche effetto ultimo dell’idolalria. Nata questa 
scusando , crebbe servendo, e :visse divinizzando la cor- 
ruzione;- facendo dei riti incentivi, do’ templi asili, 
dogl’tddii ideale di corruzione. Ma noi ritroveremo tutto 
ciò forse; èd io lascio intanto- il triste assunto a chi 
n’abbia fatto suo dovere speciale, e mi restringo ad acr 
cennar di corsa i pochi altri fatti necessarii al proposito 
noslio piu generale e piu liete. — Di tutte queste dege- 
nerazioni, irtol ti plicazion i e variazioni di culti, noi la- 
sciammo dubbio quando elle incominciassero, più o 
meno prima od al tempo dèlie dispersioni dello genti ; e 
lasoeremo dubbio qaando elle fossero compiute più~o 
meno prima del termine, da noi prefissó<alla presente eià, 
l’anno 2000 incirca avanti Gesù Cristo Ma che elle fos- 
sero a quest epoca arrivate già; a quanto .accennammo, 
non può restar dubbio; ci ò attestato dalla' Bibbi#, dalle 
storie profane, da’ monumenti , principalmente egiziani. 
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E l’intervallo (che è di cinque o sei secoli secondo qua- 
lunque computo) potrà parer corto à r taluni>' ma non a 
quelli che considerino o teoricamente la rapidq. fecondità 
delia mente umana nella produzione "degli errori, o sto- 
ricamente gli esempi posteriori. Noi stessi , noi presenti 
abbiamo uno di questi. Tre secoli son corsi appena dac- 
ché inoominciò, e già e giunta al colmo una moltiplica- 
zione di culti, di riti , di fedi, non certamente cosi sviate, 
naa quasi cosi numerose come quello antiche. Ed avvenne 
ciò in seno alla religione più positiva, più tradizionale, 
più satisfacente, pila- natura umana, che sia certo stata 
mai, òd in mezzo ad una civiltà avanzatissima, la quale 
parrebbe averne dovuto essere ottima serbatriee. Quanto 
più facile non dovetl’ ella essere la moltiplicazione 
quando erano tanto più. indeterminati i domini , tanto 
meno spiegate, men pienamente satisfacenti le tradiziopi, 
meno avanzata meno sperimentala men serbatriee la ci- 
viltà umana ! — Degenerarono, variarono eglino poi 
questi culti, con qualche somiglianza tra sè in ognuna 
delle tra schiatte primitive, con più dissomiglianza tra 
schiatta e schiatta? Io- il .crederai ; e crederei possibile 
ritrovar le tracce di tali somiglianze e dissomiglianze, e 
che vi si .Vedrebbe, uno sviamento maggiore della schiatta 
Chamilica, uno minore per allora della Giapetica , uno 
minimo 4 della Semitica tutt’intiPra. Ma non potrebbe 
essere dimostrato se non in un’opera, speciale, e non 
potrà forse so non dopo altri lavori egualmente eruditi e 
più veramente filosofici che noit furono gli' ultimamente 
fatti (1). — Ad ogni modoquesto è chiaro ed importa al 

11) Il Panteon Egizio è Tra luttigli antichi quello ave si distingua più 
difficilmente la reliquia massima del monoteismo primitivo, il Dio sommo; 
tantoché npn è riconosciuto tale Ammone se non dopo i lavori di Cham- 
polliou. E Belo fu senza dubbio Iddio sommo degli altri Cita mitici, Babi- 
loniesi e Cananei ; ma io ho già citate da Erodoto le abbommazioni del 

Balbo, JHedit., Voi.. !. • 21 
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seguito nostro : che al termine della presente età poco 
meno che ogni gente di qualunque* schiètta obbe il scio 
culto particolare; che questi culti gentilizii furono con- 
dizione principale di quell’età. Le genti discoste e non 
derivate l’una dall’altra ebbero senza dubbio numi di- 
versi ; questo apparisce dalla storia tutt’intiera. fi se due, 
tre o pili vicini ebbero numi simili o medesiipi, non eb- 
bero tuttavia medesimo culto mai, sé non ebbero il me- 
desimo tempio. Ogni tempio ebbe il suo rito, suo collegio 
sacerdotale, suoi oracoli ed augurii, suoi partigiani e ne- 
mici; è per lo più furono partigiani solamente quanti 
erano deliagente; quasi nemici quanti non ne orano-, e 
coeVnoù solamente gli stranieri , ma i -servi, le diverse 
caste servili, quanti non erano sacerdoti o guerrieri della 
gehte. Il culto gentilizie, negato a stranieri e servi , fu 
talmente condizione deH'elà delle genti", che tal rimase 
nelle età .seguenti delle nazioni e degl’imperii. — Questo 
solo progresso (apparente non intrinseco) si fece al ter- 

culto Babiloniese, e non voglio citare quelle anche più nefande del Cana- 
neo. E tutte qtfeste scandalezzarono sempre i Giapetici, fino all’ultima età 
che essi te andarono anzi a Cercar là per. portarle a Roma, la uuova Ba- 
bilonia. — All’incontro, che i primi Giapetici fossero meu giù iq corru- 
zione di culti panni dimostrato e da questo Foro stesso scandalezz-arsi 
de' Chamitici, e dalYaver serbata meglio dappertutto l’idea del Dio sommo, 
se non unico’; Ornausd, Brahm, Giove, ecc. — -E quanto ai Semitici, ei si 
può cosi poco parlare de’ loro culti degenerati, che si può dubitare anzi 
se fino all’età d’Àbramo essi fossero degenerati. Non, abbiarn notizia di 
niuna idolatria di Assur, ® degli Assiri!, o di Ninivej e il trovar Giona 
profeta del Dio vero ascoltatovi anche tanto appresso , farebbe credere 
che anche allora i Niniviti si fossero scostati meno che gli altri. Ancora, (lei 
Caldei (certamente Semitici) ci sono noti errori grandi senza dubbio ; ma 
non cosi-gran moltiplieità di numi ni- cosi estrema corruzióne, come del- 
Yaltre genti succedutesi a Babilonia : e il veder Dauiello quasi confuso 
con essi dai re Medo-Pprsiani; farebbe credere che serbassero fin allora 
qualche monoteismo. Si*sa che- gli Arabi (per vero dire, non solo Semi- 
tici ma Abramitr) nou si scostarono interamente mai dal monoteismo. E 
finalmente qualche miglior conservazione del Dio vero nella schiatta di 
Sem sembrami accennata nelle parole della solenne profezia di Noè: * Be- 
nedictus Dominus Deus Sem » (Gen., ix, 26). ' 
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minare della presente età; fu nel congregarsi le genti in 
nazioni , che si congregarono parecchi enlti gentilizi! in 
uno nazionale. E questi culti congregati sono quelli a 
cui nella congregazione e nella lingua Italica fu poi dato 
il nome di religioni r, appunto da religarc o congregare ; 
furono talòr l’unico , sempre il principal mezzo per cui 
le genti passarono a diventai* nazioni, l’unico o il'prin- 
cipal nòdo ohe le terfne unite (1). Le religioni furono alle 
nazioni dell’età che siamo per ih ed ita re , dò ohe le così 
dette costituzioni alle nazioni moderne. É còme queste , 
così quélle formaronsi per lo più a poco a .poco; quasi 
nessuna sorse -formata di getto da un istitutore e fonda- 
toro simile al moderno Maometto.. QuesfesempioTecente 
fu mal applicato a quo’ tempi antichissimi; e non sola- 
mente- da sognatori volgari; "ma pur da tali che hanno 
un gran nome di pratici e che son pure ! pèssimi de’ so- 
gnatori storici , perche riportano ai tempi antichi le 
preoccupazioni de’praprii*. lo non- ho più luogo qui di 
esaminare ad uno ad uno que’ pretesi fonda tori'di culti 
o religioni antiche ; e del resto, gli antichissimi si con- 
fondono co' padri divinizzati di ogni ^en té, e noi ritro- 
veremo via*via quelli dell’età seguenti , e vedremo che 
furono non più che assembra tori,, riformatori, legislatori 
df culti già esistenti. —Questi assembramenti- poi fecersi 
dappertutto, Q poco mom% nel medesimo modo j . una 
gente diede a parecchie la spiegazione de’ loro culti /fece 
così principale ed unico il culto proprio. Talora, proba- 
bilmente per lo più-, la gente vincitrice, -ed assembratrice 
politica deli’altre, fu pure assembratrice religiosa. Ma 
talor forse la vinjeitrice prese il culto d’alGuna vinta, 
come più tardi vedremo prendersi sovente le vinte civiltà.* 

' w r , ’ » 

. Y ' * .. v * y • * ’ 

(t) L’esemjSio pili nolo è quello deglfAnfittioni, a cui torneremo. Vedi 
intanto Schlosser, Histoire univertelle de l' antiqui té, traduiter pat 
tìolbéry. Pari» 1828, iv »eqt., eh. tv, § ter, tomo li, pag. 21<5. 
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E vincitrice o vinta , la gente del cullo serbato diventò 
casta sacerdotale. Dove fu la vincitjrice , ella si divise 
probabilmente nelle {lue caste guerriera e sacerdotale ; 
devo fu una vinta, ella si diede probàbilmente tutta 
aU’imbelle' ufficio lasciatole. E vincitrice o vinta r gente 
dimezzata o lasciata intiera, la casta sacerdotale tentò 
piu volle-ih. più luoghi riprendere il grado, la potenza 
prima. Molti re Babiloniesi, Persiani, Egizii ed Indiani 
furono Caldei, Magi, Sacerdoti ribellati. Se noi avessimo 
particolari, è probabile che nqi .avremmo pipite gtferrq 
e rivoluzioni religiose in questa età dello gentile che 
tali anzi ci apparirebbero tutte lp primo nafralefci della 
seguente. — Finalmente e principalmente è.da osservare, 

à ' * * * 

in olezzo a tutti que 1 culti corrotti in politeismi od idola- 
triej-l’eccezipne del monoteismo primitivo serbato. E ser- 
bossi.più a meno latamenteùn aleupe,-ma certo ìd una 
delle genti Semitiche, dorante tutta questa età. Ma fu-già 
miracolo, iàtervenzioné soprannaturale fin d’ allora? 
ovvero pon incominciò questa se nòn colla vocazione 
.d’Àbramo, al principio delL’elà seguente, quando non 
sarebbe bastato oramai il serbaniento naturale, quando 
senza intervenzione la corruziooe-avrebbo invasele genti 
tutte, gli-ultimi resti del moboteismo primitivp? È que- 
stione forse impossibile, certo difficile, e ad ogni modo 
poco utile a sciogliere. Lasciamo gli scioglimenti troppo 
difficile*, ■ che* se" è misero e (piasi empio il rinnegar la 
nostro, facoltà di contemplar lo' vie della Provvidenza, 
può essere arrogante e più empio il volor contemplare 
quello che ben ci ha rivelate Ella stessa. Èd incerta la 
via , certa è poi qui l’azione di Lei : 9 Fazione che ve- 
dremo da Lei proseguita in que’ venti secoli rimanenti 
dinnanzi a noi di storia antica, i quali , quantunque lun- 
ghi ef talora splendidi , non furonQ tuttavia se nòn secoli 
d’aspettazione, secoli di degenerazioni rimutate e. cre- 
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scenti, con una eccezione sola, via via scemante e del 
tutto inavvertita dall’.immensa maggiorità de’ contem-v 
poranci. 

XV. Ma soffermiamoci un momento ancora a comparar 
la carriera già percorsa con questa che cl rimane a per- 
correre; potrà giovare a far intendere' Pedbnomia rion ' 
solo de’ nostri studi particolari , ma di altri che si fac- 
ciano sulla stòria antica. — Venti è più secoli di questa 
abbiamo noi percorsi già; siamo alla’metà, o più oltre, 
di essa; al terzo e più dì tutta la storia umana. E qui 
giudicheranno i leggitori se sia vero che di tanti secoli 
non sia storia narrabile nè meditabile; che essi dpbbansi 
lasciare in quel vfelo dHmpenetrabilità , 'fra cui dicònsi 
avvolti dalla natura, dalla Provvidenza. La Provvidenza, 

- * -i " - 1 

diciamo, noi; non. ci nega qui di sollevare il velo, che 
anzi ella stessa ce l.’ha levato; la Provvidenza non ha 
autenticata questa taccia d’impenétrabilità, questa elùni- 
nazioòe dalla storia de’ venti e più secoli 'primitivi,- che 
anzi ella stessa ce tìe diede il «documento massimo', e co 
lo diede a meditare e comparare ..con qualunque altro , . 
certa ella, certi noi che non vi troveremo mai se non luce 
crescente di verità. Ei non sono se non i rinnegalori del 
gran documento, che abbiano a rinnegare tutto quel gran 
terzo della storia umana , e che anzi per essere conse- 
guenti a so stessi , ne dovrebbono rinnegare -pure altri 
millecinquecento anni. Chi restringe il campo della-storia 
antica alla profana , e lo scopo di lei a quel dilettò o 
quoll’utile di pratica che viene da’ particolari degli uo-> 
mini e de’ fatti , la dee ridurre ai soli cinquecento anni 
corsi da Ciro a Gesù Cristo ; posciaehò -pi questi si tro- 
van raccolti , anzi compressi ed -accalcati tutti , tranne 
Omero , i grandi fatti e nómi storici antichi orientali , 
greci o latini, — Chi poi , pur restrigneqdo il campo , 
allarghi lo scopo a contemplazione filosofica delle origini 
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delle Dazioni e delle istituzioni; questi può già risalire 
, Gno all’anno 2000 aH'incirca, ma non più; che più oltre 
mancàno , non che le oertezze ma le congetture stesse 
della storia profana. Ma se lasciando tutti que’campi ar- 
bitrariamente ristretti, tutti quegli scopi volòntariamente 
ravvicinati, (ti miri a quello .tanto più alto della verità pura 
ed assoluta allora accettato il gran documento de’ due 
mila o più anni primitivi , si possono e debbono aggiu- 
gner questi , per trovarvi le origini vere delle così dette 
origini. E così fecero e Tanno oramai i migliori scrittori 
di storie universali (1). Più brevemente gli storici pro- 
li) Còsi almeno fece e fa (sia detto, se $ possibile, sema-sospetto di 
altra parzialità, se non quella che confesso e viene naturalmente da una 
grande conformità di opinioni) , costfece e fa l’uHinro e migliore, il no- 
stro Canili. Da Bossuet fino a noi, nessuno, che io sdppia, accettò' cosi ’ 
francamente il gran documento di due millenii primitivi, nessuno perciò 
diede a questi una così giusta proporzione nel suo lavoro. Anche fra gli 
storici ammettenti le due parti naturale e soprannaturale dell# Storia Bi- 
blica, 1 più. passavano già, quasi con vergogna, su questa storia primi- 
tiva. (Vedi Ferrand, Esprit de l’Histoire, 1803). E quanto a coloro che 
piìio meno si riducono alla sola parte naturale, tutti caddero di neces- 
sità in una di queste due conseguenze. Ovvero essi pure passano sui due 
millenii di-che hanno p credono cosi pochi fatti (Vedi Muller principal- 
mente, e poi anche Schlosser, Rotteci, fece., e Leo stesso nella recente 
ed altronde bella opera Lehrbuch der Universalgeschichte zum Ge - 
branche in Mheren Uriterrichtsànstalterl , 3 B. Halle 1835-1838). 
Ovvero, sforzandosi, di supplire -con congetture o generalità ai fatti ri- 
gettati, essi allungano all’incontro smisuratamente, ed oscurano più che 
mai tutti questi esordi della stòria, umana. Herder consumò già in essi 10 
de’ 20 libri di quelle sue Idee, a cui sf può, lodando e biasimando in- 
sieme, (lare il nome di poetiche *ed ultimamente Hegel (Filosofia della 
storia di G. G. Fed. Hegel, compilata dal D. Gans , e tradotta dal te^ 
desco da G, B. Passerini, Capolago 1840) non solo vi occupò (come è os- 
servato dal savio traduttore) un quarto aH’incirca dell'opera sua , ma vi 
portò quelle oscurità, quelle intrfcatezze di pensieri», onde dovrebbesi 
tener pura almeno la scienza storica. Io couforto coloro a cui paiono ar- 
due le nostre od altre contemplazioni storiche, a prender in mano la in- 
troduzione di questa filosofia. Essi ci concederanno forse qualche chia- 
rezza almeno relativa. — Ad ogni modo, succeduti agli storici già rinne- 
gatoci assoluti gli ammettitbri razionalisti del gran documento, ed agli 
ammonitòri intieri, ma vergognosi i più assoluti ed aperti, è innegabile 
qui un avanzamento della scienza storica. 
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priamente detti, perGhò è ufficio loro narrare i fatti e ri- 
cordar solamente le spiegazioni, e quelli son pochi, e 
queste lunghe e difficili qui. Più lungamente quindi i 
contemplatori o spiegatori , il cui ufficio è all’incontro 
ricordare i fatti ma spingere le spiegazioni fino a qua- 
lunque termine possibile* noi spiegatori dobbiamo fer- 
marci appunto dove s’affrettano j narratori, affrettarci 
dove si ferman essi. E fu un tempo, che accettato più 
semplicemente da tutti il gran documento de’ secoli pri- 
mitivi, e meno studiati i documenti profani , erano men 
numerose e le armonie da osservarsi e le opposizioni da 
rimuoversi. E verrà tempo senza dubbio che saranno 
accresciute ancora quelle bellezze, e cessati questi in- 
gombri sulle vie di nostra bella scienza .'Ma intanto è 
necessità de’ tempi nostri il fermarsi come a quelle così 
a questi ; ed è pei sempre ufficio virile di andar incontro 
a tutte le necessità de’ proprii tempi-. Anche noi avremmo 
fretta di giugnere a quella storia tanto più serena e più 
ricca d’utilità attuale, che incomincia colla venuta del 
Salvatore. Ma noi vi^vorremmo arrivar preparati; nè sa- 
pemmo altrimenti, che sforzandoci d’intendere tutte lo 
lunghe età che precedettero; e dando così ùn degno 
luogo a quella che comprende la dispersione, la civiltà 
e i culti delle genti primitive. 
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ETÀ ìli* O DELL* NAZIONI PRIMITIVE:. 

L ASIA OCCIDENTALE E MEDIANA. 
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( Anni 20*0 (Urea — A 38 av. G. b.) - - - 
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Malcdictus Charraan aervus servqrum 
wit fratribus stiis. ( 

.....'■Beuedictus Dominati DeusS^rn} si t Cha- 
. naan servus ejus. 

Dilalet Peus Jajtheth, etliabitet i» tabertia- 
culis Sem, sitque Chautai servus ejus. 

Gcn. IX, 25. 28, 27. 



• * 4 

s SOMMARIO 

V. _. ( ' • ' ■ . . • 

I. Cenno di tutta l'età. — II. Fonti e divisioni della storia dell’Asia, occideb- 
dentale e mediana. — III. Parte I di questa storia. I Babilonesi pri- 
mitivi. — 1V-. Gli Assiri primitivi. — V. I Battriani primitivi. — VI. 
Parie IP. il gran regno od imperio assiro. — VII, Vllt. I Caldei, i 
Siedi compresi in esso. —IX. I Lidii, i Fenicij ecc. contemporanei. 
— X. Parte, IH: i tre grandi regni succeduti: U Caldeo, il Medo e 
, il Lidio. — XI. La gente persiana. Ciro La riunione dtd nuQvo gran 
regno od imperio. — XII. Religióni di tutti questi grandi regni. — 
XIII. Civiltà. — XfV. Commerci. - XV. Corruzione della gente si- 
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I. L’età che prendiamor a studiare, comprende i prin- 
cipii di tutte quelle nazioni antichissime che si soglion 
chiamare Cinesi, Indiani, Sciti, Medi, Persiani, Assiri, 
Babiloniesi, Fenicii, Egfzii, Greci, Italiei, Celti ed Iberi. 
I quali sono nomi di genti , alcune più antiche., ed al- 
cune più moderne, per vero dire, che l’anno 2000 qui 
preso per èra ; ma già avvertimmo che questa non è per 
noi èra di principio assoluto , ma di osservabile ; e che, 
del resto, noi diamo le nomenclature e le divisioni come 
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' I 

ci appaiono men cattivo, ma non' intendiam fermarci al- 
trimenti a, disputarne. — Nel discorrere poi di queste 
nazioni, i piìi de’ "moderni seguono l’ordine semplice- 
mente locale d’oriento ad occidente, in che sono qui re- 
nate (f).- Mà pare a noi dover discorrere prima di quel- 
l’Asia occidentale e mediana, di qua e di là del Tigri, 
dal Mediterraneo all’Indo , che fu senza dubbio prima 
e principal abitazione degli uomini di quest’età. La quale 
cosi percórsa-tutta in quella parte che ci par pitr tipica, 
noi passeremo oltre a quegli Asiatici orientali, Indiani e 
Cinesi, di cui avremo a vedere numeroso parentele e di- 
pendenze có’ Mediani ed Occidentali. Quindi torneremo 
agli altri vicini e parenti di questi ; gli Egizii ; e quindi 
via via al nostro occidente, allo nostre nazioni europee, 
alla Greca e all’Italica principalmente. E non sarà se non -, 
dopo questo non brève andare e tornate* che ci ferme- 
remo a quell’eccezione, grande nell’ordine soprannatu- 
rale, ma piccolissima nel-naturalo, invaditor già dell’u- 
niverso mondo, alla gente, alla religione Israelitica. — 

E tutta questa età rimane, il dicemmo, età di grandi in- 
certezze ed ò scuri là. Ma l'oscurità * .si- fa a poco a poco 
men fitta, la luce men rada;- e qualche soddisfazione è 
pure a veder questa cacciar quella. 

II. I fonti profani della stòria dell’Asia occidentale e 
mediana sono: f° Erodoto- Greco e contemporaneo di 
Serse ; cioè straniero e posteriore : 2° Ctesia pur Greco, 
contemporaneo d’Artaserse, c di' cui non abbiamo se non 

f y \ ' ’ 

(I) Così Herder, Schlosser, Schlegel istesst), e in generale gli sèrittori 
di quel tempo in cbe s’esagerava l’importanza e l’àntiebità dcgl’hidiqni 
e de’ Cinesi. In Hegel poi è l’ultima espressione di questo sistema orien- 
tale, e cosi la divisione della storia in mondo Orientale, mondo Grecò, 
mondo Bomano e mondò Germanico comprendente (incredibile a dirsi) 
tutta la storia moderna e cristiana ! Vedi nella prefazione del traduttore 
ìè inconseguenze passate, e le incapacità future di tal divisione. — Non 
cosi il savio Heeren fin dai tempo della smania ultraorientale; -iiè i più 
molami, Rotfeck, Leo, Canti). 
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isquarci indiretti .in Diòdoro Siculo ed Eusebio : 3° Bo- 
ro so Caldeo, contemporaneo di Alessandro, e pur indi- 
rettamente rimastoci in Eusebio: 4° Sanconiatone incerto 
di patria e tempo, pur rimastoci in Eusebio : 5° due ca- 
pitoli storici di Zoroaslro Mago pur incerto di tempo : 
6° e le compilazioni di Mosè Gorenense , di Firdusi,"llel 
Dabistan ed altre pur posteriori a nostra èra, allo quali 
tuttavia si può dare autorità di fonti, perchè contengono 
tradizioni Asiatiche antichissime. I quali -tutti sono di- 
scordi tra sè in tal modo che quaBti compilatori antichi 
e moderni s’affaticarono ad accordarli , noi poterono far 
mai, se non prendendo per guida uno di essi quasi esclu- 
sivamente'', e rigettando quanto degli altri non- concor- 
dava col prescelto. — Ora, se in tale stato di scienza noi 
trovassimo un corpo di storia di una gente particolàre 
contemporanea e vicina, anzi inchiusa nella grande storia 
controversa ; *se le opere diverse componenti quel corpa 
di storia gentilizia avessero una concordanza continua 
tra sè , ed una varia or con l’uno or con l’altro degli 
altri fonti (coi quali tutti è impossibile averla sempre 
poiché discordi)^ non è dubbio che questa parrebbe sco* 
perla scientifica grandissima , e che abbandonati gli 
altri tentativi, già infruttuosi, si ritenterebbe derivar la 
storia controversa dal nuovo e miglior fonte, non pren- 
dendo più da ciascuno degli altri so non le concordanze. 
Non sarebbe, se non ritentare sul fonte nuovo qìò che fu 
tentato invano su ciascuno degli altri. Ma noi abbiamo 
appunto tal fonte da gran tempo in tutti i libri della 
storia Israelitica anteriore a Ciro; que’ libri, la cui au- 
tenticità ed antichità non è disputata da’ piti dissenzienti 
se non addentro o molto presso ai termiqi di quest’età, 
ondechè essi restano ad ogni modo incontrastabilmente 
più contemporanei e più nazionali ché tatti gli altri. E 
tuttavia, nessuno de’ compilatori , ch’io sappia , Ebrei , 
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Cristiani, ortodossi, eterodossi, da Eusebio fino a Gese- 
nio, non fece la elaborazione.storica sopraccennata; tutti 
fbcero piu o meno il lavoro rovescio , continuando a 
prendere per guida chi questo chi quello de’ fonti pro- 
fani, e adattando loro più o meno i sacri*. Io prego si 
scusi, e massime non s’esageri l’arditezza dell’asserzione 
mia;. non si muti in impertinenza , facendomi accusare 
la fede o la critica d'un Bossuet e di tanti altri. Ala io 
credo poter asserire: che qui, come al solito , gli espo- 
sitori, commentatori e storici sacri posero -si la Bibbia 
SQpra gli altri fonti , ma non proseguirono poi , non es- 
sendo ufficio loro , le conseguenze di, tal loro proposi- 
zione ne’ particolari della storia profana ; che gli storici 
profani diedero -tutti, più o meno esplicitamente od im- 
plipitamente , l’autorità massima ai fonti profani; che 
Volney, Gesenioe gli altri razionalisti spinsero tal modo 
di critica all’ultimo termine, correggendo via via la Bib- 
bia da que’.fonti ; che appunto dai lavori fatti cosi ulti- 
mamente, cioè e dalle nuove concordanze ed ancho più 
dalle discordanze trovate, risulta incontrastabile la su- 
periorità storica della Bibbia ; che he risultano, tali nuove 
certezze e chiarezze, da potersi oramai definitamente fare 
il desiderato lavoro, la vera storia dell’Asia occidentale 

e mediana da Nemrod o almen da Nino fino a Ciro ; 

' * ' * ' — 

finalmente e principalmente , che questa storia nella 
quale si suol porre, e far durar settecento o mille cin- 
quecento od anche duemila anni, uno o dye imperii As- 
siri, si divide in'tre tempi, tre parti molto distinte; I. la 
storia anteriore all’imperio Assiro^ II. la storia di esso: 
ii.i: la storia posteriore ad esso. — Quanto segue non 
può naturalmente essere se non un cenno , un’ombra di 
tal lavoro. Così l’estenda e corregga o rifaccia altri in 
qualunque modo; sarebbe molto per me aver accennato 
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che si può. fare, che si possono restituire piti compiuta^ 
mente che non si credo, liiOO anni della storia del ge- 
nere umano, ne’ luoghi dove olla fu piti importante. E 
v’aiuterebbero o no sarebbero aiutati gli studi 'egiziì , 
tanto progrediti ultimamente. 

III. Che i Babilionesi primitivi, stanziati sotto Nemrod 
nella terrari Sennaar suirEufrate © sul basso Tigri, fos- 
sero di schiatta Chamitica, e della famiglia detta Qhuscita 
dagli scrittori sacri , ed Etiopica dai profani , già il- ve- 
demmo ; ed ò confermato da tanti luoghi degli uni o degli 
altri , che non credo se ne possa dubitare oramai da 
chiunque studii (1). Ma i particolari rimastino- sono po- 
chissimi ; le congettare e le dispute, molte ed infrut- 
tuose ; ondechò non vi trarremo i nostri leggitori. Questi 
pochi fatti sembrano meno oscuri : 1° Cho erano dipen- 
denti da Babilonia, od anzi unite con lei; erano genti 
sorelle Chuscite, facenti regno o nazione con lei,, pur ló 
città di Arach, Achad oChalamne, che il Michaelis credo 
essere Edessa, Nisibi e Ctesifonte. Se cosi, la nazione 
Babiloniese avrebbe occupate dal nord-ovest a sud-est, 
e le due sponde del medio Eufrate là dota questo eorre 
ancor discosto dal Tigri, e le due sponde poi dell’uno e 
Taltro fiume là dove già s’accostano per isboccar insieme 

(1) Sulla importantissima estensione del nome e della schiatta Etiope 
da Meroèo' l’Etiopia presente fino all’Indo ed. oltre, vedi Heeren, De la 
pelitique et du commerce ecc., tomo v, pag. .8 eseg.;. — Leo, Lehr- 
buch der Univertal-Geschichte , tomo i, pag. 83 e scg.; e confronta 
Letronne, Statue vocale de Memnon, Paris 1833,, pag. 65 e seg., con 
Lenormant, Court d'hijtoire ancienne, Paris 1837, pag. 240. Io prendd 
occasione di manifestare il mio rincrescimento di non essermi valuto di 
questo libro nell» Meditazione VI, e di non averlo'tìtato nella nota ultima 
aU’VIIItìome osservabilissimo fra quelli che fan ritornò verso il docu- 
mento biblico. Io non voglio scusare la mia ignoranza ; ma forse quest® 
libro non elibe nemmeno in Francia il nome che avrebbe avuto, se fosse 
rientrato con più arditezza nella sola via die possa produrre una sintesi 
satisfacente. .* ' . ^ ' 
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nei golfo Persico. (4) Ma poji quali variazioni ed estensioni 
di queste *e dell’altre genti all’intorno? Con qualche sorta 
forse di signoria su tutte le Chuscite che occupavano al- 
lora le-Marineda presso’ all’Indo fino all’Eritreo, ed oltre 
fine a quolle regioni deH’aitissiqio ^Nilo a cui rimasero 
poi e rimangono i ducanomi di Sennaar e d’Etiopia? Io^ 
il crederei, ma chi il proverà mai? — 2° il culto de’ Ba- 
biloniesi Chusciti fu senza dubbio quel di Belo o Baal, 
che vedesbpur,essere stato de’ Cananei o Fenicii consan- 
guinei loro. Ma chi, quale, che cosa fu Baal? Tutti di* 
cono, il- Signore; e potè essere dapprima invero, ma a 
pooo a poco uno diverso ; dapprima sólo, poi solamente 
sommo. La Bibbia glf dà per compagno principale Àsta- 
roth, e -chiama Baalim al plurale tutti gli Iddii gentilizi 
circondanti. Gii scrittori profani assomigliano od identi- 
ficano Belo con Giove ed altri Iddìi sommi ; e gli dan 
pur per compagna Àstartejra gli altri, e per tempio la 
torre di Babele ,. od uno sorto dalle rovine, di essa (2}. 
Altri scrittori antichi e- nuovi fanno di Belo un uomo di- 

i 

vinizzato, uh figlio di Nemrod o Nemrod stesso ; gli ul- 
timi mitologi l’identificano piìi volentieri col Sole,- o tutto 
ciò potè, fu probabilmente vero insieme (3). — 3° Ad 
ogni modo, questi mi sembrano apporsi sopra tutti. Non 

i - 

-fi) Rosenmùller, in Gen., x, 10. — « Sir JV. Jones, e il maggior Ren- 
« nel hanno osservato a ragione, che in Asia le due sponde di ogni Fiume 
« sono per lo più abitate dalla medesima gente » Elphinstone, Hutory 
of India , London 1843, tomo 1 , pag. 1). — Ed aggiungo coll’Autore: 
così è dappertutto. 

Ì%) Babel volle forse dire Baal-Baal , cioè Signore dei Signori, Dio de’ 
Dei, e cosi Corse la Genesi disse che Babel volle dir confusione. 

(3) t mitologi moderni anche migliori, Heeren, Creuzef, 1 Guignaut con- 
fondono il culto Babiloniese primitivo col Babitoniese secondo de’ Caldei, 
od anche col Modo Persiano de’ Magi. Nè sarà forse possibile mai distin- 
guerne i particolari, rimescolati già all’età de’ monumenti e de’ fonti. Ma 
non è ragione di tralasciare una distinzione perchè non s’ahbiano parti- 
colari suffìciegti da farne un capitolo o una dissertazione proporzionata 
all allre parti del libro. Troppo sovente dagli scrittori si passano fatti 
.importanti e certi, perchè non entrano nel quadro. 
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solamente il culto degli astri fu, come dicemmo, una delle 
prime forme per cui passarono dappertutto i culti sviati; 
ma il nome dato a tal culto antichissimamente accenna 

> i 

qualche priorità o maggior, pratica di. esso nelle genti Sa- 
bee; e il nome di queste, ripetuto tre volte nella discen- 
denza Chuscita (4), fa molto probabile che i Sabei fossero 
la gente, la casta sacerdotale delle numerose genti Ghu- 
scite, stanziata dapprima in piìi luoghi, èd ultimamente 
intorno al tempio massimo e centrale di Babilonia. E 
questi sarebbero quegli stranieri meridionali, che gli sto- 
rici profani dicono venuti antichissimamente a Babilonia, 
e chiamano Arabi con nome posteriore. — 4° Del go- 
verno , non sembra da dubitare che rimanesse , dopo 
Nemrod , puT di altri re. Ma d’uno solo per le diverse 
città, o di. parecchi uguali, ó d’uno già grande sopra pa- 
recchi minori? — 5° É finalmente questa separazione 
delle genti Babilonesi e Chùscite dallo settentrionali e 
Semitiche durò senza dubbio parecchi secoli. Ma fino al ~ 
2t)00 solamente o molto pih tardi fino al 1200? Sono due 
opinioni, di che siamo per vedere. 

rV. Degli Assiri primitivi, oondotti e stanziati risa- 
lendo suiralto Tigri e. l’alto Eufrate da Assur Semitico , 
non sappiamo quasi altro se non ciò che ne dicela Bib- 
bia ; cioè che furono fondate insieme da lui le tre città di 
Ninive, Resen e Girale ; e che fra queste fu principale 
Resen. Debito poi di questi tre stanziamenti si sa anche 
meno che de’ Chamitici. Di Ninive stèssi, quantunque 
ampliata poi o diventata principale, nop restano rovine 
cefte; si disputa se fosse sull’alto Eufrate o l’alto' Tigri, 
e non par chiaro se non che era tra l’uno e l’altro (2). Nè 

(4) Vedi sopra, Meditazione VI, § 8. j 

(2) Vedi lìosettrauller, in Gen., x , 1 1 , 12. Ma non so perchè egli ponga 
la Ninive di Assur sulla manca del Tigri >Ctesia e Diodoro Sigillo pongono 
quella di Nino sulla destra '.Nè veggo ragione di distinguere lerdue per- 
chè ne sieno dati due fondatori diversi. Assur potè essere fondatoi' prime, 


Digitized by Google 


ETÀ III». NAZIONI PRIMITIVE r-L’ASIA OeCID. K MEDIANA 335 
del governo e della religione assira abbiamo particolari; 
ma il primo fu certamente come i vicini, un regno mo- 
derato dalla condizione- gentilizia.;** e della seconda noi 
congetturammo, che questi egli altri Semitici si scostasi 
sero meno che ! Chamitici e cbe i Giapetici dal mono- 
teismo. Tuttavia essi se ne scostarono certamente, po- 
sciacbè per ciò appunto Abramo migrò di mezzo àlla 
propria gente Caldea (1) ; e del resto , nói troveremo in 
breve questa essere stala gentè e casta sacerdotale degli 
Assiri imperlanti, ondechè è molto probabile che tal fòsse 
de’ primitivi fin dal principio della idolatria. — Ma se 
abbiamo cosi pochi particolari interni di questa e delle 
altre genti Semitiche primitive, nei abbiamo fatti esterni 
importantissimi. E prima quello già accennato dr Cho- 
dorlahomor re degli Elamiti Semitici di olire Tigri il 
quale fin dal principio di questa età, verso l’anno 2000, 
contemporaneamente alla discesa di Abramo, spinse sue 
scorrerie di' qua dal Tigri e datl'Eufrate fin sul Gior- 
dano, dove ridusse a dipendenza sua cinque re di quelle 
regioni. Qui è innegabile una prima invasiòne Semitica 
nelle- terre Chamiliche, uno primo di que’ grandi re re- 
gnanti su re minori, che vedremo essere stata forma co- 
stante de’ così detti imperii Asiatici. È innegabile essersi 
esteso questo imperio o gran regno Elamita e sui cinque 
re minori del Giordano e su queU’Amraphel re di B-abi- 

« Nino fondator secondo, ampliatore; come furono evidentemente tutti i 
grandi conquistatori successivi, men fondatori che ampliatoti della capi- 
tale già esistente della propria gente. Cosi probabilmente Arphaxad o 
Arbace di Ecbataua, Greso di Sardi, Ciro o Cambise di Susa, Perse- 
poli, eco'.-Ivfu'natarsle ; non furono conquistatori se non pèrche paTti- 
vatfo da stanziamenti già grandi, i quali, ingrandivano poi ritornando. 

Vedi piu, giù nel testo. ? , 

* ^ 

trovate le rovine dal Rotta, non resta piti dubbio. Ninne ejra sulla 
manca. j - 

* (1) Gen ., su, 1. — Giudi*., v, 6. 7. — Ecclesiali. , xtiv, 20, 21. 
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Ionia, che ritroviamo con cjue altri di genti ignote Venir 
poi dieci anni dopo come sussidiari dell’Elamita , re dei' 
re e duce di tutti gli altri In tutto ciò (1). Ma quali > di 
quale schiatta erano tutti questue minori dipendenti dal 
grande? Non può quasi rimaner dubbio a chiunque con-, 
skferile condizioni, gU usi costanti di quell’età, di quelle 
guerre. Queste solevano essere guerre-di schiatte contro 
schiatta ; e il vincitore non soleva lasciar sussìstere, la 
schiatta nimica, non almeno il re della schiatta nimica 
ne’ regni conquistati. Le conquiste erano cambiamenti-di 
schiatta ne’ luoghi conquistati. Questi soli -rimanevano, 
mutavano gli abitatori tutti per lo più; sempre i signori;, 
e tanto più, quanto la conquista era più graode.'E quindi, 
se ò probabile de’ cinque regoli del Giordano, è proba- 
bilissimo di quei di Babilonia , soggetti al gran re Eia-/ 
mila, ehe essi fossero pure Elamiti a*almep Semitici. E 
quindi nc verrebbe la data- probabile del fine del gran 
regno Cha mitico di Babilonia {e quelfa dello, stabilimento 
degli Assiri in Babilonia) . — Ad ogni modo', q più grande 
o rimasta almeno più famosa fu la seconda mvasióne- 
Semitica;. quella di Nino re degli Assiri;. fu fine certo- 
del regno Chusci la in Babilonia, unione dei due, e per 
Li-due di tutta l’Asia occidentale e mediana. Questo è ac- 
cennato fuor d’ogni dubbio dal fatto storico o' mitico del 
regnar finito di Nino Assiro e di Semiramide Babiloniese, 
se non di nascita, certo di dimora, di signoria, di gloria: 
Ma quale è l’epoca di.tal . fatto? quando regnarono Nino 
o Semiramide?Se i leggitori Voglian ricorrere alla tavola 

• ‘ f % ~ j. ~ \ 

(I) Gen., xiv. Io non posso se non maravigliarmi (Jella poca attenzione 
conceduta dagli glorici profani a questo fatto delja prima invasione. Se- 
mitica. Forse 1‘importaiiza di elsa parve scemata dqlla sconfìtta data da 
Abramo co’ suoi 318 seguaci ai conquistatori. ^la questa evidentemente 
non è se non ùna zuffa piccola, un combattimento di retroguardia, tuia 
ripresa di bottino , che non distrugge , anzi conferma la grandezza e il 
modo dell’invasiofie descritta pochi versetti addietro del sacro Storico» 
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delle date asiatiche antichissime, ei ne vedranno nove 
mollo diverse varianti dall’anno 2248 al 713, Ma io credo 
che poco dubbio rimarrà loro, se essi pesino le autorità 
ivi recate, e quelle poi di Bossaet, di Larchor, di Volney, 
di Heeren e di quasi tutti i critici moderni i più diversi, 
eppure cóncórdanti in formarquesla data intorno all’anno 
4200 (1). Alla quale fermandoci pur noi, mi -sembra poter 
conchiudere : che la gente, il regno primitivo Chuscita 
di Babilonia , ed il primitivo Assiro di Resen durarono 
dunque separati-, e sei secoli del millenio precedente, 
ed òtto della presente età, quattordici tutt’al più. Ma 
anche chi anteponesse una dell’ère più antiche di Nino e 
Semiramide , avrebbe a concedere a tal separazione una 
durata di sei secoli all’incirca. E sia di quattordici o di 
sei, ella è fatto non abbastanza atteso e da tenerne pure 
gran conto, b nella storia- che studiamo ora ed in qufelle 
che seguiranno. 

V. Ma la conquista di Babilonia non fu nò la più 
grandè nè la più contrastata fra quelle di Nino. Tal fu 
secondo Ctefsia e Diodoro Siculo quella -di Battra-, città; 
gente centrale di molte altre stanziate a nord-est, di qua 
e principalmente di là dell’Indo-Koufsch fino sull’Oxo o 
Gi-Hun, in .quelle regioni dove sono ora le città tradi- 
zionalmente antichissime, nuovamente famose, di Herat, 
Gàbul , Balk e Cashmir. Contro questo grande assem- 
bramento di genti od imperio. Nino fece due imprese; 
falli la prima, e condusse alla seconda un esercito, che 

(1) Vedi sopra , Meditazione V, § 7. — Bossuet fa Nino e Semiramide 
contemporanei all’assedio di Troja; parte i,-§ 3, in, § 4. — Larcher 
Trad. d'Hérod., tomo vii, pone Nino al 1 81*7 (pag. 147); ma corregge 
implicitamente se stesso (pag. 1588*) ponendo al 1267 il principio dell’im- 
perio Assiro. — Volney pone costantemente tal princìpio e Nino al 1337. 
fChron. d'Hérod. passim). — Heeren verso l’anno 1260 Poliì y et com- 
merce, u, pag. 193). 

• s 

i 

Balbo, Medit., Voi. 1. 22 
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bile qui la ragione storica delle conquiste della schiatta 
Semitica. La Chamilica, estendendosi latis3Ìmamente 
sulle marine affrieane settentrionali ed orientali e sulle 
asiatiche meridionali, e la Giapetica estendendosi non 
meno latamente oltre i grandi mari e i monti asiatici in- 
terni , s’erano indebolite tutte e due. La schiatta Semi- 
tica, tenutasi tramezzo più concentrata presso alla culla 
prima intorno all’alto Eufrate e alialto Tigri, si fece ivi 
più folta, più forte, e forse più civile, più ordinata che 
l’allre due, a poco a poco; e quando fu compiuto tal 
rinforzamento relativo, sorse un uomo, un duce , Nìdo, 
che n’approfittò, che invase le due altre schiatte, che 
ruppe i loro due centri Bebilonia e Battra, in parte di- 
struggendo, in parte serbando serve, in parte forse 
dispergendo più oltre le loro reliquie. Nino riunì cosi 
poco meno .che tutt’intiera l’Asia occidentale. 

VI. E quindi (intorno al 1200 a parer nostro) inco* 
mincia dunque una seconda parte molto distinta della 
storia ;di quest’A§ia ; quindi il gran regno od imperio 
Assiro in Ninive ampliata, rifondata e forse rinominata 
da Nino. E fu naturale tale ampliazume Accrescendosi 
di ricchezza, f di potenza, e per aggregazioni anche di 
numero la gente vincitrice durante le scorrerie, doveva 
rislanziando. ampliare uno almeno degli stanziamenti suoi 
primitivi. — Ma morto Nino, Semiramide, già moglie, 
poi succeditrice di lui, ampliò e rifondò puro Babilonia,. 
Como, perchè queste due capitali? Babilonia ci apparisce 
più tardi città sacra, e il tempio di Belo centro religioso 
di tutto questo nuovo gran regno; dunque probabilmente 
i vincitori presero il tempio, mutarono o riunirono il - 
culto de’ vinti, e li affidarono ad una di loro genti ivi 
trasportata e divenuta cosi casta sacerdotale di. tutto l’im- 
perio. Nè è a dubitare qual fosse tal gente; certo la Cai 
dea che le storie profane fanno antichissima , troppo 
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antica in Babilonia, oche le storie profane e sacre ci 
mostreranno, là sacerdotale, là potente ab antico, poi 
prepotente, in ultimo usurpatrice. E quindi resta spie- 
gato intanto l’accrescimento o almeno l’abbellimento 
della città sacra. Cacciata o ridotta a casta servile la 
gente vinta, e sottentrata e soprapposta una delle vinci- 
trici, dovevasi od ampliare di necessità la città per la 
popolazione cosi moltiplicata, òd almeno riattare quasi 
casa vecchia, per li nuovi abitatori. E cosi Ninive e Ba- 
bilonia rimasero indubitabilmente due capitali, due" stan- 
ziamenti principali del gran regno. — Del resto, mal 
s’appongono coloro che immaginano od anche descri- 
vono questo e gli altri grandi regni succeduti quasi si- 
mili ai moderni. Erano genti molte, tenute insieme da 
una maggiore, signora o regia, aiutata dalle altre con- 
sanguinee e principalmente dalla sacerdotale; c se noi 
diamo a questo complesso di genti il nome df nazioni, 
egli è per non Saperne trovare un altro, -che accenni 
quella condizione che non era più delle genti staccate 
anteriori, ma non quella per anco dello nazionalizzate 
posteriori. Ciò che forma la vera nazionalità, ciò che non 
lascia Stato nello Stato, .ciò che Confonde in una nazione 
vera le genti diverse, è la Comunanza delle leggi, delle 
istituzioni", degli interessi e maissimo del deliberare ; ma 
dove nòn òeomune se non l’obbedire, le parli divise ori- 
ginariamente restano divise perpetuamente. L’arte del 
nazionalizzare, tentata più volte nel corso de’ secoli , non 
ò 'giunta nemmeno Ora a sua perfezione; ma non faceva 
allora so non appunto la prima sua prova. Ma noi tor- 
neremo alle costituzioni di lutti . questi grandi regni dopo 
che avremo vedute accumularsi le une sull’aUre le loro 
rovine. — E dell’Assiro sarebbe intanto a determinare 
fin dove s’estendesse. Ma riuscirebbe difficile quand’an- 
che n’avessimo più memorie; chè in tal natura d’imperio 
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dovette essere un variare continuo di limiti, od anzi non 
dovettero essere limiti mai. Tutt’al più, polrpbbesi sa- 
pere fin dove s'estendessero le soggezioni, le scorrerie. 
Gli storici profani fan regnare Nino e i successori ,su 
tutte le genti dall’Indo aU'Ellesponto ed al Nilo. Ma sulla 
Fenicia, sulla Palestina e sull’Egitto non par probabile. 
Non trovasene cenno nò. nei documenti biblici nò nei mo- 
numenti egiziani, abbondanti già gli uni, e gli altri in 
quest’età ; ed anzi intorno a questa vedremo, non sola- 
mente esser durato il fiore del regno Egizio sotto i suc- 
cessori de’ grandi Ramseli, ma essere stato quello del 
regno Ebraico sotto Davide e Salomone. E morto Saio- 
mone, e scioltosi il regno di lui ne’ due di Giuda o 
d’Israello, e nel terzo pur Semitico di Siria o Damasco, 
e guerreggiandosi queste genti e le Fenicio ed altre cir- 
convicine, trovansi intervenuti gliEgizii continuamen.te; 
ma gli Assiri non mai fino Intorno all’anno* 763.(1). ~ 
All'incontro, d’allora in poi per una cinquantina d’anni 
s’incalzano lo intervenzioni , le discese assire in quell’an- 
golo sud-ovest dell’Asia; e quindi gl’incontri, lo contese 
di signoria con gli Egizii. Sarebb’egli, che le conquisto 
precedenti, attribuite già secondo l’uso antico a Nino e 
Semiramide soli, fossero stato fatto a poco a poco pur 
da’ successori, e che, compiute quelle orientali e setten- 
trionali, incominciassero subito queste? Ad ogni mòdo, 
scese primo, intorno a quell’anno 763, Phul re degli 
Assiri in aiuto a Manabn re d’Israello (2). E scesero dopo 

(1) Io seguo qui, dopo molto esitare, la cronologia di Laccher, Hi - 
stoire d'Hérodole traduit da Gree. 1802, tomo vii, pag. 593. Ella mi 
sembra la men cattiva che sia per il confronto degli eventi biblici e pro- 
fani. L’Usserio (Annales veteris et novi Testamenti , Vero tue 1741) 
non differisce se non di pochi anni per gli eventi biblici^ ma intende poco, 
a parer mio, de’ profani ; e il Volney, acre correttore di Larcher, non dif- 
ferisce se non di pochi anni per gli eventi profani, ma non intende nulla, 
a parer mio, de’ biblici. 

(2) IV Reg., XV, 19, 20. 
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lui Theglatphalasar, che incominciò a portar vìa alcune 
popolazioni d’Israello e di Damasco (1); poi Salmanasar, 
che {irose Samaria l’anno 721, distrusse il regno Scisma- 
tico delie dieci tribù, le trasse serve oltre Tigri ne’ paesi 
Assiri e Medi, e ripopolò il paese con genti condottevi 
da Babilonia (2) ; il che mostra continuante allora il do- 
minio Assiro in Babilonia. E finalmente scese Senna- 
cherib non solo contrà il restante e minor regno di Giuda, 
ma contra il gran regno d'Egitto; ma, vinto prima colà, 
e disperso poi per mano dell’Angelo di Dio sotto a Geru- 
salemme l’esercito assiro intorno all’anno 712, incomin- 
cia quindi e precipita velocemente poi la caduta dell’im- 
perio (3). — Imperciocché, rientrato appena Sennacherib 
nella sua Ninivo, vi è ucciso in congiura da due figliuoli 
suoi (i quali, fuggiti dopo il delitto; diconsi fondatori del 
piccol regno d’Armenia); e gli sottentra Asharaddon ul- 
timo re di quella schiatta nominato nella Bibbia (4) ; la 
quale nomina immediatamente Merodaob Baladan re 
Caldeo di Babilonia (5). Qui dunque, intorno a questo 
anno 710, è. evidente dalla Bibbia il fine del grande im- 
perio Assiro, e il dividersi di esso; e sorgerne un regno 
diverso a Babilonia. E qui si moltiplicano, si concen- 
trano le concordanze bibliche cogli stòrici profani , 
discordantissimi tra sè. Erodoto pone il ribellarsi dei 
Medi, o il sorgerne del regno loro dalle rovine as- 
sire intorno à questa data meravigliosamente comba- 
ciamo (6). Ctesia discorda nella data; ma la cronologia 

(1) IV Reg., XV, 29; xvi, 7^20. 

(2) IV Reg,, xvn, 3-£, 24-41; xviu, 9-12. 

(3) IV Reg., xviil, xix. — Erodoto. 

(*) IV Reg., Xix, 37. — I due re coateraperanei o posteriori, il Mero- 
dach Baladan di questo libro dei Re, e il Nabucodonosor del libro di 
Giuditta, sona evidentemente dal nome e da tutto il cónpplesso re Caldei; 
* quali che fossero del resto, di che si disputa. 

(5) IV Reg., xx, 12. 

(3) Erodoto, lib. i, § 95. - Larcher pone il regno d’Àsharaddon al 711 
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di lui, distrutta già da tale che non è certo sospetto 
di soverchia devozione biblica, non conta oramai per 
nulla presso a’ migliori (1) ; e tolta Questa di mezzo, i 
particolari aggiunti e i nomi recati da lui concordano poi 
non meno meravigliosamente. Narra egli (2) che l’im- 
perio Assiro fini sotto a Sardanapafo : un nome che qua- 
lunque'studioso di lingue, od anche solamente di storie 
orientali , non dubiterò di scorgere identico col biblico 
Asharaddon (3) : chè questi, giovane immerso nelle dis- 
solutezze dell’harem, hi assalilo da due capi di genti 

t» 

e la rivplla de’Mpdi al 709 (E rad-, tomo vii, pag. 600). — Volney pone 
Asharaddon al 721 e la rivolta al 719 'Chtonologie d'Hérod., tavola 1» 
in calce). — Non sembra valer la pena di tanta contraddizione, ed ancor 
meno di supporre un errore nel testo ebraico accettato. 

(1J Volney, Chronologie d'Hérodote , ue partie, Paris 1809 , § 1, 2, 
3, riprodotta nelle sue Nouvelles rgcherches sur VHistoire ancienne, 
Paris 181 4, -forno ti. Al quale s'accosta compiutamente Heeren (Manuel 
de Ihist , aim-, Brusselles 1840, nell'Appendice al fine del tomo n).cor- 
reggendose stesso (tomo t, pag. 40 è seg.). Se non che forse qj si cor- 
regge troppo. La ragione delle differenze cronologiche Mediche di Ero- 
doto e Ctesia, data ivi, pag. 73, è da serbarsi ed aggiugnersi a quelle di 
Volney. 

(2) Diodoro Siculo, volgarizzato da Compagnoni. Milano 1820, lib. il, 
cap. viti; tomo i, pag. 270 e seg. 

(3j L’identità di Sàrdanapal© con Asharaddon è molto ben dimostrata 
da Volney. E questo è un vero avanzamento di scienza recato da lui. 
Tutte le altre cronologie fondate sull’identità di Sardanapalo con Phui 
non possono, a parer mio, star piti. Perché non ha egli nome di defini- 
tivo, non è egli accettato universalmente nella scienza questo bel lavoro 
di Volney? Perche la. sua ostilità continua contro alla Bibbia fa sospetta 
ai critici spregiudicati la parte vera di quel lavoro , mista a molte false. 
Io ho qualche speranza di aver disceverata l'una dall’altra; e non posso 
se non confortare chi avesse -tempo e pazienza , a rifar su ciò un lavoro 
speciale, che potrebbe facilmente rimanere definitivo nella scienza. La 
nostra scienza non può avanzare bene in ogni sua parte se non come Tal- 
Ire, con siffatti lavori speciali. La cronologia di Larcher parrebbemi do- 
ver essere il punto di partenza: primo passo, verificarla e renderla se 
mai severamente biblica ; secondo , disceverare ad una ad una le corre- 
zioni buone e le cattive di Volney ; passi ulteriori , accostarvi , farvi en- 
trare a repudiare definitamente i fatti di Ctesia, Beroso, ecc., riferiti in 
Diodoro, Eusebio, ecc. Ne risulterebbe una cronologia storica Assira , 
od anzi di tutta l’Asia occidentale, che certamente non s’ha. 
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congiurate contro a lui , Beleso (il Baladan biblico) capo 
sacerdotale dp’ Caldei di Babilonia, ed Arbace capo duco 
delle schiere Mediche alla corto di {finivo (probabilmente 
il medesimo che il Rabsace del libro dei Re, e che l’Arpha- 
xad di Giuditta) (1): che questi due dunque aiutati da altro 
genti assalirono, furono respinti, riassalirono, a Qual- 
mente ridussero Sardanapalo ad uccidersi su un rogo tra 
sue donno, suoi eunuchi, sue lussurie; e Qnalmente, che 
Arbace e Beleso ebbero 1 le parti principali dello sciolto 
gran regno; quegli Ninive, questi Babilonia. — lo tra- 
lascio altre concordanze di queste due o degli altri scrit- 
tori profani colla Bibbia; le quali, ulteriormente studiate, 
apparirebbero numerose, e fisserebbero forse pili preci- 
samente la data di -questo sommo fra gli eventi asiatici , 
la presa di Ninivo. A noi basta -e soverchia ja fissazione 
intorno al 719, ovvero 709. Fin-qui la dubbiezza delle 
daie importanti era di parecchi secoli ; qui si riduce ad 
up decennio. 

VII. Ma qui è il luogo di stabilir definitamente chi 
fossero que’ Caldei e que’Medi distruggitori e spartitori 
principali del grande imperio. — De’ Caldei, è evidente, 
dalla loro lingua anoi rimasta, che<erano gente semitica; 
è evidente, dalla favolosa antichità cd aborigenilà attri- 
buita loro da Beroso, che erano antichissimi; ed, è ora 
evidente, dagli ultimi fatti recati, che v’qrano gente, 
casta sacerdotale. E, Semitici essi dovettero venirvi con 
una delle invasioni semitiche* Ma degli Elamiti f o degli 
Assiri o di altri? La determinazione ci è data da Isaia là , 
dove egli dice'- ® Ecgo la terra de’Caldei, questo non era 
« popolo. Àssur la assegnò ad (essi) abitatori del'de- 
« serto (2) ». Qui è chiaro uno stanziamento' de’Caldei 

> -N • 

(1) IV tteg., xvm, xix. — Judith., 1-6. Vedi più giù, noia. 

(2) Isaia, xxju , 13. Si compari Gesenio nel sua Commentar Uber 
den Jesaia, Leipzig 1821 , I Th., I Ablh., pag. 729; e nella sua tradu- 
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per opoFa degli Assiri, e. (poiché questi stanziavano in 
Babilonia al. tempo del Profeta) chiaro lo stanziamento 
in Babilonia; e per opera dunque probabilmente di quella 
antica Semiramide che n’è detta seconda fondatrice, ed 
in-quella qualità di casta sacerdotale in che si ritrovano 
indubitabilmente ora alla fine dell’imperio. Quanto poi 
all’accrescimento di lor potenza da secerdotale a politica 
e guerriera (forse col titolo di Regolo, simile a quello 
di .altre genti soggette, assunto dal loro principe gran 
sacerdote) , egli- sem.bra esserci accennato da quell’èra 
dell’anno 747, famosa ne’ libri loro e detta di Jiàbonas- 
saro, il quale sarebbe stato cosi primo di que’ regoli o 
gran sacerdoti cresciuti in potenza. Ma voglion altri che 
quest’èra sia astronomica,, principio di loro osservazioni, 
o di lor registri d’osservazioni; e sia pure, chò l’uu prin- 
cipio potò molto facilmente combaciar con l’altro. Ad 
ogni modo, la. loro potenza politica e militare era nuova 
senza dubbio al cader del grande imperio; era usurpa- 
zionò della casta sacerdotale sulla regia e militare. E fu 
il primo esempio che abbiamo di siffatte- usurpazioni ; lo 
quali vedremo pur avvenute quasi contemporaneamente 
in Egitto e nell’Indie, e più .tardi nell’impero Persiano (1). 

zione, Leipzig 1829. pag. 53. Nel commentario l'illustre scrittore dà una 
monografia de’ Caldei/Ma questa, come lutti i lavori degl’interpreti ra- 
zionalisti, sarebbe da rifare anche per la parte profana; perchè essi non 
tengono conto oompiuto di lutti i testi biblici. Qui son negletti quelli im- 
portantissimi del libro di Giuditta. Vedi questi e gli altri nella S. Bib. 
Concordanlice, alla parola Caldai. — Vedi pure Héeren, De la poli- 
tique et du commerce , ecc., tomo li, pag. 149, 166 , 1.68, 194, 203, 
21S, 221. — Del resto, tutti questi fanno vagare i Caldei fino intorno al- 
l’epoca di Nabonassaro, e conquistatori poi di Babilonia. — Ma nè la Bib- 
bia nè niuno scrittore profano non fa cenno di tal conquista ; e sembra 
pure che l’avrebber fatto. * 

(2) Qui m’oppongo a un dotto ed ingegnoso ma talor forse troppo in- 
gegnoso scrittore, il quale chiama sacerdotali lutti gli stati primitivi. 
(Leo, op. cit., cap. i e n). A parer inio, non furono sacerdotali sempre 
ma per eccezione, non per costituzione ma per usurpazióne. 
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— Del resto, ai tempi de’ due Ciri, il grande ed il giu- 
niore, trovasi il nome de’ Caldei in qiie’ monti ove ri- 
mangono a’ nostri dì i Curdi, creduti loro discendenti (1 ). 
E questi Caldei, evidentemente distinti poichè''contem- 
poranei di quei di Babilonia, furono probabilmente una 
parte della medesima gento originaria, rimasta, secondo 
l’uso, nelle stanze primitive, al tempo che ne migrarono 
i fratelli. ( 

Vili. I Medi furono una gente o piuttosto un assem- 
bramento di genti, fattosi tra il Tigri e lindo settentrio- 
nali, nelle medesimo regioni all’incirca ov’era già stato 
l’assembramento Battriano od Ariano ; e molto proba- 
bilmente , perciò-, fu assembramento' della medesima 
schiatta, delle medesime genti risorte. Erodoto nomina 
sei di queste, Busi, Parelaceni, Stritcha4i, Arizanìi, Budi 
e Magi (2); alle quali 4o aggiugDerei i Medi come set- 
tima e principale. Eti Erodo lo non fa la loT dinastia -re- 
gia, se non contemporanea della gran caduta assira; ma 
Ctesla estende al doppio la dinastia e quindi lor prmci- 
cipio ; il quale poi, al solito, è fatto risalire al principio 
del nrorido e al di là da’ lor Itbri sacri' lor poemi e lor 
tradizioni. La probabilità di tutto ciò è elio tutte questo 
genti, e la Persiana , e forse altro consanguinee sien 
risorte dalla rovina battriana, duranti l’imperio e la cor- 
ruzione assira , o che scendendo a poco a poco da set- 
tentrione a mezzodì occupassero in ultimo tutta l’Asia 
mediana in cui dilatarono il nome d’Ariana od Hirani 
fino alle marine , dove , nel Fars o Farsislan, trovansi 
stanziati i Parsi , Persi o Persiani. — Che tutte queste 

(1) Il signor Flandin Reme des deux mondes , 15 juin 1845) li di- 
stingue ponendo i Curdi a manca del Tigri, è i Caldei presenti a destra 
dell’antica Mcsopotamia. Ed io m’accosto volentieri a lui. Ttnzi crederei 
che tal fosse la situazione antica de’ Caldei e degli Assiri, quelli a destra, 
questi a manca del gran fiume* 

(2) Lib. 1, c. 101. ' , 
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fosser genti Giapetiche non può dubitarsi , tali essendo 
le varie lingue rimastene, lo Zend, il Persiano, il Pehlvi, 
sorelle deH’Indo-Germaniche. E comune a tutte fu o di- 
ventò una religione diversa certamente dalla Babiloniese, 
e probabilmente dall’Assira ; una religione che risalendo 
anche essa a modo suo all’origine degli uomini e degli 
Dei, e contenendo una cosmogonia ed una teogonia pro- 
pria, deve dirsi una delle primitive; una religione poi 
serbata anch’essa, accresciuta e corrótta da una gente e 
casta sacerdotale, che qui fu quella detta dei Magi (1). 
Del resto, trovansi in questa numerosissime reminiscenze 
delle tradizioni primitive: de’ sei giorni della creazione, 
forse del nome di Adamo mutato in Dscem o Dscem- 
Schid, del paradiso terrestre e del primo peccato , della 
rendenzione da esso, e, se sien giuste alcune congetture, 
della futura incarnazione del verbo (2),. Ma qui incomin- 
cia a farcisi osservabile questa particolarità : che ciascuna 
delle religioni sviate ritenne specialmente una delle tra- 
dizioni primitive, e si svolse quasi unicamente intorno 
a quella, trascurando le altre; mentre la sola religione 
ebraica le' ritenne tutte, temperando le une coll'altre, e 
serbandole poi quasi germi per fruttare al di predesti- 
nato. E così la religione Magica serbò e svolse princi- 
palmente la tradizione degli spiriti anteriori a’ terrestri, 
e della ribellione de’ cattivi ; e si fondò quindi sul dua- 
lismo ed antagonismo dei due principii , dei due Iddìi 
buono e cattivo, Ormusd ed Arimane, accompagnati poi 
da una turba, un esercito, un mondo di spiriti, Angeli 
e Dei inferiori, gli Amschaspand, gli lzed, i Ferver, e i 

(1) Sui Magi, vèdi Creuzer-Guignaut, tomo i, pag. 692. Itfag o Mog 
fu egli forse identico con quelli biblici di Gog e Magog? 

(2) Creuzer-Guignaut , tonto i. De’ seigiorni, pag. 335 — di Dscem- 
Schid, pag. 312 — del paradiso terrestre, pag. 335 — e della redenzione 
ed- incarnazione, pag. 331, e i due cap. iv, v. 
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Dews(l). E questa, categoria seconda ed inferiore s’adattò 
poi meravigliosamente a conservare pur i culti delle 
genti vinte (il salico principalmente degli astri o degli 
elementi)» fatti quasi servili nella mitilogia, com’erano 
serve lo genti, le caste chamitiche alle giapetiche vinci- 
trici (2). E trovasi poi la religione dei Magi raccolta, 
compilata e fermata da uno di essi, Zerdhust, grecamente 
detto Zoroastro. Dell’età. del quale, per vero dire, dtspu- 
lossi già molto lungamente. Ma la disputa, sembra ri- 
dotta ora tra gli anni 800 e 500 all’incirca (3); ed io 
starei qui per l’epoca piU antica, non solo perchè stanno 
per essa i nomi più autorevoli, ma perchè i libri e quel 
poco che si Sa della vita di Zoroastro sembrano accen- 
nare una dimora di esso e di tutta la gente sua oltre 
Tigri, e senza grandi relazioni con gli Assiri e Babilo- 
niesi, al tempo dunque che tulle quelle genti ammaestrate 
e forse riunite da lui non avevano passato ancorajl.gran 
fiume, ma si riunivano a passarlo, cioè appunto verso 
l’800. Ad ogni modo , questa religione de’ magi vive 
anche oggi in molte popolazioni Persiane ed Indiane 
abitanti tra il maomettismo sigoorcggiante ; e di Zoroa- 
stro o d’altri raccoglitori di essa abbiamo non pochi libri 
sacri, compresi sotto il nome di Zend-Avesta, o parola 
vivente (4). Libri informi, per vero dire, rituali più che 
altro, raccolta, talora di massime morali, e storia quasi 
non inai; ma reliquie preziosissime tuttavia, purché si 
studino non come fonte universale di tutte le religioni pri- 
lli Creuzer-Guignaut, tomai, pag. 325, 327. 

(2) Creuzer-Guignaut, torno i, pag. 339. 

(3) Vedi sopra, Meditazione V, e Creuzer-Guignaut, tomo i, pag. 308 
e seg., 686 e seg. 

(A) Su’ libri e monumenti delia religione Magica, vedi Crcuzer-Gui- 
gnaut, tomo i, pag. 665. Ivi sono citati le edizioni e i commentatori fino 
al 1825. Ed è notevolissima pai la pubblicazione posteriore di Eugenio 
Burnouf, Commentai re tur la Yapna l’un des livret religieux des 
Partii. Paris 1835. 
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mitive, ma di una delle tre dell’Asia occidentale e me- 
diana, uba poi delle principali Giapetiche (1). 

IX. M.T oltre a queste e all’altro genti centrali ed 
orientali del grande imperio, parecchie altre occidentali 
furono pure pili o meno soggette o limitrofe ad esso. 
Dal Bosforo al rivo d’Egitto lungo tutta quella sinuosa 
sponda del Mediterraneo, furono potenti i Troiani, i Fri- 
gii , i Lidii, i Fenicii ; misti i tre primi più o meno delle 
due schiatte giapetica o semitica , Semitici o Chamitici 
gli ultimi, famosi tutti per navigazioni, piraterie, com- 
mercii e colonie in tutte risole su tutte le sponde del 
Mediterraneo (2). Ma alle loro colonie africane ed euro- 
pee noi avremo occasione di tornare, e non ci fermeremo 
qui se non a’ Fenicii che furono di gran lunga i più im- 
portanti all’Asia di che ragioniamo. Sembrano Chusciti 
Etiopi, venuti dall’Eritreo ma stanziati tra genti semi- 
tiche si frammischiarono ad esse e ne presero la lingua. 
Stanziarono in parecchie città, probabilmente confede- 
rate, certamente indipendenti Luna dall’altra, c in qua- 
lunque modo regnate, Sidone , Tiro principali ; quella, 
madre di questa e della lontana Cartagine; Tiro poi, 
maggior della madre e di tutte l’altre, fiorente già al 
tempo di Salomone per comniercii e per arti, delle quali 
véndette l'aiuto nella edificazione del tempio. Pòco estese 
in terra, cambiavano merc'i contro derrate con gli Ebrei 
vicini ; merci contro merci tra Occidente ed Oriente, dei 
quali erano scalo, emporio principale. Nel Mediterraneo 

(1) Il silenzio sulle religioni primitive non iscritte è difetto di tutti i 
mitologi fnodemi. L’incómiuciar ‘dalla religione Magica (mal detta Per- 
siana) è errore di Creuzer: peggiore poi , a parer mio , quello del tra- 
duttore, che incomincia dalla religione Bramanica più discosta dalle ori- 
gini." Del resto noi vedremo nella Meditazione seguente le relazioni intime 
delle tre religioni Giapetiche orientali , Medo-Persiana , Bramanica, e 
Buddica. 

(2) Di tutte queste genti dell’Asia, vedi Heeren, Mannel, pag. 75, 76; 
e Politique et commerce, tomo i, seclion Ir», chap. 1«. 
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primeggiavano senza_dubbio ; sull’Eritreo non s’intende 
in qual modo, ina è attestato dagli antichi, ondechè bi- 
sogna credere ch’ei v’avessero serbate parentele ed al- 
leanze, o rimandate colonie, e comunicassero con esse 
attraverso a’ regni di Giuda e d’Israello. Sul mare orien- 
tale sembra che costeggiassero fino all’Indo e a Tapro- 
bana o Ceylan , e forse più in là; sulle coste d’Africa, 
fin dove s’estendevano le schiatte egizie ed etiopiche. 
Adoravano Baal, Astarte, tutti quei numi chamitici, che 
paiono essere stati comuni alle due famiglie di Chus e 
di Chanaan ; ma probabilmente con tempii e sacerdoti 
proprii, per non ricorrere a’ Caldei di Babilonia. Tuljo 
ciò senza interruzione, per tutto il tempo del grande im- 
perio assiro ({). 

X. Caduto il quale intorno al 719 o 709, incomincia la 
111® parte della storia che noi studiamo qui. Ed incomin- 
cia con ciò che vedremo avvenir sempre dopo tutti gli 
sfasciamenti d’imperii, dopo quelli d’Alessandro, di At- 
tila, de’ Romani, di Carlomagno, di Napoleone: una 
confusione più o meno lunga, da cui risorgono più o 
meno mutate le nazioni mal connesse nell’imperio ca- 
duto. Imperciocché qui incomincia a notarsi quel feno- 
meno che dicemmo costante in tutta la storia umana : 
che gli imperii composti di nazioni troppo diverse sono 
sociotà soverchie forse per la potenza umana , eccezio- 
nali ad ogni modo, e dopo le quali si ritorna alle na- 
zioni, che sono la società massima fra le normali; §lle 

(1) Dei Fenicii, vedi Heeren, Manuel, pag. 77, e Politique et com- 
merce, tomo il, section lf*; — e su’lor culti, Réflexions sur l’origine 
des aneiens peuples, ecc., l'aris 1747, e principalmente il frammenlo 
di Sanconiatone ivi recato. — Quanto al fonte novìssimamente edito col 
titolo Sanchuniatunis Historiarum Phanicice libros novem, grcece 
versos a Phyìone Biblio , edidit , latinaque versione donavit F. 
Wagenfeld, Bremaj 1837 , io odo che sono molti e gravi i dubbi degli 
eruditi. 
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nazioni, dico, secondo loro schiatte e limiti naturali, con 
questa differenza che anticamente elle risorsero più se- 
condo le schiatte, modernamente più secondo i limiti, — 
Ea confusione che^seguì la caduta assira ci è accennata 
degli storici profani, che dicono essersi retta allora ogni 
gente liberamente da sè (1) ; ci è confermata dalla storia 
sacra, che ci descrive il piccolissimo regno di Giuda, 
non assalito più se non da principio una sola volta dai 
Caldei, e poi tranquillo, libero, tornante ai costumi an-t 
tich,i ed anzi crescente per un secolo intiero (2). — E la 

(1) Erodoto, libro 1 , § 95. 

(2) La discesa temporaria qui accennata è quella Caldea di Oloferne de- 
scritta nel libro di Giuditta. 11 quale è non solamente uno di quelli repu- 
diati dagli acattolici ed il più acremente combattuto da Volney , ma ta- 
ciuto da parecchi degli stòrici più confidenti nella Bibbia , quasiché essi 
vi temano difficoltà storiche insormontabili. Ma queste per poco che si 
studino mi sembrano anzi risolversi in nuove ed importanti concordanze 1 . 
~1<> Il re nemico e vincitore di Arphaxad è chiamato qui Nabuccodonosor, 
e tal-nome si trova in niun canone di re a quell’età. Ma questi ed altri 
somigliantissimi si trovano ne’ successori di Beleso o Merodach Baladan, 
il fondatore della dinastia Caldea a Babilonia. Non è meraviglia dunque 
che fosse portato anche da questo , od attribuito anche a questo retro- 
spettivamente. 2® Quqsto re Caldeo è qui fatto regnare in Ninive, che 
Diodoro dice distrutta e rimasta in mano de’ Medi. Ma Diodoro ed Ero- 
doto e tutti ci mostrano Nthive riassediata lungamente e ripresa più di 
eento anni dopo da’ Medi su’ Caldei. Dunque, questi Caveau tolta a quelli 
dopo la prima conquista, e si debbono cosi contare tre conquiste-di Nf- 
jfive; I» de’ Caldei e Medi uniti sugli Assiri, rimanondo latittà rovinata 
ai Medi fanno 719 o709): II» de’ Caldei su* Merli, restaurandosi poi la 
città da’ nuovi eonqùistatori Illa ed ultima de’ Medi sui Caldei (intorno 
affanno 587). Ed in ciò tutti convengono piùo meno ; solamente lasciavasi 
incerta la data della conquista seconda, per non volerla prendere dal libro 
di "Giuditta, e questo ce la dà poco distante dalla conquista prima, dan- 
doci viventi ancora e disputantiSi per essa i due primi conquistatori , il 
Medo Arbace od Arphaxad, e il Caldeo Beleso, Mesodach Baladan, o Na- 
buccodonosor. — 3® Il libro di Giuditta chiama questo re degli Asiiri, 
eppure era re Caldeo de* Caldei di Babilonia. Ma riconquistata, rialzata 
Ninive, era naturale, era conseguènte a tutte le condizioni di quell’età 
ch’ei riprendesse il nome di re della gente ivi stanziata, stata gente prin- 
cipale o regia del grand'imperio per cinque e' piii secoli. Che anzi : questo 

* Data incerta ina vicina alla prima, poiché questa conquista è fatta da’ Cal- 
dei sullo stesso primo conquistatore Medo, Arphaxad od Arbace. 
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nuova nazionalizzazione, il riaccozzarsi dello genti sciolte 
in nuove nazioni, secondo loro schiatte, è fatto chiaro e 
massimo nella storia de’ cento settant’anni rimanenti fino 
al nuovo imperio di Ciro. Tre genti veggonsi crescere a 
poco a poco, e farsi centro dell'altre consanguinee al- 
l'intorno j' i Caldei stanziati nell’antica Babilonia , am- 
pliatori, fortificatori e quasi terzi fondatori di essa, cen- 
tro di tutti i Somitici ; i Medi fondatori di Ecbatana, una 
nuova gran città, centro de’ Giapetici orientali Iramici o 
Medo-Persi ; i Lidii stanziati in Sardi, centro delle genti 

apparente errore del libro di Giuditta contraddicente alla nomenclatura 
di tutti gli altri libri biblici, che chiamano sempre Caldei o Babiloniesi 
e non più i re seguenti di Babilonia, è suggello di esattezza per gli uni e 
gli altri (ed a parer mio segno di contemporaneità del libro di GiudiUa); 
ed è poi una spiegazione, una scusa dcll'error costante d’Erodolo e degli 
altri Greci che chiamano Assiro il regno succeduto di Babilonia. Era 
naturale : gli scrittori biblici contemporanei e vicini non diedero il nome 
di re degli Assiri se non agli Assiri veri, ed a’ primi Caldei che ne affret- 
tarono il nome; ma non mai agli ultimi Calder che non avevano più in 
loro dizione nè Ninive uè le reliquie quali che fossero degli Assiri. Al- 
l'incóntro, i Greci, stranieri lontani e.posleriori, confusero tutto ciò e die- 
dero a tutti il nome rimasto più famoso. — 4» 11 sito del fatto di GiudiUa 
è Betulia , .città del regno scismatico d’Israello; eppure il libro di Giu- 
ditta fa venire un sommo sacerdote di Gerusalemme in questa terra cb’ei 
doveva ahborrire, e dove dovea essere abborrito (xv, 9). Ma la difficoltà, 
che starebbe per tutto il tempo che durava il regno dTsraello, non istà 
dòpo la caduta di esso, c massime non dopo lo scioglimento dell’imperio 
Assiro, quando tra le contese succedute il regno rimaslo di Giuda riprese 
non solo tranquillità , ma potenza politica e religiosa , ed estese questa 
sulle già scismatiche terre d’israello (IV Reg., xxm, 19). — 5« La, durata 
di questa tranquillità e potenza del regno di Giuda , dataci da tutta la 
storia sacra e profana dalla distruzione di Ninive (710 circa) fino, alla 
guerra di Nabonassaro re di Babilonia e Nechao re d’Egitto (610 circa) 
concorda con quella d’intorno a 100 almi data pur qui negli ultimi ver- 
setti (xvi, 28-30); ondechè questa che era difficoltà insormontabile collo- 
cando la storia di Giuditta a qualunque altra epoca, diventa conferma e 
concordanza bellissima collocandola in questa. — 6« E finalmente quel 
nome del gran sacerdote Eliacim di che si disputava, si ritrova all’età 
d’Ezechra, in IV Reg., xvtli» 18, in Isaia, xxn, 20, e Paralip., vi, 13. 
E siami lecito quindi conchiudere direttamente all’opposto .di Volney : il 
libro di Giuditta, mirabile per bellezze poetiche, è più mirabile, più pre- 
zioso ancora per concordanze e ricchezze storiche. 
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miste Giapetiche e Semitiche dell’Asia Minote. — Dap- 
prima fiorirono più i Caldei , stanziati ih uno de’ due 
grandi centri antichi. Raccolsero le reliquie delle genti 
assire sparse intorno alle rovine dì Ninive,, rioccuparono 
e rialzarono queste, ricacciarono oltre Tigri le genti Me- 
diche mal connesse ancora sotto Arbace, Deioce, Fraorto 
ed altri regolilo capi che si trovar» nomati diversamente 
negli storici profani (1). Ma raccoltisi i Medi sotto Cia- 
xare od Artea intorno all’anno 630 (2)-", ripassarono il 
Tigri, mossero guerra al gran regno Lidio e massime 
al grande Caldeo; e stavano a campo per riprender Ni-- 
uive, jquaado sopravvenne una invasione nuova e grande 
di genti settentrionali Giapetiche, chiamate dagli storica 
profani Cadusii, Saci, Parti,' Cimmeri!, o con nome ge- 
nerico Sciti, e dai sacri, Gomer, Gog e Magog. Scesero 
essi chiamati da’ Caldei, o da’ Medi,'o spontanei? chilo 
sa? Ad ogni modo , disturbarono' più i Medi fattisi più 
vicini, meno i Caldei dei più lontani; ma.corsero, preda- 
rono, guastarono le genti serve degli uni e degli altri, e 
si sparsero in Siria e Palestina fin all’Egitto, onde tor- 
narono a poco a poco scemati, distrutti dal clima, dalle 
gozzoviglie, e meno dalla, forza che dall’arti de’ vinti,' 
Tanto, questa antichissima corderia somiglia a molte che 

• V " • 

avvennero ai tempi della rovina romana ! quando tra 
due o tre delle nazioni combattenti per esse, sopravve- 

• ’• T 

* ' ** ' r 

( I) Qui è la gran discordanza Ira Erodoto e Ctesia ; qui le contese dei 
corhraenlatori addetti ognuno al proprio autore ; qui l’assoluta impos- 
sibilità di porli .d’accordo ; e solo fonte a scernere il vero e falso di cia- 
scuno, la Bibbia. — Così facendo, si deve ritenere Arbace od Arphaxad 
primo del canone di Ctesia ; ma si pone all’età d’Erodoto , e si lasciano 
succedere poi o i re Medi di questo, o mezzi quelli di Ctesia, rigettando 
o ponendo prima i precedenti ; ovvero con tleeren f Manuel , si ammet- 
tono le due dinastie come di due genti diverse (Vedi a pag. 227, uota A). 

(2) Dunque Ninive restaurata non durò in tranquillità se non dall’anno 
719 od anche 709 fiuo ai 650; dunque 80, o al. più 90 anni. 

Balbo, iledit., Voi. I. ' • 23 
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niva uno di questi nembi nuovi barbarici, e si dissipava 
e struggeva poscia d& .sè. Questo , dicesi, durò 28 
anni (1)._ — Intanto, prendendone aiuto od occasione, 
ricresceva il regno caldeo a Babilonia, sotto a due suoi 
re , Nabupolassaro già grande , o NabuccodonosQr fi- 
gliuolo di lui e molto più grande-. I quali noi ritroviamo 
perciò nelle storie giudaica a fenicia. Nabupolassaro al- 
leato prepotente o signoro di Josia regolo di Giuda, fu 
assalito intorno al- 610 da Nechao faraone ^d’Egitto , il 
quale secondo l’antica massima di quel regno non vo- 
leva soffrir tal vicino. E il Faraone vinse ecl uccise il 
regolo giudeo a Mageddo; ma fu vinto egli a Circesio 
dal gran re cpldeo. Il quale signoreggiò egli alìora, e il 
fìgliuol suo poi in tutto quell’angolo ultimo asiatico; 
prese Tiro » Cantica regina de’ mari , intorno. all’anno 
5.90* e fece e disfece i re di Giuda , miseramente bar- 
cheggianti tra esso e gli Egizii, finché tra il 587 e il 585 
oi portò via Sodecia l’ul timo re e l’ultime tribù ebraiche 
a Babilonia (fuggondo in Egitto gli ultimi partigiani egi- 
ziani).— Ed allora, scomparsi già gli Sciti, e presa nuo- 
vamente, e definitivamente distrutta Ninive dai Medi, 
apparisce l’Asia, di che noi parliamo; fiorente più che 
mai n&\tre grandi regni delti, e sotto a tre grandi re: i 
Medi in tutta l’Asia mediana tra Tigri ed Indo sotto il 
grande Astiage ; i Caldei a mezzodì-occidente sotto al 
gran Nabucco; i L-idii nell’Asia Minore sotto Creso. Ma 
quali fossero tali re, tali regni, tali grandezze, apparisco 

(1) Erodoto, lib. f, §§ 103, 104, 105, 106 colle copiose e dotte anno- 
tazioni di Larcher. — Diodoro Siculo, lib. u> cap. x. Ma soprattutii 
Ezech., xxxvm c xxxix, dov’è la descrizione più raagnilìcamenlepoelica 
e storica di quest’invasione. — E il Larcher sembra aver veduta questa 
bella concordanza biblica ; -ma non l'accenna chiaramente Roseumuller , 
nè, ch’io sappia , gli altri commentatori d’Ezechiello non la videro. Sa- 
rebbe soggetto (l'importante monografia; e ne risulterebbero numerose 
spiegazioni storiche e geografiche. 


Digitized by Googli 



ETÀ III». NAZIONI PKIMITIVE: L'ASIA 0CC1D. E MEDIANA 355 
subilo da tali nomi. Di Astiage e do’ Medi 6 famosa la 
corruzione quasi simile ali’abtica assira , contrapposta 
dagli storici profani alla rozzezza e virtù persiana. Di 
Creso sono proverbiali le immense ricchezze-; le quali 
di rado stanno senza corruzione in;qualunque condizione 
di civiltà, ma aon mai in una.cost poco avanzata. E di 
" Nabucco, re grande, prudente, e cose sapiente che par 
talora riaccostarsi al Dio Yero antico , ci -è poi descritto 
dalla 'Bibbia un cadere, uh avviliménto, una detrona- 
zióne e uìia restaurazione, le quali ci accennano insieme 
e turbamenti nazionali ed avvilimento dell* persona e 
della famiglia regia: E sacri e profani poi,, tutti quanti 
gli scrittori antichi fecero di Babilonia tali descrizioni, 
che rimase il nome a significare qualunque sentina dj 
vizi estremi. — Evidentemente i tre regni succeduti . at 
grande imperio assiro eransi, in meno tempo che quello 
stesso, apparecchiati già. al medesimo destino. 

XI. E l’ebbero al medesimo modo da uno gente ser- 
batasi in operosità ò virtù, i Persiani.. Che questi fossero 
una gente particolare e - non corrotta del regno Medico, 
Iramicò, non è' dubbio. Tali ce li descrive Erodoto, an- 
cor vicino alfa loro origine e nemico loro; tali Seno- 
fonte, storico posteriore e servente un principe persiano 
cóntro all’altro ; tali poi Ctesia, il compagno di. Seno- 
fonte^ fatto prigione , schiavo e medico cortigiano del- 
rharem persiano ; il quale, a dir vero, esagera ~e cojr- 
fonde date e dinastie, por esaltare, i Medi sopra 4 Lidii 0 
Caldei, e i- Persiàni sopra i Medi.' Ma le dissertazioni 0 
comparazioni di tutto ciò sono ormai cosi numerose, che 

. < r- > 

rinuncio ad accennarle (;♦), e mi riduco a questa che mi 

l - • 

(1) Fari» questa sola osseryazioue convergente cpn molle altrejqui so- 
pra. Seuofonte, il nuovo fonte qui aggiuntosi, concorda forse più che gli 
altri con la Bibbia. (Vedi le note alla traduzione di Francesco Regisb Per 
cwir forse ficrigettato da molti. Certo, la Ciropedia é invenzione |in gran 
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paiono certezze: \° Che la gonte persiana ebbe culto e 
numi Iramici comuni co'Medi, il culto d’Ormusd ed Ari- 
mano, la religione de’ Magi; ma che essi i Persiani pili 
meridionali, più coabitatori colle genti chuscite e sabee, 
furono quelli forse che frammischiarono più al culto na- 
tivo giapetico quello locale e cbamitico degli Astri.-— 
2° Cho nella gente persiana era principale, e probabil- 
mente già regia, la schiatta grecamente delta degli Acho- 
meni, e che Verso il 560 .era capo di essa, principe o 
regolo Cambise , detto dagli «ni genero# da altri - a 1 tri- 
mente affine con Astiage il gran re modo. — 3° Che Ciro, 
Kyr, Kur, Cosrhou o Cosroe, figliuolo di Gh&mbise, ni- 
pote, o secondo altri genero esso stesso di Astiage, non 
fu, durante la vitandi questo e del proprio padre, nè gran 
re de' Medi, nè regolo de’ Persi, ma duce (led. Heerzog ), 
condottiered’una compagnia venturiera di Persiani; s-’alzò 
a poco a poco per forza, per arti, per amore, comunque, 
in gran potenza. eptrò al regno Medo; e sia che servisse 
Astiage e poi il figliuolo di lui intimo de’ re mediCiaxare, 
sia che detronasse quello ed intronasse questo, in qua- 
lunque modo, si pose a capo, a condotta delle genti, 
delle schiere, del regno Medo per estenderlo. — 4° Cho 
incominciò tali conquiste con combattere e soggiogare 
le genti piccole, o mal soggette del regno Medo, ò fram- 
miste tra questo e i due altri \ che prosegui ed ingrandì 
distruggendo il gran regno Lidico, e prendendo Sardi e 
Creso il ricco Te; e chò riuniti così tutti i Giapetici, e 
chi sa quanti e quali re di tutta l’Asia dall’fndo all’El- 
lesponto, si volse finalmente contro al re maggiore di 


parie; ma si vogliono distinguere la parte inventata e la storica., Inven- 
tata la parte filosòfica (contra Platone^), e la politica contra Erodoto. Ma 
la narrazione, la* successione degli eventi, è non solo la più parlicolariz- 
zata di tutte, ma, a parer mio, la sola conforme alle ragioni storiche ge- 
nerali, ed a quelle speciali di que’ tempi. 
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Babilonia, ultimo de’ Caldei, ultimo de’ grandi Semitici, 
quel Diajbineto o Balthassar che fu imitator di Sardana- 
palo in dissolutezze e spensieratezze, e come quello fini, 
dopo un lungo assedio, banchettando. 5° Che nem- 
meno su quest’ultima conquista non regnò egli Ciro 
dapprima, ma fecevi regnare Ciaxare suo zio o cognato 
sopravvivente, sopravvivendo e regnando forse ancora 
Cambisesu’ Persiani ; e che non fu se non dopo la morte 
dei due, ch’ei' confuse e ritmi in sè i due regni grande 
e piccolo, Medo e Persiano. Ma tenendo, secondo l’uso, 
il nome solo della gente vincitrice persiana, egli il gran 
re riunì oramai senza contrasto dall’Indo -al Mediterraneo 
tutta l’Asià mediana ed occidentale. E fu gran regno od 
imperio, pili esteso e pili connesso che non fosse stalo 
mai l’Assiro semitico. E fu il primo de’ predestipati ai 
Giapetici. 

XII. Ed ora, raccolti già molti fatti, meditiamoli, cer- 
chiamo dmtenderne le ragioni principali, le caruso; chè 
ci serviranno ad intendere i fatti dell’altre nazioni in 
quest’età, e forse anche i posteriori in tutta la storia 
antica. E lasciamo por sorridere tutti coloro , pratici o 
scrittori, i quali, non sapendo vedere alle vicende delle 
nazioni altre cause se non le immediate e minute, ne- 
gheranno che noi ne possiamo scorger di tali in tanta 
antichità, in mezzo alle oscurità testò percorse. Percioc- 
ché noi non cerchiamo, per vero dire, siffatte cause mi- 
nute. Le quali non chiamiamo se non secondarie od oc- 
casionali, o più brevemente occasioni ; mentre serbiamo 
il nóme di primarie, o più brevemente di cause a quelle 
mólto maggiori (cpperciò già discernibili qui) che cre- 
diamo apparecchiarsi da lungi, svolgersi- lentamente, ed 
operare indeterminatamente, ma* -se non sien tolte di 
mezzo , inevitabilmente all’una e all’altra occasione. E 
questi due son di que’ modi di vedere così diversi nella 

•v fi * 


Digilized by Google 



MEDITAZIONE NONA 


J 358 

scienza o nella pratica, così dipendenti dall’ingegno, dalla 
educazione e dalla vita intiera di ciascuno, che ci sembra 
opera perduta il volersi persuadere gli uni agli altri, e 
non utile nè fattibile , se non il progredir, ciascuno, coi 
propri consenzienti. — Co' quali dunque osservando tutto 
quel mucchio di grandi regni caduti ià gli uni sugli albi, 
noi vi distingueremo primamente le tre grandi religioni 
sorte di mezzo a ciascuna delle tre schiatte Chamitica, 
Semitica e Giapetica, svoltesi nelle tre nazioni Cbuscita, 
Assira ed Iramica , esercitate principalmente e serbate 
dalle tre genti, poi caste sacerdotali, de’ Sabei, de’ Caldei 
e dei Magi. — Come, perchè questa istituzione così si- 
mile, così costante qui, e che rivedremo- pur altrove? Fu 
olla forse invenzione fatta da una di queste nazioni o 
genti, e sparsa quindi nell’altre via via? Ma sarebbe stato 
diffìcile che si spargesse così in un’età, quando, non che 
infrequenti, erano per lo più ostili le relazioni tra na- 
zione e nazione e peggio tra l’una e l’altra delle grandi 
schiatte; e noi vedremo in generale anche nelle età po- 
steriori esser avvenuti molto meno che non si crede di 
questi spargimenti d’istituzioni, e le istituzioni sincrone 
essere per lo più non altro che effetti simili di simili 
cause. E qui le caste sacerdotali non furono altro che 
pffetto de’ culti dispersi, causa poi o modo .di lor assem- 
bramento in religioni. Quando, abbandonala la tradizione 
antica del Dio uno e spirituale, incominciarono a molti- 
plicarsi gli Iddìi, i culti, i lompli, gli idoli; quella gente 
che trovossi avere svolto, ordinalo un culto, innalzato un 
idolo, edificato un tempio o solamente un altare in più 
alto luogo, in più bel sito, in più bello o per dir meglio 
in più brutto modo , in modo più satisfacente alla per- 
vertita opinione ; quella gente , dico , trovossi naturai 
serbatrice, distributrice, regolatrice, signora, sacerdo- 
tessa di quel culto, diventò gente sacerdotale fra lo acoor- 
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renti vicine. — Poi, al tempo successivo e vicinò che si 
riunirono le genti in- nazioni (tempo accelerato senza 
dubbio dall’esistenza di quel tempio o quel culto), diven- 
tando i culti religione, la gente sacerdotale fra le vicine 
diventò casta sacerdotale della nuova nazione. I nomi di 
Mogi, Caldei e Sàbei si ritrovano rrell’plà anche poste- 
riori a nostr’éra, come di schiatte serbanti confusamente 
tradizioni e misteri antichissimi ; all’età di Ciro si tro- 
vano nella Bibbia e ne’ Greci corno di caste sacerdotali; 
alle età anteriori , come di genti. Presa direttamente o 
retrospettivamente la storia, prova la medesima succes- 
sione' dappertutto ; un culto gentilizio, un tempio, una 
gente sacra fra le vicine, tina casta sacerdotale nella na- 
zione, una devozione, un mistero, rimasti tra le rovine. 

X III. Alle colture, che furono certamente varie, di tutto 
queste nazioni non ci fermeremo , non avendone guari 
altro monumento che lo Zend-Avesta , di che accen- 
nammo. — Ma Venendo alla civiltà , tutti questi hanno 
nome di regni i più assoluti che sieno stati mai. E tali 
furono veramente i loro re, neH'harom, nella reggia ove 
s’imprigionavano e nascondevano, dietro a quelle porte, 
le quali sole accessibile al comune de’ lor sudditi , già 
fin d’allora nominavànsi come sinonimo del governo , 
della potenza là rinchiusa. Ma che, appena fuori di 
quelle porte, nel cerchio stesso di.Ior capitali e in seno' 
alla gente propria, consignora o regia, essi reggessero 
assolutamente, io noi crederei; perciocché e questa gente 
o casta militare probabilmente, e la sacerdotale poi senza 
dubbio, e le inferiori stesso ognuna nel cerchio do’ suoi 
diritti reggevano pur esse insieme col re; lo religioni e 
le caste erano gli equilibrii d’ogni potenza somma di 
quell’età. — E che il signoreggiare assoluto non s’estón- 
desse poi, ad ogni modo, oltre gli stanziamenti della 
gente regia, su tutte Pulire genti comprese in que’ grandi 
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regni od imperii, ò dimostralo fuor d’ogni dubbio dall’e- 
sistero e durare stesso di tutte quello genti. Certo que’ 
Caldei e que’ Medi che vedemmo cosi apparecchiati a 
distruggere l’imperio assiro, que' Lidii cosi apparecchiati 
a smembrarlo, o, tutte queiraltre genti così apparecchiato 
a reggersi liberamente dopo la caduta, que’Tirii, que’ 
Fènicii che anche dopo lor soggezione mutarono capitale 
ma non guari operosità nò potenza, non poterono essere 
altro che genti governanti da sè sotto capi propri, con 
nomi, leggi o costumi gentilizi , con quella dunque che 
non importa come si chiami autoclonia, libertà o indi- 
pendenza (1). E questo ci è confermato poi da quanti 
fatti abbiamo nelle storie profano e sacre. Erodoto ci 
narra che i Medi avevano ab antico magistrati propri (2); 
e tutti i libri di Zoroastro lo accennano per tutte quel- 
l’altre genti orientali. Dice Fresia che ogni gente sog- 
getta mandava ogni anno una schiera, un contingente a 
guardia della reggia, della capitale assira , e che il di- 
struggi tor principale dell’imperio fu duce d’uno di tali 
contingenti (3) ; dunque , non che magistrati , avevano 
armi, milizie, duci propri. Senofonte narra dì Ciro ehe 
istituì i Satrapi o governatori provinciali (4); dunque 
negli imperii anteriori aH’istituzione i magistrati propri 
di ogni gente erano magistrati supremi. E finalmente 
questi reggitori di genti soggetto portan nome di Re, Ba- 
sileo nelle storio greche, Melek nelle Semitiche sacre o 
profane. Lasciavasi il re o melek allo genti non sola- 

• ■ ** w 

(1) Sarebbe a farsi un elenco delle numerose genti nomate dalla Bibbia 
e da Sanconiatone , Zoroastro, Erodoto, Clesia e Senofonte.' prima dello 
stabilimento dell’imperio Persiano. Ne risulterebbe non solo la dimostra- 
zione massima dell’esistenza delle genti nelle nazioni, ma un punto felino 
di partenza per giudicar poi e rettificare gli scrittoli di geografia antica. 

(2) Erodoto, lib. i, § 96. 

(3) Diodoro Siculo, lib. li, cap. vii, vili. 

(A) Senofonte, lib. viu, cap. v . 


Digitìzed by Google 



età. m*. nazioni primitive: l’asia occid. e mediana 361 
mente tributarie, ma a quelle stesse dimezzate, per ca- . . 
stigo, come vedesi sovente ne’ regni d’Israello e di Giuda; 
o non toglievasi se non a quelle intieramente portate 
via, e ridotte da soggezione a servitù. Torre il melekera 
ultimo castigo, ultima servitù delle genti, od anzi scio- 
glimento della gente, riduzione a servitù degli individui. 

— Nè il titolo del capo dell’imperio era diverso da quello 
de' capi di genti. Quel nome d’imperii che si suol dare 
all’Assiro, al Babiloniese, al Caldeo, al Medo, al Per- 
siano, non è nome di que’ tempi o que’ luoghi; <è stra- 
niero e moderno, è della lingua o de’ tempi romani. Il 
titolo orientale ed antico ci è serbato da que’ Greci che 
chiamarono i re persiani il Gran He, e dagli Indiani che 
chiamano oggi ancora Rahdja e Maharahdja i loro re 
minori e maggiori; o meglio dagli scrittori locali , che 
chiamano questi Re dei Re , Melek-Melachim , Maloan- 
Malca, e Schahin-Sha, Khan-Khan o Cacani. — E il 
vero è, che noi vedremo serbarsi i nomi e l’esistenza 
separata , e non poca indipendenza delle genti , anche 
cessati o fatti più rari i nomi de’ re gentilizi, anche isti- 
tuiti i satrapi persiani, e poi i proconsoli romani, i pashà 
e i governatori generali di altri imperii anche presenti. 
Quanta più indipendenza non dovette ella essere in quello 
genti antiche con re propri, e senza niuna di queste va- 
rietà di governatori imperiali. Ei fu detto già molto bene 
delle grandi repubbliche , che la libertà v’è nel centro , 
il despotismo all’intorno; ma si può e dee dir pure dei 
grandi imperii che il despotismo v’è al centro, e la li- 
bertà via via crescente a licenza nelle parti più discoste. 
Quindi tra quel despotismo e quelle licenze , tra que’ re 
dei re e que’ regoli , tra quelle genti e caste, non potè 
essere, non fu certo, regola nè. equilibrio sicuro mai nè 
durevole; e quindi quegli imperii già scemati, accor- 
ciati e vituperati da noi qui , io non dubito cho si sce- 
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grandi trasportatori, e i piu grandi consumatori di quel- 
l’età. Babilonia situata non lungi dalla cougiunzione o 
dalla foce de’ due grandi fiumi Tigri ed Eufrate, era al 
centro delle comunicazioni tra tutto Oriente ed Occi- 
dente, tra il Settentrione e il Mezzodì allora abitati; Ni- 
ni ve ed Ecbatana , situale tra Babilonia e quelle genti 
settentrionali, servivano alle comunicazioni di tutte que- 
ste tra sò e col gran centro ; Sardi a quelle tra tutta l’Asia 
per l’Egeo e l’EUesponto, colla Grecia già abitatissima, 
coll’Europa settentrionale già abitala; e Tiro, scalo mas- 
simo, congiungeva tutta l’Asia per il Mediterraneo col- 
l’Europa meridionale e coll'Africa settentrionale. Tutti 
questi siti furono così bene scelti, od anzi dati dalla na- 
tura , che anche attraverso alle condizioni mutale per 
quaranta secoli , essi rimasero, con poche variazioni ed 
una sola eccezione, i centri, gli emporii, gli scali di tutto 
il commercio umano. A Babilonia succedettero Susa , 
Ctesifonte , Bagdad , e sta per succeder forse Bassora , 
poco distanti. A Ninive Ecbatana , Trebisonda , Theran, 
forse Tiflis ; a Sardi Calcedonia , Bisanzio , Costantino- 
poli e Smirne; a Tiro Alessandria d’Egitto, Antiochia, 
Acri, e tutta quella costa fenicia che la difficoltà de’ suoi 
porti non impedì nè impedirà mai d'essere la più fre- 
quentata di tutto le marine. Una sola eccezione di presso 
a tre secoli noi veggiamo a quest’andamento perenne 
del gran commercio umano ; i tre secoli ora scorsi , 
quando furono insieme massima la barbarie maomet- 
tana che rendeva impervia l’Asia occidentale, e nuova 
la operosità commerciale dell’ Europa occidentale che 
fece scoprirò e seguire la circumnavigazione africana. 
Ma diffusasi quell’operosità ai nostri dì anche nell’Eu- 
ropa orientale, già incomincia a riprendere l’antiche vie; 
e se mai la meridionale, se le nazioni ripuarie al Medi- 
terraneo, se Italia, Grecia, Spagna, Barberia ed Egitto 
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riprenderanno, come accennano, l’operosità antica, non 
ò dubbio ch’elle riprendano quella via tanto più vicina 
ad esse, ed agevolata loro dalle nuove invenzioni, e dallo 
sforzato e lento ma oramai inevitabile incivilimento del- 
l'Asia tutt’intiera. Per noi Europei meridionali, per noi 
pure Italiani si lavora forse da chi non pensa a noi ; se 
sapremo un dì scuoter l’ozio , valerci almeno de’ lavori 
altrui. — Ma io avrò soverchie occasioni di parlar degli 
ozi nostri; ed ho a discorrer qui ‘degli Asiatici (1). 

XV. Imperciocché da que’ commerci sorsero le ric- 
chezze, dalle ricchezze il lusso, gli ozi, i vizi, le corru- 
zioni onde son famosi quegli antichissimi Gran-regni 
asiatici, i^on che sia perenne o necessaria, come si suol 
dire, questa tristissima figliolanza, la quale condanne- 
rebbe qualunque commercio come primo padre di essa; 
io non la credo, io non la veggo riprodursi tra le na- 
zioni cristiano moderne. Ma lasciando per ora tal fallo 
(il quale distrurrebbe pure da sé quell’opinione volgare), 
ei parmi che, in questa gran questiono degli effetti mo- 
rali e politici del commercio , sieno da distinguer bene 
gli effetti che ne vengono ne’ produttori, e quelli che nei 
consumatori. La produzione é operosità ; dunquo è sana, 
è virtuosa; non solo non è corruttrice, ma preservatrice 
di corruzione. Alcune arti particolari , alcuni casi ecce- 
zionali sarebbono appena da citare all’incontro; e il loro 
danno morale suol essere un nulla rispetto al bene mag- 
giore dell’operosità. Il cattivo effetto , il danno è tutto 
ne consumatori; ad essi il commercio provvede il lusso, 

(1) I particolari di tutto ciò, le merci prodotte, esportale, importate e 
trasportate, le vie più seguite, i trasporti per navigazione per cabotag- 
gio, per carovane, ecc., furono oggetto d’uno de’ più eruditi e più savi 
libri che siensi scritti sulla storia antica, lleeren, Ideen iiber die Po- 
litili, dm Verkehr und den Handel der vornehmsten Vdlker der 
alien Welt , 4 Avfl. , Gòttingen 1824, che noi citammo sovente dalla 
traduzione francese. 
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adessi gli incentivi all’ozio, ai vizi, alla mollezza. Ma 
nemmeno ad essi sempre. Non, quando i consumatori 
sono molti, epperciò i medesimi che i produttori , per- 
chè allora l’operosità e virtù del produrre compensa 
l’ozio e vizio del consumare; ma solamente quando di- 
stinguendosi del tutto i consumatori dai produttori, quelli 
scemano via via e finiscono con essere pochissimi ri- 
spetto a questi. — E tal fu il caso di que’ regni antichi : 
il re, la famiglia i commensali, i compagni, i servi 
regii meniali, le mogli, le concubine, le serve, gli eu- 
nuchi, il mondo muliebre o no dell'harem e del palazzo, 
e tutt’al più le due genti o caste guerriera e sacerdotale 
erano i consumatori; tutte l’altre caste e genti inferiori 
o discoste erano fabbricatori, conduttori, diffusori, mer- 
catanti, produttori in somma. E quindi precipilavan quelli 
da virtù a vizio, salivari questi da vizio a virtù. La cor- 
ruzione de’ re assiri, di lor palazzo di Ninive, del tempio 
lupanare e do’ sacerdoti di Babilonia ci sono , il dicem- 
mo , attestato concordemente nelle due storie sacra e 
profana, dalle solenni invettive de’ profeti, da tali descri- 
zioni che or paiono incredibili. La storia dell’imperio 
assiro è compresa tutta intiera tra due grandi fatti, misti 
senza dubbio di falsità, ma pur senza dubbio veri nella 
loro essenza : la fondazione, in mezzo a cui risplendono 
le infamie di quella Semiramide che riman mito e so- 
prannome di donne venturiero e regalmente meretricio 
od incestuose, di quel Ninia che è detto primo fondatore 
e chiuditor de‘ serragli orientali; e la caduta poi sotto a 
Sardanapalo, mito, nome, eroe, vittima di ogni innatu- 
rale ed estrema mollezza. Nè furono diversi o men pro- 
verbiali i palazzi , gli ozi , i vizi di Sardi o d’Ecbatana, 
de’ Lidii o de’ Medi, di Creso, d’Astiage, di Nabucco. Nò 
dicasi qui, al solito, è clima, destino asiatico; chò ve- 
drem poi poltrire e imputridire al medesimo modo tutti 
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i grandi imperanti antichi, genti od uomini, Greci o Ro- 
mani , Alessandriadi o Cesari"; e uscir chiara quindi la 
causa molto piu generale, che non è l’Asia , non il di- 
ma , ma la natura umana abbandonata a se stessa. A 
tutti i grandi imperanti antichi l'Imperio fu sempre com- 
pagno o sinonimo d'ozio. Non avendo ormili nè nemici 
degni al di fuori, non potenze regolarmente equilibranti 
addentro, non ritegni poi al di sopra , la natura umana 
faceva in essi i suoi effetti naturali ; faceva antepor l’ozio 
alla fatica, le voluttà alla noia, gli sfoghi agli sforzi, la 
mollezza all’austerità, il vizio in somma, ogni vizio dici- 
bile od infando alla dura virtù. — Ed all’incontro tutte 
quelle genti le quali , o dentro o intorno ai confini mal 
definiti di questi imperii, rimanevano in condizioni poco 
diverso o di interrotta servitù o di pericolosa libertà, ri- 
manevano in necessaria ed incessante operosità. La quale 
anch’essa è natura umana in mezzo ai pericoli ed agli 
stenti, per torserie, per arrivare a miglior condiziono, a 
più agi, più libertà, più potenza, a quell’ozio stesso tanto 
più desiderato da ciascuno, quanto più lo vede pregio e 
lo crede virtù de’ signori. Oggi ancora, pur troppo, in 
mezzo alla presente operosità cristiana , far il signore 
vuol dire in alcune regioni abbandonarsi all’ozio , finir 
d’affaticarsi; ma per arrivarvi, anche oggi molti s’affa- 
ticano. Così affaticavansi le genti antiche ; quasi tutte in 
miseria e pericoli, ma sopra tutte le soggette o limitrofe 
de’ grandi imperii. L’operosità che oggi ancora, e fra gli 
aiuti soprannaturali, è naturai aiuto a virtù, fu solo fonte 
della virtù antica. E così noi veggiamo i Semiti primi- 
tivi, men sulle vie della ricchezza che non i Babiloniesi, 
soggiogar questi ; e le genti giapeticho de’ Medi serbarsi 
prima in operosità c virtù nel cuore stesso ed ai confini 
del corrotto Gran-regno, e distruggerlo; poi corrompen- 
dosi queste, serbarsi in virtù e succedere ultimamente i 
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Persiani. E cosi noi vedremo poi corrompersi questi , e 
succeder i Greci ; corrotti i quali, succedere i Romani ; 
corrotti i quali, succedere i Germani ; dopo i quali soli 
si ferma, e rovescia (per l’introduzione d’una causa e 
molti impulsi nuovi) l’andamento. — Quando Ciro, prin- 
cipe ereditario e duce eletto della gente persiana suddita 
della meda, volle far succedere quella a questa nella si- 
gnoria, narrano, che ragunatili in una gran pianura fa- 
cesse loro scavar fossi ed alzar argini laboriosamente 
tutto un lungo di. E che ragunatili alla domane nel me- 
desimo luogo, e fatto loro largamente imbandire, ordi- 
nasse loro di banchettare ed oziare tutto quel secondo 
dì. E che ragunatili al terzo, e domandato qual piacesse 
loro più de’ due giorni passati, e rispostogli da tutti, che 
certamente il secondo; « ora poi (dicesse loro) la scelta 
« è vostra; di vivere a modo di ieri anziché di ier l’altro; 
« corno ieri, se mi seguite a conquistar signoria ; come 
«ier l’altro sempre, se continuerete in servitù» (1). 
Se non è vero, è ben inventato il fatto da un gran cono- 
scitore de’ costumi di quell’età. Certo ei ci ritrae molto 
bene tutte le genti antiche: una gente signora e viziata, 
circondata di genti più o meno soggette e serbantisi in 
virtù ; e cader quella sotto una di queste inevitabil- 
mente, e viziarsi poi questa a tempo suo e cadere , con 
somigliantissime vicende. — E quindi, se sia vero, che 
dato un fenomeno costante si possa dir legge o natura 
di quell’oggetto che il produce ; noi diremo essere questa 
stata legge o natura di tutti i popoli antichi. Ma ci guar- 
deremo d’estenderla ai moderni mutati. Lo scopo , il 
premio delle conquiste moderne è tutto l’opposto del- 
l’antico : è l’accrescimento dell’operi 

(1) Senofonte, Cyropedia, lib. v, cap. v, pag. 
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